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Dell* Opera, 


f ^\y al fiati diritto de Signori Franccfì al titolo di Cbrijlianìffi - 
mi, e quknto empiamente tentino alcuni di florbarglelo. 

7. Scia Legge Salica inibente alle F emine la fucceffione a i\egni fìa 
tagioneuole ? Con alcuni iifcorp in quello propofìto ,pcr avu ottura 
mai più {enfiti. 

3 Seia Cbiefa Gallicana pretenda in realtà te immunità , che la perfidie 
fi nna dell Oppofitore gl' va attribuendonon per. gelo, cb'babbia di lei 
'màper magginrmentc auttorigaré\ propri] errori . 

4 Se la Francia( ’.tiandio per fogno )fia fiata mai in p retai fione di poter 
tura Corona, conferire benefit « Ecclefiafìici con cura d’anime come 
l’adulationc de Caluimganti s affatica di lufìngarla à credere che 
ibabbia. 

J Se t Tapi fi ano arriuati alla fublimità delle prefenfi loro ^randegge 
con vie indirette di Secreti , ed' illeciti traffichi con i Trcncipi à danno 
de Topoli come l' Oppofitore vJ betlemmianio ,ò pure per dtfpo fu io- 
ne fapientiffima di Diogiufta l’atteflato del f{é Oatnd , Gloria & di - 
uitiein domo e i us. 

6 Se quando il Saluatore difre a S. Tietro'Tafcc Ouesmear, parlò 
con lui cornea perfona priuata, ò pure come à raprefentante tuttala 
Cbiefa ( cioè il Concilio generala ) e cofi il Concìlio generalo , e non 
il Papa fiail maeflro vniucrfde di tutto il Ckrifhantffimo . 

7 Segl'intereffi di Stato babbiano da fubordtnarfi à i progredì della J{e- 
ligtuue come con Giulio Cefare infognano gl Etnici ( non dubitaueruntr 
Jmp ria inferuire Sacrisfò più toflo alriuefcio Cinterete della Religione 
alt intere f se di Stato,, come col Macbiauelli infognala turba de Caini * 
mganti moderni. 

8 Se Conftantmo Imperadore potette fare la donatione, ebefè alla Chic* 
fa : e la Cbiefa potette riceuerla , e rattenncrla ? 

p Qual fìa l’origine, e quali i progreffì delle tré potefld , che fi rit tonano 1 
nel Vapa , cioè P ur a fpiritiiale temporale indiretta, e temporale pur * 
Secolarefca. 

io Qual fìa il vero antidoto per leggere fìnga pericolo tutte le Scrittu- 
re , che modernamente efeono in luce contro il decoro della Sede 
Romana . 

ir Qual fìa la miniera delle felicità , e lo Spirito vitale di tutte le- 
Monarchie • 

i-Q 


.- 7 /' <T 1 F) M t fr. a T T M 'V^ì 

- STrAW p& TOR E,, 

V 

P ER Ia.n°a piena prattica ,, che habbiamci» 
Gcxmania.dc' Caratteri Italiani. Serie-- 
d. 1 Penna e per la lontananza, ed. ablcnza. dell* 
Auteorc Tonno occorfl molti errori nella llam. 
|>a * Piacerà, alla, benignità- del Lettore compa*. 

^correggere g| errori principali giuda 1*- 
siidiccallcgato nel fine, dell’opera.. 





.. *• - ’• i 

’.i ■. e. . i 61 >**■ •>» nsfeow *...•• . .t 

, : • . fL 

v V.t '■ <■- Vi . >•' ' / • Ul’.'ttuiU hi l- rjj i*j 

*3’..' i'.v 


Digitized! 




enormità 

IN A V D I T E 

^uouamtnte vinte in luce contro il decoro 
•del' Apoft elica Sydc Romana . 

%lf d ] 

^ vmr A c ’^ c ° n A**™ C èintf ci^E^rft c'ur^ J anime 
*,< w °" d ‘ H-dla "ìZ 2 ^um‘Jt.T 

Colie amnonffcfli td CcudlicrSiiilando Cmtpt^, UKtmr^t 

E \ P I Cg,a ^ gxandemere li Signori Franccfitdel Tito. 

1 1° i Chriftianiffimi : deir antica loro Legge detta Salica e 

/ È n’2;^ eeuI,a Ì i - ch ' ^^mano hJeft la loto cSrfa 
1 £■ , . .? j?”* - Circa cadauno di cotefli punti dilatando alcuni 

àtumPh P ' Ù r dC d0Ucrc * vanno co «ftro'IaSe«fc Romana diuolgando 
m ° rdaci » c Pj'"' « fcandalofc Doline Tgl- 

V ffJS»?SKì^ ,B0,, r dre P°I efrcro ’P cr malaventura contaminare 
integrità di coloro,(quali per no haìiere enarra pratica enfi HrMoom. 

^ aCr V/r° me d 5 ,ieH, fl° r ic profane. paiono meno in difpofti perefiere 
itnpréffionari di qual fi voglia trote. ) Acciò dunque la tnaliughà dfeo! 

sni E h^ P J/| t K. nr t t, : n 5 n c COntc§71lfca l>,nrcnto de’ pcrnitiofi loro difse* 
d. rnridr r bcratod 1 difeorrere ancor lobreuementc fopra cadauno 
Jziffff* 11 Ca P' »* far apparile all’occhio del Móndo, non foIamenle_* 
2? ^SSSSt iS h f ne ’ ,0r ° t {CO M contengonoTtaa cSfe 

TOfcieSarS *S Iin P ua ^'° f™' 111 ^oggidì la modetna iibcrt ì di 
t°I . enza Gallicana, da quello, eoi quale foleua fàuellarcla pierà anri 
-ca Francete a tempi andati de’ Pipinj , de Carli M a ó ni i 

A ai> 


ni , quanto fono perifcriuere che habbia ponto dell’crìtìcoi tutto ini 
«Irà à drittura folamcntc , contro di coloro quali ( qualunque Ha il loro 
fine )oprano , ò fcriuono contro il decoro delia Sede Romana , della-, 
quale Io fono ( benché indegno ) zelante feruo , cfifcale * nel rimandi' 
te lo riuerifeo al legno maggiore la Virtù , la Pietà) e la Religione nrn- 
To dcgl’andati , quanto de'viuenti Franceii , quali ripieni di (Incera of- 
Sequenza verfo la Chiefa . à guifa de veri irraditi piangono inconfola- 
bilmcnte col Signore Yefcouo d’ Angiets > ed altri Prelati della Frane a 
le moderne contumacie > e ribellioni del Popolo d’ Iliade. 

Ed ancorché cotefti per ifdhérno vengano aaCaluinizanti Scrittori 
chiamati poco veri Franceli; il Mondo peto ridefi di fomigliante follia 
( cioè di ptetendcre.chel’dTcre vero Francefe,e ribelle alla Chiela Ro- 
mana , ha vna cofa medefima ; Efcbene nel Libro l'anno adietro dato 
alle (lampe inticolato(Dilingani;a de Prcncipi, fedelmente raccolto da» 
le Hifiorie dktutti i tempi, cofi Sacre, come profane cogli abbellimen- 
ti, c contrapunti de’piii fini Politici dell’età no lira )habbia fcritto gran 
parte di qncllo , che fi può dire in quelli propoliti, ad ogni modo, ftan- 
rc che la materia è iiomenfa , chi sì fe per aucntura inconrrallì di ag- 
giungere altre nuoue gentilezze, che non tollero del tutto al Lctoro 
difoliccuolt* 

Circa il Titolo dunque di Chrifiianillimo, il Franccfc per miointcn- 
dcre , non ha per auentura tutto quel fondamento, che penfa di haue- 
rc , per goloriarfi in efio.-impercio,che egli non è fiato il primo, che fof- 
fc decorato con cotcfto fregio , ma fù lo Spagnuolo- Lo Spagnuolofdi- 
co io ) fu il primo , che l’ottenne i quale rattcnutolo per gran tempo, Io 
rcnuntiòpoi per lo titolo di Cattolico, confcntoglidalla Chiefa* non 
sò fe in riguardo.che nel Simbolo degli Apofioli la Chiefa viene chia- 
mata Cattolica ,e non Chriftiana , ò Chritiianilfima : ò pure perche^ 
la voce di Chrifiia nilfimo non efcludc tutti gl’errori,ed’ herefìe, come 
fa la voce di Cattolico, (quando anche gli Satinatici » Se Hererici pro- 
fetano di effere piu che Chcifiiani(Iìmi,e nó dimeno in realtà fonofen- 
za la vera fede Jperche dunque nella Spagnafionfie la purità della fe 
de , in grado, che non fidamente, il dubitare effettiuamente, ma etiam- 
dio il fognarli di vacillare viene teucramente punito, t 

Conucnicntillìmoallo Spagnuolo è iltitolo di Cattolico^ qucllodi- 
Chriftianillìmopiuche calzante alla Francia: douecol Cattolicifmo 
trionfano tutte le forti di herefiein fieme colla liberta di cofcicntca.di 
fceriucre,e credere ogn’vno quello che vuole: & altronde falli molto 
bene, clic qucHo che rifiutato da altri, particolarmente dagli Spagnuo- 
li con apendice grandemente derogante (come difopra)non puoefscre 
ne di tutto, ne di molto fplendore algloriofo, per non dire ambi noti» 
fallo Ftancefe. IlprimoRòdi Plancia, che folle chiamatoChriftianU- 
limojfuCarlo VII.l* Anno. 1460. come afferma Pio Secondo nel Con- 
cilio Mantoano; aucngachc perlo adietro 1 Rè prede cefibri erano 
chiamati col titolo de Illnftri.ticolo confucto à darli dalla Ciuciai (ut 
ti i Rè indiferentemenre, corre può vederli nelle BoiJeanctche Pontifi- 
cie , particolarmente diGio.XXI 14 Clemenlc,V.Bonifiatio VIII-eMar- 
tino V.aU’incomro i Rè dt Spagna, molti.Secohprima furono chiama- 
- - ti col 


'ri Col titolo di Chr/ftianiifimo: cioèil Rè Retartelo del ^7. Arto? nel 
'Concilio Toletano , e Barccllonefe, il Re CenrtlJano in vn altroConci- 
]io di Toledo del Se il Re Sifibuto , per hauerc fcaciatto tutti gli 
Ebrei , come referifee il Suopio , & altri ; Se del 6 f 4. Papa Lebne in vn* 
fila Bolla chiama Eimigio , priteUenttffimum , & Ckrìftiàmjf,mu m Rtgim , c 
coli continuarono à chiamarli i Rè fuccetfòri, come Ramirro , Sanerò. 
Se A Tonfo ) da Gì egorio Vll.c da'Gio: VI. 

Ma finalmente iT Re Alfonfo inuaghito della fpetiofirà del tifo ’ó di 
Cattolico conferitagli dalla Chiefa del 740. perhauer fopramedo pro- 
pagata la fede Cattolica nella Spagna , come fcriuc il Barom'o-»' non vol- 
le per l’auenirc colla fua difccndenza effer chiamato con altro titolò» • 
che di Cattolico. hfeiaro quello di Chrirtiiiniflìmo à Fraoccfi , qualo 
peròpeiche contiene anch’egli allolutamehte in fe non mediocre fplcft 
dorè , ton ragione la Francia loticftem ^randifsima filmai e quando 
nefu priua da uonifano VRl. e da Giulio 1 1. per i dannifatti alla Chiefa, 
nonceisògiàmaidihumiliarfiàfucccfiòriperfinoi tantoché lo rieb- 
be . come racronra il Guicciardino nelle fue Hiilurie, & II Platina nel. 
Vita de’ Pontefici: in queftaguifa foglio io difcorrerc incorno ài titoli 
di coteftc due gran Corone . cioè di Cattolico, c di Chriftianifiìmo. 

Imperò il Signor Baitolamco Roncaglia Modcnefenel lib.de fuoi 
dialoghi à car. 49. rifcnice con moka aficucranza , altri , in akra manie- 
ra molto differente dalla mia , andare fpecolando in quefto propofito . 
Tutte le cofc humane dicono i per ordinario .Cogliono prendere la loro 
denominanza dall’opcratione , alle quali , come à fine vltimo fono Jper 
ordinate , giufta l’affòrifmo de Peripatetici ,-jnum quoti qui tjl prepter fuam 
tptratientmi Dio fi chiama Dio à dando 5 perche con benigna rnanoà rut- 
ti compatte li fuoi Inf/ufTì , il Ciclo fi dice, c*lum à ctUntU: perche afcoit 
de agl’occhi de mortali le douirie fuc Copra celefti, la Donna, fi appel- 
la Donna à 2 ) 41 »»»: perche col làfciuo delle fue bellezze, èoccafiont-, 
che ranci il dannino, ccofi vàdifcorrendo degli altri : borala voce del 
Chrifiianillìmo dicono dcriua dalla opcrationc di promouere gl’intcref- 
fi della Chrirtianità, di diftiuggcre Thercfic , c di edere inimico irrecon» 
ciliabilcdi tutti gli nemici di ChriftoSignorN'ofiro , & altre cofetali . 
quali mcntrcla i rancia per Tadietro, glorie famente efequi, cioè quan- 
do ella era lo afilo de’ Papi perfeguitati da’ Tiranni , quando odiaua io^ 
rado la infedeltà, che Cotto Lodouico XI hcbbeàfchiuo per infino di 
date vdicnza à gli Ambafciarori del Gran Turcor& (otto Enrico IV.pcr 
venire più d’apprefso , arriuò à quc’fcgm di reale , Se non finto timore^, 
(cornei maleHoli difieminauano ,ldi nonreinfetarfidi nuouo col co- 
mcrtio delti Erettci ftranicri . clic non ardi di Cernirli dell'Armi degl’In- 
glefi, &Olandefi(fturochefirroualTeingrandiflìme ftretezzc) fenza 
Ja cfprcfialinccnzadi Clemente Vili, come rcfcr/fcc il Cardinale Ofac 
nalle fue leiìère ( mentre dicono cofioro ) la Francia caminò per quelle 
firade, nationc non fù, che più di lei degna fbfsc dell’freggiodi Chri- 
fta-iifiìma , ina bora che per dcftino lune fio dell’ età nofiuhà mutato 
manofdoucinq. elodermi, òdall’mftabilità del Clima, ò per lo predo- 
minio di chi meno donerebbe predominare, ò per qual fiudglia altra-, 
ignora cagione) giuntata con tutte le corti di Infedeli và chftrugcnd© 

A x la 
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gidi fi chiami Chriftianiflìma è più che fufficìente , che tri molti Heretfc 
civi fi a in cfia vno immenfo . ò almeno mediocre ninnerò di veri Catto-- 
lici : e fc bene il Re Fiancefco, per altro Prencipe di altiflTma virrù, tra-? 

(portato dalla gioì iofa emulationc, che teneua con l'Imperadore Carlo 
Quinto, diede ncll’cccefso prcnarrato , tutta volta è degno di qualche^ 
ifcufationc , pofciache alla tirannide della ambitiono non vi é petto che 
pofsa refifiere : e quanto il motiuo al peccare c più violento , tanto la-r 
colpa fecondo gli afForifmi Thcologici diuiene minore , e mafsimamcti* 
tettante che la confederationc con Turchi, fù con difplicenza vniucr- 
fale di tutto il Regno , come raccontano gli Hiftorici ifteffì Francefi > iti 
grado, che il gran Cancelliere dell! Regno, il Cardinale di Ptat gii 
mai volle fottoferiuereà quel trattato gridando con lacrime, che cr a_* 
troppo pregiuditialealla Ghriftianillìma Chrifiianità di Francia , e pure 
era vno de’ più foprafini Politici del fuotosipo.e cotanto intento agl’in- 
terdfi del Re , che in punto di morte hebbe à dire , che fc tanto hauefle 
operato in fcruitio di Dio, quanto haueua operato in feruittode! Ré, 
fpcrarcbbe .che fi douette creare in Ciclo vn appartato Choro, nel qua- 
le peculiarmente i fuoiferuigiihauefsero da cltere remunerati s da onde 
può intenderli, che non la politica afiolutamente , mala politica Cal- 
uinizantc fidamente è quella che viene communcmcnte biafimata . 

AggiungOjChefeFrancefco Primo fi collegò con Turchi : Lodouico> 

Nono fù irreconciliabile nemico loro , e più voltecon grotti etterati an- 
dò pcrfonalmcntc ad aflalirli, per infino nè Regni loro , e Carlo Nono 
ad infianza di Pio V. ruppe Luconfcderationc , chiamandola ignominia, 
del NomcFrancefe , e mandò agiuroafl’ Imperatore contro ilTurco», 
che infcfiaua l’Ongaria : e fc ncll’Afsemblea Àurclianenfe fù-introdotta. 
con publico editto la libertà di cofcienza : il predetto Carlo Nono raui»- 
nato dal prenominato Pontefice Pio V. annullò il decretto, e fé del con» 
cimo guerra con gli Eretici , efe bene è vero , che Enrico Quarto , po- 
tili anni fono rinouò la fratellanza col Gran Turco, edili fegno di co- 
refpondente bcncuolenza ottenne da Iucche l Ambafciator Franccfe-i 
renette il primo loco (òpra tutti gli Ambasciatoti di altri Prcncipi , Re- 
fidenti in quella Corte , con editto publico fermo in Arabico , che in., “ 
Latino dice coli , quin F ranci ì lmpcrator omnium Chriftianorum Principio» • 
di gallate , cr genere ncbih(fimui eji : ldtmqut amieorum pcrfeitijfimus quoi maio» 
rtsnoftri fibi comi nrautrunl inter Regie , & Principe! fida Cbnftianf , cuna erg* 
nei /incera amicilia etianonoua ujlantur Monumenta : volumi a perir.de , ac prati» 
pimut, vt tua legnini , qui ad fthcem noftram portam degit anteceda I Legni um 
tfif panie. Cette/orumque Regni» , CT Principum , qua ad tundica no firn Tribù 
Italia fine alibi reperir « contigerit , riceuuto forni gitante dfCtCO.il Rè. Enrico 
lo ft fubito tradurre in Franccfe, & in Latino , de (lampara pc: Stefano 
Paulini, lo diuulgò per tutte le parti del Mondo: delchefc beneffi 
comunemente biasimato da tutti ( perche ettendo la confede ratione_» 
con infedeli efecranda, e contro tutte le Léggi Apoftolichc c Diuine), ’ 
donea nafeonderfi ,c non propalarli.. 

Ad ogni modo io fono di cotrario parere(non sò fc l’afféttlone.ò il gftt* V 
dmo m’ingannino; penfo che il Re non operò del tutto male > Impera- 
le difcorrcndo politicamente non potcua à nemici recare maggior ter- 
rore,, ' 
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hotc, neagliamici piu flabilrra confidenza; ne ì Sa ditti più radieilmwC 
tc fucllcre tutte le occafiom di nuouc folleuationi quanto col Se 
Qifeftì atutte le genti inuou, appoggi, che haucua acquifta i SlIT 
*ouata fratellanza , col maggior Prenc.pe del Mondo qual 
jjo / fimilmentc giuda li afforifmi de Moralifti non potVua co n n o?Sn“ 
za maggiore turrarc la bocca, e rendere mendaci le bcftrm?* Cn ,“ 

Ornali di quella Corona vanno nel volgo difeminandofeioe) eh e ^ Fra n* 
«« fono (pergiuri con Dio , disleale con gli hu^mini ed mfedeh ne le 
promelse, quanto per propalare a gli ocelli de tutto iJ Mondo l'attefta. 
Co.giuridico,cfolcnne,cheft Prcncipefi Grande di non Iiauer trouaró 

amico, che piu affettuofo nè bifogni , ne più leale nelle promefsc ne mi 
pontualc nè giuramenti , che ,! France(e P 5 certa, Se cS^con mflSc 
tJ lSn d h loftcff p Dj°»e fi grandemente fedele/ non può giuftamen- 

co Quarto. -“«Min&ufta, c violenta mortedcl medefimo Enri- 


, . * ia S ni , c di Innumcrabili altri eccellenti Hcroi Fra nccri- l’Jrr, 

che ingannatalo dal proprio mterede , ó dKkSLSà lé hV 

SpasasSE 

ioro > .i * C d J reUcrcntJ fittiudcuotionc verfo la fublumcà de Sacri G,^ 


SaUca. a ° rÌ&,ne * y ‘ g0re 1 e( l tialtt « dcll '' /inttc * Francefr, detta. 

M Ada ititollpairando atomica legge Francete detta Salica*;. 

Dicano alcuni la lege Salica edere come la quadratura del' 
Urcolo, della quale a tutte !<r fiore fenc fauell.i per le (ruote 
ad ogni modo nel dccorlo de tanti Secoli non lì è potuto per 
anche giongcrc a penetrare quello , che ella li fa , ne come li formi; an- 
zi fuori del nome non te n’ha di effa altro femore: &, coli per apunto di- 
conoaccade della legge Salica ; di ella per tutte la parti del Mondo li di- 
(corre i ne vi c natione, clic fono il di lei manto non lia rimafta in alcun* 
tempo delula; nondimeno quando li viene al punto di (piegare quello 
chc ella fi fia, non viè chi lolappia dire , ma mojco mejiodii lo pafliu* 

Ìa Legge Salica diconoi Rabbini, «cornei» Maona del TMU'-ntnca» 

. Vecchio - 
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f rflttcéfcó Primo: pèrche <3a èffò tanto pii ìllnftremcnte campeggerà il 
fatto eroico Arguito al riuerso nella Perfona del S. Lodouico IX. pur R è 
di Francia , mentre (i trouaua prigione fri i Barbari dell’ Egitto confor- 
me airafForil}no communc i offofitn iuxt ufi f osti* m$gn tlutefcunt , ed nu« 
ucrreraflì quello ch’io foglio dite con tro gl’EmoIi di quella nattone.clle 
non froucraftì gcfto alcuno men degno di qualfiuoghaFranccfc,chcnon 
fiaftato da mokialr ri rifarcito ;e nconvpcnfato con centuplicata gloria 
magcioi monde non può pena lineerà, dal fatto di Francefilo Primo in 
Vtualfiìioglia modo diminuire le glorie fernprc immortali di quell' inclito 
Regno . II giuramento dunque dice coli. 

Tir Deutn Magnum > Cr Altum , txiftritordem , frlcn ignnm ,firm*ttiTtm Ci- 
ti . fa Terra , (y trr.nittm qui in tisfunt , ir per kcc Sanila Euangelta , per San» 
ehm Babtifma, pft. Samum leanrtm Baptijlem , ir per fidem Chnfitanam , pri- 
mi ito , ir Turo, quoti omnia que noucro aperta erunt altiffmo Domino Sultano So- 
limano, (y Imperatori , tuitts Regnar» Deus forti feet : ero amie or um fuor Uni— % 
Amichi ì ir inisnicijfmus inimica um : tro rcdimpter Captittcrum Turcatum ex 
yinculis l.cjlium i:us : miti rxea parte franiolinrum trìti quod fi htc neg/txero , 
tro apojlata , -ir mandatomi» Sanili Evangeli/ , Chrìftìancq s fidei prauaricator $ 
dica m Euangt/ìum fai fm» effe ; negalo Cknfum minerei ir Siatrem tini Vtrgir.tm 
ftujfe ; fuptr Tontcm Bnpti/matis partimi tnurficiam i ir Altari: Prtsbittris male- 
dicati, , (y fu per altare fornicalor Cum lunaria , cr Sanilorum Tatruum maledi- 
(ìicr.cs omnes in tue reti piavi ; sta me Deps rtfpitiat ex alto . 

Sopra cadaun punudi cottilo giuramento vengono fatte da dieerfi 
grauHTìiiic efagerarioni jma io tutte le trapano con filenrio, ftantccht^ 
la enormità delle parole medefimc del giuramento , da fc ftefla , fi fatta- 
mente cfageta il fatto, che con amplificar om maggiori de altri non-, 
può eficrc più cfagerato , c perquefia ragione il prenominato Bofqucrio 
doppo battei re ferite le tmpictà ptenarrate, non aggiongc altro che-# 
quelle prcgnatifCmc parole, opflaprfcict dli,c quell* altro cfclamò.r^»«f» 
di [aera farne: quid ncn tnortalia peUora ccgist cd il Slirio aggiongc qualmen- 
te , è diuoigata la fama dell’empia fiipnlationc; molti, i quali prima-, 
erano aftett ionati , fi ali cnarono dali’afFertioue del Rè Franccfco; AI ri- 
óetfcio racconta,!! Franccfe Pier Mattel nelle fue Hiftoric quafi in refar- 
cimento della riputationc Fra-ncefe.» vn cafo totalmente contrario feg- 
tiito nella Rea! Pctfona , di San Lodouico Rè di Francia , menerò-, 
fi trouaua prigione in Egitto. Dice chcefTendo fiato vecifo il Soidano , 
fù artretto da Saraceni , ò di giurare al modo loro di offerii are le conucn- 
tionì fatte col Prcdcfamo Prencipe,òchcIo hattcrcbero prillato di Vita; 
notificatogli la forma del. giura mento . che liancua da fare all* vfo loro ; 
vedutala di tutta .empietà , già mai nc volle acconfentirc di cfcquirla, 
( tuttoché v* andallc la vita ) onde i Mori per non perdere lo ritratto, ri- 
ri c intono altro efpcdicntc « la forma del giuramento in foflanza era, che 
fc hauelle mancato di paiola rinegarebbe Dio, laFedc,ilBattefimo,& 
altre cofc tali ; quali tutte giurò il Re Franccfco, fenza eficrc affretto da 
altri , ma di propria volontà ; non per isfugitc la motte, ma per acqui- 
Aarc'l'iifticicnti agititi , pcrattraucifaic le glorie dell’ emulo Imperatore 
-Olilo Quinto. 

Hora dicano coftorofper ritornare onde parcimmq^i’cflcrc Chiifiia-’ 
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Vecchio, quale non haueua in fe medefima determinatamente faporé 

«icuno .* non dimeno con ftupore vniuerfalc , ad ogni vno fapcua quel- 
lo ,chc il fuoguftodefideraua. 

CofHa Legge Salica, dicono, non rifguarda alcuna materia determi- 
nata, peonie fanno tutte le altre Leggi)mapcrprefuntopriuilegiodi 
quel Clima fi adatta ad ogni coni ratrationc , ò pergiuftificarla{ fc com- 

I )Ie al Regno ) ò per ùntali darla (fe difcomplc) e per vfeire dalle ombre, 
a Legge Salica dicono ifeguad del Codino fui fodo altro none, clic-* 
ima politica difpofitionc , fiabilita trà quelli , che gouernano perirrita- 
rc rutti i contratti pregiudicanti al Regno, e per corroborare tutti! 
profittcuoli, di qualunque fotte eglino fi fieno , cd in qualunque forma 
liipolati; etiamdiocolla folennità del giuramento : c quelli fono imi- 
ftcrij di fiato . che j politici fogliono chiamare facrofanti , e non noti 
fuoti,chc à i buoni Francefi.- deferirti ngn nelle pergamene de Libri, ma 
nè petti di quelli , che gouernano , tenuti i forza di terrori in quel gra- 
do d’indubitabile vcncratìone , che per infino il penfare di dubitare-* 
(nonché il chiedete tffctiuamentc la ragione, ed il quìa efiUco) viene 
interpretato fpctie di ribellione , c colpa di lefa Maefìà; c certamente, 
che cotefta fia la vera intelligc nza della Legge Salica (dice ilSignor An- 
tonio Rufcello ne fuoi Difcorfi bollitici a carte?*.) iraconti di tutte-* 
l'Hifloric , ed i cafi feguiti in tutti i tempi (che fono le vere dimoftranze 
matematiche nè negotij human ij lo fanno toccare con mano , fc ne ad- 
duranno alcuni pochi de più moderni quali ( per gratia di eflcmpio)gl- 
altri potranno vederli appo gli Hifioricficd Annalifii, tanto cftcri, quan- 
to Francefi. 

Francefco Primo prigione di Carlo V.in Spagna capitolò con lui pct 
fifeatto di rcftituirgli tutta la Borgogna . Autorizò la capitulatione col- 
la folennità del giuramento: pofto in libertà , rifofi del tutro > non nt.» 
♦olle far altro : allegando per fua difcolpa ,chc il concordato, e giura- 
mento, non erano fiati validi, pofciache erano contro la difpqfitionc 
della Legge Salica inhibente ogni forte di alicnationedcbeni fiabili 
aonefiì alla Corona ( dimenticato dice vn bell’ingegno ,chc Lodouico 
il Santo ad itnitatione di altri fuoi prcdccclfori, haucua alienato alcune 
delle più belle Prouincie dell' Regno , e datele in dote alle figliole, co- 
meconfta per JeHiftoricdi Francia. 

Della medelfima Legge Salica, valfcfi il medefimo Francefco Primo 
pergiuftificare la giurata fratellanza, che haueua contratto con Soli- 
mano Rè de Turchi dicendo . chenonefiendo eglidaperfe folo ba- 
ftcuole per impedire i gloriofi progreffi dell’ Emulo Carlo V. per difpo, 
Jitione della Legge Salica cragli lecito valerli di quelli agiuri , che po- 
lena haucre per confetture il fuo intento. Ed à tempi nofiri non con al- 
tro manto dice il Ruflelli,fanuo coprirei Francefi l’horrore delle loro 
colleganze con rutti gli Herctici del Mondo à danni de’vcri Cattolici , 
•che coldire, che la Legge Salica difpone, chcficomein ordine àDio 
.non vi è diftinrionc de Greci , c de Latini . per lo atteftato di S. Paulo , 
<ofi in riguardo all’intcretfc del Regno non v’c differenza trà Cattolici» 
^eretici ,& Ottomani imalfimamcntc quando anche in tempo di pa- 
ec , viuono nel medefimo Regno mcfcolati inficine Cattolici, cd Hcrc- 
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Vici, onde ben póffonò ìli rémpo di guèrra combàtrér neìle rnédefimè 
fquadre fcnza nuouo pericolo d’infcttarlì,come fù detto nell’ Apocalipi- 
fì . g«» in ftrdibuseft ferdtfeat finalmente col rnedefimo Scudo Sa* 

fica vannofi difendendo i Franccfidagli rinfacciamenti > che gli ven- 
gono fatti dalle altre Nationidi poco collanti ( come cflì dicono^ ne» 
trattati, meno fedeli nelle promefsc , e più che disleali nc’giuramenti ; 
ridendoli di ciò, iFranccnrifpondano , che fi come alle altre Nationi 
lice parlare, come vogliono .cofià FrancefiperJa Legge Salicad pcr- 
melTo non adempire , che quanto riefee loro profitteuole, e niuno gui- 
damente può edere rtprefo operando conforme al prcfcrittodelle Leg- 
gi; e qutlli virimi anni haucndoiFranccfiprcfo Spira pattuirono col 
Coloncllojchediffendeua la Città, di lafciarlo vfcite liberamente con 
tutta la fua gente; vfcitoil Coloncllo, furono arredati tutti i Soldati 
prigioni, e dolendoli dell’ infedeltà, lifpofero ,che per gente del Co- 
lonello haueuano inttfololamcntela di lui fameglia,c lcrnitori. e non 
i Soldati. 

E quando il Marefcial della Forza fi ritirò daCafale pattuì col Mar- 
chclc SantaCroce, che farebbono vfciti dalla Cittadella tutti r Fran- 
cefi , e ritornati immediatamente in Francia. Prcllarongli Fede l’E fer- 
ito Cefereo , e Spagnuolo , e lafciaiono di dare la Battaglia, 16. Otto- 
bre 1630. Ma non tantoftoquelh due Eferctri fi partirono, che ilMa- 
rcfciale della Frifsè ( che eiavfcitocol fuo Reggimento) ritornaroiru, 
dietro occupò di nuouo la Città, con molte rifa dicendo .che haucua-, 
giurato d'vfcirc , ma non di non ritornarui mai piti ,cen vna infinità d'- 
altre ingannofe equiuocationi , tutte prerefe da Franccfi autentica: e_» 
per dlfpofitionc della Legge Salica, quali rtalafcio per non infaftidirc-* 
chilegge,quanro perche le (limo tutte menzogne chirr.erizate da poco 
amorevole di cucila natione. Pertanto fecorcfle Hilloric non tono 
-vere, certamente merita gran biafimorhi le inncnra , ma fe anche $c* 
nò fufiflenti (che non me lo potrò già mai perfuadere) datile porrà in- 
tenderli di qual carato fiala Legge Salica , quale famigliami inganni 
Contro il ìhs gentium autentica, cdauuatora; e quanto dadi mcltieri 
Ilare molto bene oculato à chi contratta con quella gentcf datto per im- 
ponibile Ila vero quello che gli viene adofsaro ) quando da cfla non può 
lpcrarlì che mantenga fe non quanto li tornerà conto di mantenete^* 
non hauendo per validi ne giuramenti , ne concordati , fe non in quan- 
to; ne anche per ombra ) pofsa dubitare, che gli habbianoda riufeire in 
alcun modo danncuoli . ... 

Certamente fe la Leg^e Salica, dice il Signor Claudio Collanzi nelle 
lue Ofscruationi politicneà carte 105. cin realtà qual dilata fin ho*a_> 
difpcnlata, non è altro che l’empio afòrifmo del Machiauelli ncl’Libro 
del Principe, douc dice, che il Prencipcnon hà da curarli nc di parole, 
ne di Fede , ma deue fare tutto quello clic compie maggiormente alla., 
conferuatione del’ fuo flato , e che per mantenere Io flato può opera- 
te cóntro la Fede , contro I’humanità , e contro anche la Religicce- » 
hauendo però Tempre l’animo difpoflo à volgerli fecondo che 1 venti, c 
la varietà della Fortuna comandano ; non fi partende pelò dal bene-* 
potendo, ma fapendoentrarncl male ncctllìtato, Alorifrìlc.dic’io, 
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diametralmente contrario agli Oracoli delle Diuine Scritture '. »m f u » t 
facicnda mala vt ventar» bona, dice S. Paulo > Deus interrogabit. aggiongefl 
Ré Salomone. Sapienti* 0. opera ve/U-a , cogstottones [crutubìtur , quoniom 

testo tjjetis mtniflri R'gni eiut ne» resti indie a/lis , nte cnftodtflss legtm sufitttp me* 
vtcj ftcundurnvoluntutem Dei ambeslaflts , borrendo , jy cito aparebit vobis qua . 
rttam nUttium durjjfimum bit qui profumate : Il gouCHlO deTRcgni vuol dire 
la Scrittura , hà da edere deteinato al preferitto impcrfcutabifc della-, 
▼era giuftitia , e non fecondo i cafi incerti dell* inftabilc fortuna .• con- 
forme al retto della Diuina Legge . e non fecondo li lubrica difpofitio- 
nc della Legge Salica : à dimani della volontà d ‘iddio . che e lineerà, e 
Santa è non a i captici della volontà de politici» quale per lo piò é poco 
pia , e tutta intercfsara . 

■ Ma e (scodo ferino l’Aforfmo del Machiauello con carrateridi At^ 
jfmo di niuna maniera al cafo fanno gli OracoliSacri.malecfpericnze 
feguitc infante Monarchie rniferamenfe cadute, folamcnrc per haucr 
voluto gouernarli caTferrgole degli Attnfti, cnon con quelle della., 
vera Pietà i c difptegiatigli Aforilmi dell’inulto Ré Dauit , che doue_> 
con inttruienel' alliftimtnto del Cielo, vana è ogni politica diligenza» 
Kifi Demi mite ufi odi tris Csuitaiem , fruftrss vigilai qui cu/iodit ettm.E Oli dichia 
ro, ihc faucllo tempre della Legge Salica giuda 1‘abufo, die di ella fi fìi 
da Politici moderni i perche quanto fi afpetra all* aurica Lcggefdifpo» 
cerne, che le lcmuicuonfitccedanonc'R.cgnichiatnata5alica) bcn_» 
lafl»,che tale Legge vfei daila Franconia nella Francia .mola fecoli pti- 
ma.e he abbracciale la Fede di Chrifiq ,quafe fefia giuda, òingiufta » 
ccr.ucnuoJe , ò dilcbnucncuole , non è punro dadifcurecfi qtuuii baiti 
direbbe c Legge (olmata n dilagane fimo , c the cagionò duce tuo anni 
di continuata guerra tra la Fraucia,c l’Inghi berrà, e con ftragccoficru- 
d< ,c de’ r une e fi, che fe non intcrucniuail Miracolo della Pulzella de- 
it r aro in tutte le Hiftc>ric,cra del tutto fpedtta la Francia , c tutto cià 
non peraltro , che per haucr voluto gouunatfi m Cbriftianiti colica 
Lc^gt mcdclime» colle quali (i era gouciuata, lEcntrceianel’ Paga- 
nefimo- „ , 

Vorrei quiui nondimeno di pafseggìo, che mi diccfTeroIi Signori 
Fianccfi per qual cagione coranto pertinace nenre vogliono rattenherc 
la Legge dtll’loro paganefimo ; e non coll fi rifoluono di perfeucrare in. 
quella pieiacolla quaJJcmcntre erano Pagani vencrauano i Sacerdoti 
de loro Cam Dei. Racconta Giulio Cefare ,de belle Gallica , cheliri- 
ucruiano in tal grado , che li conftituiuano per infine giudici impella- 
ti li delie pendenze maggiori , che vcrtiuanoallc vòlte irà i Magiftrari 
tuprcmi } cd horainchnllianiti ( ò ifirauaganze incredibili )prcrendo- 
no eglino di elici giudici fu premi delle pendenze de’ Sacerdoti del vero 
Dio; non fi recando à vcigogna .clic perucnuttoalla porta del Gran,, 
lurco il loro Libro fi nei telato della Se urana giurifditione del Ré > lo- 
pra la palma della Chicfa ) fia flato tra quei Signori Bafsà ftimato mo- 
liruolo, pernondir empio, cd vnanimameme conchiufo, che molto 
pm pia mofiroli la Francia , mentre vifsc Idolatra, di quello che fh hor> 
gtdi quando fi vanta , che uà tutte le Chrtftiamtà ; 1» Otri ftiamtà fua fi» 
piu. clic Chniti juifbnia 
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IX 

- Ma fe k curiofitàdd Lettore importuna mi ricerca ; eh* k) dicequeti 
Io,cbep*r verità dentro del mio interno fenftt circa la Legge Salica.» 
(vietantealle limine, la fuccertìone ne’Regni) rilpondo con ingenuità 
ritrouarmi in ciò grandemente perpledoiauucngache da vna parte co»» 
fiderò vn Regno ( che profcfsò tempre ChriftianidìmaChriftianitàjde 
intatti! tempi fiori di Prelati di grandi (lima Santità, de'Prencipi diai* 
tiffima vitti, di Thcologi . e Canouifti d’eminente Dòttrina, cflerfi 
Tempre goucrnato con tale Legge fenza vn minimo fcrupulo , ò richia- 
mo della Chiefa (che non farebbe feguiro , quando vi fude (tato , chc_» 
dite ,ò qualche intoppo) dall’altra parte vi èia pratica di tutto ilChri* 
ftianefirtio in contrario con alcuni fcrupoli » che mi trauagliano la me» 
te, e non mi lafciano del rutto acquietare; gliaddurrò più per fodisfare.» 
alla curiofità degli huomini. che perche io intenda di diffinire alcu- 
na co fa in quefto propofiro , maflìmamente che nulla ò poco riletta—» *■ 
che, che fi tenga intorno à cotefta Legge ; c fanno gli intelligenti, che 
la volontà può adulare » ma l’intelletto non può non dire liberamente 
quello che fente , conforme al detto del Sauio; conceptum fermontm tr- 
ture quis pitcrit t e San Danufceno folcua chiamatela voce citeriore^, 
Angeleem intelligenti e, perche l’intelletto à guifa d’Augelo efprime- can- 
didamente, efenzanntionii fuoi penfieri ; pertanto falua la verità » 
ed il conuenicnterifpctro àchifi dce, dico parermi vedere tale Legi 
ge edere in fc della ingiufta » c contraria al «/ Durine , ed alla Legge di 
natura , in confcquenza non poterfi ia eda perfeuerare. Prouo la mia 
propofitionccon vn cafo feguito nel ceftamento Vecchio, il quale at* 
tcntamente ponderato pare, che faci euidenza di duello, clic io ciò 
dicendo odafliilcaib,. e fòrmiflì poiilgiuditio » che parrà ad ogn’vno 
più conueneuole , 

Racconta la Scrittura ne’ num. cap. 27. che eflfcndo morto Rafa haad- 
fenza figlioli Mafchi, i parenti s’impodcdarono de fuoi beni, ed cfcl ti- 
ferò le figliole dall’hercdità ; comparuero le figliole innanzi Mosè Elea» 
zaro, ed à tutto il Senato Giudaico, cfpodero il loro grattarne, ed adì* 
mandarono il douuto follieuo 1 confultò Moscilcafocon Dio; Claris 
fpofta» che hebbe fù, chele Donne dimandauano cofa giultar per 
tanto le ponefle in pofledp de beni patemi, e per l’hauenirc s’haucflc 
da rcnerc per Legge inuiolabilc da edere ofsernata in fempiccrno , che 
quando l’huomo muore lenza figliuoli Malchi , la heredità vada alle^» 
Torci le temine.* non trouandofi , ne figli, ne Torcile, la hcredirì pad! 
nc’ più propinqui al defonto gradatamente, dimano , in mano. At* 
ujfernnt, dice il Sacro Tedo, Fi li e Raffi, and , & [leterunt coram Uoife, & 
Xlta^aro Sacerdote , fy cunctuprineifibies potuti ad o/itum Tabernacul: ftderit, 
attju» dixerunt , Peter nofitr mar tuta cft in Deferto , & non b abiti t m.iret filiis , 
tur tollitur nomea illitu de familia fitta quia non babet Jìtium t dacie nobis pctfefi 
fionem inter cognatot , Patrie noflri : retuUuj, Mvifes catefae ta’tem ad tttdttium 
Domini, qki-dixie adeum: iu/lain-rtm peflitlant fili* Rafbbaad, da eispejjéjfto- 
nem mtereognatos Patrie fui , ó* eia in htred.tntem [accedenti ad filius butilene 
1 frati toqueris hpe . Homo cui n mertuus fuerit abfiq. fi ito ad filiatnttus hereditas ; 
fi fihatn no» babuerit , babtbit fuccefsorts fratrtt fuotfyc. Adunque è de ture 
*atur* t Dittino , infame che morendoli Padre fenza 'figliuoli Mafchi 
"** * l’nCr 
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fhèreditS baffi uelle figliole femine, e la Legge Salici che ciò uieta » O 
diametralmente contraria al iusD'mino, ed alla Legge di natura, iiy 
confequenza è in fc (leda ingiufta . e non pare pofsa piu continuarti in 
ella: e veramente mentre i Francefi erano nell’Idolatria, cdignoraua- 
nola Legge d'iddio, che volcfscro gouemarfi fecondo la difpofittone 
della Lecce Salica, era in qualche (nodo tollerabile. 

Ma hora. che fono Chriftianiflimi, ed hanno piena Cogitinone del 
Comandamento Diuino , che vogliono in ciò petfiftere . e piu tolto 
ftare alla difpofitionc della Idolatra Salica Legge, che al comanda- 
mcnro cfprcfso dello ftcflo Iddio . Non faprei in ciò che mi dire; (le 
forfè ancnequini qualche bell* ingegno poco amorcuole di quella n - 
tiene, nonvolcde beftiemandodirc» che non effendo (tata nceuuta 
la Legge di Dio nella Francia , nel bel principio: il Parlamento coni» 
Coliti fuoi arredi l’habbialped ira per Legge di abufo , come ardilce dt 
fare delle Bolle de’ Pontefici, quando non li vanno troppo , per i nu- 
more i e coli s’auerri il detto del Saluatore . Non edere comicncuo t-* 
che il feruo fia di meglior conditione del Padrone cioè, che il feruo lia 
liiieriro,& il Padrone difprcgiato.No» eftferuusmtior Domfoo/uo-.Jimipir- 
f, cuti funt, &vis te rfc attentar, fi fcrmonem mentri firaautrunt, érytjlrum /nuty 
lunr. Per taro bé corre la illationejla Legge (teda di Dio no viene acce - 
tata nella Francia , dunque dolerfì non doutà la Chiefa , le ne ancne t 

fuoiConcilij, nelle Bolle de’ Sommi Pontefici vengono nceuutt , ma 

negletti, anzi fpediti,con arredi, come ordini d’intolerabllc abufo. 1 

la pena de maldicenti, c edere derifi, e non creduti. _ . 

Ne può quiui isfugirfi con dire , che la Legge Diurna , da alle remi- 
mine la fncceflìone ne’bcni particolari del Padre) ma non ne beni pu- 
bici come fono i Regni(ilgouernode quali non c proportionaro n 
conueneuole alladeboteza del fedo feminile:> non gioita .dico io i- 
recofi; impcroche la Legge parla con frafe vniuerfale , efrabilifct-» » 

che in mancanza de’Mafch», le forellc femine entrino nell hereditì 
del Padre fenza fare ecccfione alcuna « c reftnngere ( dicono l i neo. 
loci , ò dichiarare la Legge Diuina, non ad altri conuicne, che a 
fi cil o Dio fola mente , e nel im dmino , ne anco il Papamedefimo p 

difpenfare ,òfarealterarione alcuna , quantomeno il Policinno r n- 

C'ic-Homo tum monuuiftunt , dice fi Sacro Te fiito aHfiham 
fibit hcTcàìtosi quella voce vniuerfale, homo, richiude .tutti; gl Indjuidut 
fiumani , piccioli »ò grandi , Prencipi ò VafTait; Umilmente : qne a 
voce pure vniuerfale , heniuor , habbraccia tutte le foro de beni del 
piedcfonto . Mobili, o ftabili, prillati, ò publici.poffionuo Signoria. 

E finalmente quell’ altra voce generale (di Padre) non coartata da 
alcuna claufola diminuente, fi efiende à tutte le forte di genitori ,o pc- 

rcntatl,ò Vadali, qualunque edili fieno, & m quella vnluctfahta u 

il Chriftianefimo intende ilcomandamento di Dio infiemc colla Leggo 
Imperiale : e foto gl’idolatri. ed iFrancefi ricalcitrano è non vog ba- 
ro concedere alle temine • in mancanza de niafchx quella here » 
che lo (ledo Dio confilo efpredo ordine gli concede, e comraanda^ 
eli fia mantenuto, non volendo ne anche conofcre quello , c c j 
<ii natura fa i tutti mamfefto » cioè che eflendo Sfonda*- * 


fondato nella propiaqukàdel fangue do&pcrib'tiaLnrcde&nto, edo«- 
poi figliuoli mafchi non ritrouandofi più propinqui, clic le forclie fé- 
mine>di.necelfiràeonuiene dire , che non. folf mence-, ,d* iur* dittiti o », 
ma ctiarodio, dt iurt hmhta. in mancanza demarchi le .fcminc. hab*J 
biano da hereduare 1 beni di qualunque forte elfi (ì Canonie è vero, clic, 
le lemme habbino quella inctit udinc al gouetno ,che i Salici mahmia- 
mcnte vanno dicendo, anzi non efiendo altra differenza trà gli huomi» 

ni ' j • r°i n r C £ C 1C * a materiale del feffo, quanto alCorpo. al quale fe. 
condo i Fuofofi non dee haueilmguardo, quando fi formano i giudici» 
delle cole ; ma alla parte più nobile, che e l'anima, douc rifiedono lo 
vjrtu , e la prudenza in particolare, colla quallc fi gouemanolc Mo- 
narchie: e quanto all'anima effendo le Donne vguali a gli Huomini : e: 
quanto alle Virtù m tutti i tempi, hauendo perlo racconto delle Hifto- 
rie molte Donne parcgiati,cd altre anche fupcrati gli huomini , come-* 
Kggefi d vna infinità-di Verginelle , chegenerofamento fi. offerirono a t 
mattirijper la Fede diChrifto, Balla quale molti huomini codardamc* 
te apoffatarono;. ne viene in confequcnza, che à i goueini de flati tan- 
ta habilTtihabbino le Donnei quanta» che gli huomini, c molte, volte », 
che la .idoneità, delle. Donna fia maggiore, di quella di molti huomini », 
intanto che ccommun parere il configlioimprouifodclleDonncellcre- 
molto migliore dr quello degli Fruomini (anche pccmcdiuto ) echi si. 
le per quella cagione, ancorarmele le vicrù , tutte Ic.fcienze, vengano li- 
gnificate ingencre fcminino.c non mafcholino. 

1 ucra 1 antichità riucnfte Minorila collealrrc Mufe come inu entri-* 
cc di tutte le Scienze: nevi è forte di Facoltà , o difciplina.nella quale I e 
Donne no liabbino glqriofilfimamcntc fiorito, fe non più. almeno vguaL 
mente» che gli huomini ,comc può vederli per tutte le Storie antiche, c 
moderne, ne adduxròaJcune pochc(traJafciatc alcune altre infinite, eh; 
porrai vederfi appresogli altri Scrictori)Varrorie dice, che il numero» 
delle Sibil le-, lapicntilliiuc ft maggiore del numero dcSerteSauij oc Ila. 
iitctia. Il popolo Romano nel goucrno del loro. Impero fnnpre fi re- 
golo con 1 Libridella Sibila.Cumana,drtta.Araa!tea , quali come cono-- 
racuh venuti dal Cielo , prerermefia la /aiuola figlia del Re d’All-ffan- 
dria, detta per nome Ofca»quale alla prefen^a dcl’lmperadorc Malli» 
ininocon ifluporedi turca la Cbrte,difpurando.lùpprò ì pilliamoli Filo-, 
k»h di quel tempo ragunatj per.prdmcdclluaperadorc da tutte lepatee 
"*?P“°» a6 ci o coniJoto fofiflici ajgomcnu conumcciìcrolu donzcl- 
l*à lafdacelaChrifliarutà, e venire all' Idoacria .-Falciare anche da par- 
te De Ibqra . ed altre Profeteffc del Tcflamcnro Vecchio , qtiali con pa- 
li Dottrina, c valore goucrnarono il popolo d'ffdraclc. 

, Sccmc i» particolare Propcrtio Lib.z. di tic Donnei cadauna di loro 
chiamata Cornea , che furono tanto fogna late io tutte le feienze, che 
vna di loro non dubitò di difputare con Pindaro Prenci pc de’ Poeti Li- 
rici, e cinque volte, che con elio lui difputò, tutte, pubicamente le-,, 
vmle, e corupofconquc Libri cruditiflum di I’ocGa. Fà lo fletto Au- 
o»cntjone d'vltra Donna dctta-Erina, quale tìph al tempo; 
eh Dione S racufano,c dice, che Icrille vn nobile Poema in lingua do» 
jcoa altre o^erc , epu canta granita, che cornai .ncm,;n:e die enfi,. 
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Theìiel maeftofo gàrèggiana colle opere d Omcro . E Plutarco nelfau 
Vita di Pericle referifce.chc Afpatica Metlfea ,ne‘ ftudijRethorici ,e 
Philofofici non hcbbe pari , e pubicamente profefSò l’vna c l’altta fa. 
'colt?i » Ma tfftraddloftdSD Seriole, e poi Spdfa 5 E regnante l’Impe. 

iatorTeodofio» 

ScriucSuida , che in Alcflamdrìa fiori-certa Donna chiamate Iparia» 
figliola di Tt'one'Gcoir.erra, con grido difi alta Dottrina, che datutre le 
farti <Jc! Mondo concorreoanogii Scolari , per eflere adottrinaci da lei 
nc’Ltcei , doue pubicamente leggeua . c compofe in-gran volume fio- 
fra l’Ant: Attronotnica . Della rióbil Greca chiamata Ledhciaageiun- 
gc il Volterrano , che arriuò à quc’fcgni di cccclente Dotrina ,cne no 
cubito di comperere^anzi di fcriuerc contro il famofo PhilofofoTheo- 
•frafìo , fi tome dellaccfcbre Regina Certobia, fcriue Pulione Tiberio, 
*he perittflìma nctia lingua -Greca , Egitsnca , e Latina. compofc le fto, 
tieorl Oriente , di A leìfandro :Ed ella medeftma adotttinògli propri j 
'figliuoli-, cfcrifsc molte Granoni Militari, quali ella in pariona tutta 
armata rrcltaua negli «neretti, per animarci Soldati ì valorofameme 
«tMi'baTfere . 

E Stente fafsi , che fù il primo Philofofodel Mondo, nondimeno 
tacconta riaroóe di lui.che non fi vergognò dì andare a fentire leggere 
Ja Dottiflìma Afpafia; e più di chiamate anche fua Maeftra la più . che 
fapicnufsima Di orfica -, E lottettóleggcfidi innumerabili altre femi» 
n c , i remi delle quali ad orna de* Salici viuerannogloriofamente in_. 
fempitemo, ■nella memoria degli huominl : Ed io letralafcio, non pet 
che non le riuerifea al fegno maggiore. ma per r uttare il tedio : turrita 
volta per non cffcrc notato di poco buono Italiano ronuengo aggiun- 
gere , vn non sù che del molto , che trouo fcrirto delle celebre Donne 
della noftra Italia * in particolare fcriuono della figliuola di Galeazzo 
Mala tetta di PcfaTo.c moplie diGuidonc Conte d’Vrbino, chiamara-. 
Battrfta Prima; che fùcoìi trecciente in tutee le freniti, chch^bbepiù 
volre à difpu laregloriòfamcnte con huomini fapientrflìmi, e compofe 
alcuni Libri della fragilità humana,e della vera religione. 

Attingono di vn’alrra Gcnrildona Vcroncfe-, chiamata Ifora Na- 
naroìa , cnc profefsò, e lefise pubicamente Plìrlofofia, e compofe 
molte Opet e. trìllequali vn Dialogo Theologico curiofò* chimag.- 

giormentc nel principio del Mondo pecafseAuamo, odEua* Altre-» 
moire Lctreredigrandifsimaeruditionc , quali scrlfse a NicolòQu in. 
to, e àPio Secondo, Pontefici di altittìma virtù . Il Politiano non sì 
finire di celebrare l’cccelenza di certa Donzella Veneziana, chiamata^, 
per nomeCaflandra Fedele , della quale dice, che in vece di lana,+iebbe 
il Libro, m loco del fufo, la Penna, ed in cambio dell’Ago Io Stilo i 
e doppo molte leggiadrie ( quale va decorrendo del fuo valore) tìnalmé- 
telnggellaildifcoifocou quelle notabili parole , O Dtur Itd/U Virgo . 
Qiasdrctre pofsem grutts qu»mt rtftfrt p*res , q'uod tìiam honori tue tttnrum 

hitintrum non dtdignKris . None molto, che vuCaualiere degno di fede 
rifetunmi» qui in Roma hauer veduto con grocchi propri) vn intiero 
volume compofto in lode delle Dame Venerane j nel^quale però rrà le 
ialite cofc più celebri nel trafqprfo Libjo diceua hauerdflcruaro , due le 


I* _ .. 

pJreuanno da non potetti trappafTare con filentio j la prima che , (T co. 
itic delle antiche Donne di Sparta foleuafi communemente dire , che-» 
elle fole fapeuano partorire huomini , cioè di animo inuitto > e di cor- 
po feroce Idonei à tutti i trattagli , « diffagei delle guerre: coli delle-/ 
f)onne Venetianc può con verità dirli, che elle, òfolc, o principal- 
mente habbino tra le altre, le vera arte di produrre al Mondo, i Demo, 
ileni.i Tulli) . {Rettori, ( c quello che più importa) i piùfoprafini 
Politici , che habbia tutto il Policifmo . 

La feconda era, che trà tutte le Dame quale hoggìdìfiorifcono, tri 
Jc fòrrunate-acque dell’Adriatico , quali fole trà le ltcilc rifplendc certa 
Matrona detta per nome Benedetta Soranza Cornara , di cotefta dille» 
mi , che per la nobiltà del fangue .perla generosa de’ pcnlicri , per la 
fplcndidezza dalle azzioni, perla pietà vcrfd<ddio,e magnificenza-» 
verfo de’fuoi fciui , e finalmente perla fingolarità della fua prudenza , 
tra diuenura à grado di tale autorità , che non v’era Imprefa cotanto 
difpcrata.. . che col maellcuolcdella fua autoritànou re ducette final- 
mente al bramato fine , inclinando al fuo valore non folamcntelc più 
Ticine ; ma ctiamdio le più lontane , e fopreme porpore reali del mon- 
do , comeinpiùoccafioni.mafperialracntei giorni adietro con iftu- 
pofe vniuerfalc di tutti erti veduto ( Emula in ciò delle Antiche Ma- 
rrone Romane,quaJi colle loro fuplieatiom fumo baftcuoli per impetra 
re daH’hetetico Imperatore Coftanzo il difperato ritorno dello sbadito 
Pontefice Eleuterio in Roma. Aggiunfcmi detto Cauallierc di cotefta 
li fcgnalara Matrona , quali per piaccuolezza trà grandi folerfi dire.che 
Ja natura nel formarla per obliuionc habbia commetto non piciolo er- 
rore.- impcrcioche hauendola carattcrizata con ralenti Regi j à i fetri, 
«dalle Corone, dimenticatali poi de fuoi difsegni , lafènalccre in vna 
Republica.douc ogni penficro quantunque reale conuienc che fi ab- 
balli ,e coarti ài limiti angufti della priuata Cittadinanza : Ma habbia- 
no digredito a baldanza. 

Ritorniammo onde partimo: e conchiudiamo, che fccucro quel- 
lo , che tutti affermano, cioè che le Monarchie fi gouernano più co)la_» 
Prudenza , che coJPAtmi , come difTe colui • Cedat arma Togp, e Tc- 
rcntio, Ctnfilia omnia ve rbisprius txptriri.quam a/mis fapìtntem dieet ed Ota- 
tio nelle file Epiftole . Ad Jummum Sapiens vna minor tft Ione, Diuts liber bo~ 
fioranti , Pule ter , & detti ^ut Regum Rex ,E per lo racconto di tutte le Sto- 
rie ftanre chele Donne in tutti i Tempi , non fono fiate punto inferiori 
a gl’ huomini in tutte lp forti di facoltà , ncccfiarie à i goucrni, coli pu. 
felici, come priuati, anzi anchcneH’artcMilitare. come vn poco più 
à bafso dimoftrarattì : come non fi confonde . la Inutbanna penna de’ 
Salicanti befiemiando chiamare le Donne Animali Seruili ,e del tutto 
intubili alla fublimità degouerni? fingendoli dimenticati , che fi co- 
me trà gli huomini , li vulgari per lo più nafeono con gcn’ j bali , ed in. 
clinationi ad elle rciti) vili . chi all’ aratro , c hi ad vn arte medianica , c 
chi all’altra , e li Nobili incontro .dalle fafeie inGcme col latte fucchia» 
no la gcneroficà de’ fpinti de’ fuoi genitori , c la cmulatione delle at rio- 
ni glonofe de’ loro antenati j come ferine Seneca Epift/' $7. babent toc ge- 
tter am u> munto ,/jnod e cncitatnr ad hor.efia\ nttninem preci /fi tngenif vira m burnì 
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Km Jt)t9*nt ijtr'firjifo I ftlln fui gj tnolìofà importuno giuro) itiìt t noti Ut gì 
Munii genirofitn* oft ndilitgi icmtnit , oft goneroini nnimun generofofy, 

mnimoi UHTMurit . Q>fi tra le Donne , le ignobili per ordinario nafeo- 
no agli aghi »a i lanifici} , ed alle rocche* ma le nobili nafeono coli be- 
ne con fpinti gcncrofi, cfublimi penfieri , duanto che faccino gli huo- 
mmi: in legno di che il Ciclo mede fimo contro diSalicani aurennean- 
• 1 ,Ti° fc l nuere * 1 con Comere , ed altre eftraordinaric «elle, pronon- 
eia al Mondo vgualmentc le nafcite , e le morti coli de Prencipi . come 
delle Prencipcfle , per dare à diuedere à Francelì quanto indebitarne!»» 
te ardifcano di voler difguagliare quelli . che il Cielo medefimo con- 
j U ìf. a 111 * ^ douc l’Apoftara Imperatore Giuliano pe*- 

n S i?,- Angelo in Pcrfiaandaua gridando vinci fti, coro» 
inc °ntto ridendoli delle amonitiomCclcfti, vanno efclamando 
col remcratio Capiramo Genera ’e Nicànore . Si tft Duu incelo prohibtn* 

tr” ?" D " S * b * fl &*S*f*m Principi in tTrrn ani impero nrmnfHmi. Ridcn. 

o ideila \ encranda antichità, che ricusò mai Tempre di adorare vn 
Dio fon za vna Dea vgualc . 

f ” ia con , ® c ** ona infieme j Mercurio con Minerua , e 

coli degli altri Dei » e nel Vangelo flcfso dicefi, che nelOelo, menu- 
tini, uttnubtntur , e dire » chcccfsandoall’hora la ncceflità della genc- 
anonc (nella quale pare, che la Donna fia inferiore dcll'huomo) rimar* 
anno gli buomini» c le Donne in quella vguaglianza di virtù nella— 
quale furono creati nel bcJprincipio del Mondo , e pare poco Philofo- 
fia il dire, che le Donne fiano babili à procrearci Rè, e non fieno habi- 
{! t ^ i ” leggeranno le Storie tr&ueraffiauuerara la vgua* 

luà , che ciò dicendo , non blamente in Ciclo » c nel Paradifo Tcreftrc 
t come adombrano ) ma ctiamdio in terra . 

Scriuc Propcrtio di Pantafilra Regina delle Amazzone,chc fu d’ani- 
mo cofi gucrrierojchc non potendo vmere in Pare nel fuo Regno, rot- 
a la guc. ìa tra Crea , & Troiani , andò con molta gente in agmro de - 
'n e r Uperar l C f^ I ferro, vinfc,dice Virgilio, il vincitore con gli 
t±i e \ {ue m re bclc22e ? £ prigioniera diucime Spofa . ErreHc— 
E“ trrrc » che p a fTar°rio tra aJ Re T urne* » ed Enea „ ferine lo fteflo Vir- 
gilio, che Cantila Regina de VaJascbi andò in agi tuo di Turno con- 

5T| B T‘o° d,&C 1 ‘.r C ' e fà ,Z ran P COtic “ c nell’ Armi. «umilmente^ 
della bella Regina d Eggirto Cleopatra fcriuono, che no» cflendo ba^ 

fleuoli,|aSuia x cl Arabia .perfatiarcl'imenfa auiditi, che haueua- 
di regnare , vmtc le fuc forre con quelle di Marcantonio andò gcnero- 
la mente a far giornata contro Ccfare Augufto, per impadronirò' dcU’- 
Impcrio Romano >c di tutto il Mondo inficine. 

E della Celebre Zcnobia Regina della Siria fcriue il Pontano, che- 
bauendo con intrepido ardire modo le armi contro l’Imperio Romano, 
fupcratadall Irnperedcrc Aurelio, e condotta à Romanci crlonfo 
Rimproucrato disiò ^Imperatore .rifpofe. che recauaG àgran gloriò, 

1 haycrc trionfalo dVna Regina di magnanimità più, che reale, c di va- 
lute piu ebe virile • E della Moglie dcl Rè Micridate raccontano, che 1» 
accoir.pcgnaua fèmprc negli efcrcici , c valorofamcnte , quanto il Ma* 
iuo scmbaucua,centiQde’m:mici,cpci poter meglio adoperare la 
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%ta andaua deleontinuòi col Capo rafcri Di: Tomi fi Regirt ideili Sci- 
ti, riferifceErodato, che hauendo Ciro potenti filmo Re della PerRiu. 
am azzatogli il figliuolo, mefsoinfienicvn potente cfcrcito, quafi arra» 
biata Leonella andò ad artalirlo, e con tanta bramita , e valore-combat»- 
lè. che in poche horc lo disfece affitto, c lo priuò di vita. E della Re- 
gina degli Illirici , detta per nome Teuca farti parimente , che venuta-, 
più volte allfmanicon Romani, gli tuppè, e riporrò g|oriofe vittorie. 

Tralafcio le famofe Amazzone quali per lo decorfo de molti fecoli 
•regnarono gloriofc in pace , Si in guerra fenza falli (lenza , ed agi uti de 
«irhuomini ;ad imitationc delle quali la gcnerofa Volcfia Regina de-» 
Boemi infaftidita già della intolcrabile arroganza degli huomini , fatta 
fcgrcta congiura con tutte le donne ,di porli vna volta in libertà, for- 
mato vn cfscrcito tutto di femine .vennero alle' Mani con gl’huOminr,, 
gli ruppero, gli disfecero , e diftrulTcro affatto , e per non poco tempo fi 
gouernarono da per loro con molta prudenza, e gloria.. 

TrapalTo con filcntio infinite altre inuitillime guerrtere,tanro più de-, 
gne di efsere nominare , quanto la fcai fezza del tempo, c gl’impieghi ia» 
altri affari più necertari) mi inhabilirano i celebrarli - Nondimeno den» 
tro vna fchiera itnmenfa di Dame Eroiche Francefi, i gelUprcclari di 
cadauna delle quali non che di tutte inlieme fono bafteuolipcr fare cu», 
denza della ingiufta difpofitionc , dcllaLegge Salica . 

Non pollo rattencrc la penna, che almeno di partaggio non faci grata- 
rimembranza delle (opra nomane prodezze , operate dalla nobile fan 1 ! 
ciulla, detta per nome Gioiunna Putrella , di cotefta dico fcriuonolc-» 
Hiftorie Galicane, che ricrouaudoli il Regno di Francia ai tempo di. 
Carlo Settimo , quali che tutto fògeiogatto dalle armi degl* lnglcfi -, ed: 
incodarditi gli huomini, già trattauauo di arrenderli al V incitore a di— 
feretione : quali nouella Indir ine 0 rragiradal Cielo colla lingua gli fé* 
riafsumerc le difpcrate fperanzc,e col valore combattendo, quali nuo-- 
uo Angelo ,al tempodi Scnachcrib,gli fc riportare gloriofa Vittoria», 
e ricuperare il già quafi'dcl tutto perduro RcgnordinriccompenfadL 
fi alto bcncfiriojin vcce-di dichiarare, che il Regno, /*r#£rM«»eradiuo-- 
luro nel di lei potere ,,e volere .-più perlina ce, eh: mai periirte la Fran* 
eia in pretendere, che le Donne , dalle quali hà ricemuo il già perduto. 
Regno, non fieno habili, al regnare, òiftrauaganza , per nondire, ò. 
ingratitudine Francefc — 

Mk sù facciamo erter vero tutto quello che la Legge Salica fognando, 
ò beffimando difpone c»nrrala dignità delle Donne, cioè, che le Donne- 
da per fe me de li ni e (clic non farà maivcro ) non (reno Idonee ài lertri,. 
ed à igoucrni ; nondimeno dal minirtero de buoni Confglieri , e faggi 
Magiltrari, laoftioatione rt erta non potrà negare , che non (uno qu an- 
corile gli huom/nt valeuoli al goucrnarej giurta la celebre ma (Urna di. 
Traiano Impemdore, ed altri gran Prencipi referita dal Fulgofo » dal 
Crifpiatro’,.0 da altri Scrittori , cheè manco male che i Re (iano fcle-- 
fati» ed inerti, ed iCcnfeglierl buoni , ed intendenti ; che i Rè (uno, 
viratoli »edi Configlicri perverti; ftimarei facrilegio riferire quiui qua- 
le Monarchie liino andate in rouinaper la dopochagtne dc’Prencipt 
iato jiohJbcndo coli le Sacre ,jcomc le profane Leggi ,nt di/s .i. principia 
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'f’iluj JttrÀiMt , come al riù ertelo per ìfperienza efli veduto ì giorni no- 
rtri la Celebre Ifabetta Regina d’ Inghilterra, haucrc pcrTo decortb 
di molt’Annigouemato quclI’Regnocon fommo fplcndore, e gloria 
del filo nome (toltane la machia delCaluinifmo. Ed il medefimo leg- 
•gefi nelle Hirtorie di inoIt’altrefegnalatcRegine, de’ Tempi andati . 

Ma quando anche querto non baiti à Salicanti per vltimo v’è la ftra- 
•da dcH'Matrimonio con altri Prencipi colla quale nonfolamentcfi mà- 
;tergcno,ma anche fi dilatano i Regni.come fi è declinata la Francia, la 
"Spagna , ed altri Prencipi ; per quelta via incitata l’Auflria alla Carti- 
glia da c(Tc nc c nfultata quella Eccelfii Monarchia , cheàtantihà fat- 
to, erutta via fa perdere il Tonno ; e per venire alfine di querto difeor- 
to finrbbc molto ragioncuole ( dice il Signor Pomponio Tranquillo 
ne’fuoi Saggi Mora li a carte 27. Che fi come piace à Franccfi fare tanto 
lionore alla pagana Legge Salica, per crtcr fiata formata nella Franco- 
nia , da ondeglorianii di haucrc Foriginc, molto maggiormente ha* 
‘liciterò in venerar jonc la Legge tribueufc alle Feininc la fucceflìone nc' 
Regni .perefier'Lcggi di quel Dio dal quale gli Anni a dietro con inef- 
pugnabile detrimento della fede Cartolicaltanno riccuute tante , e co- 
li violenti vittorie, che non fonomancati di quelli, che poco pratici de 1 
d mini ludinj .fono datti nelle difpcratc beft enne di Cicerone, e d’altri, 
•Cioè nel Ciclonon rirrouarfi prouidcnza circa gli humani aucnimcrirf » 
quando non lì veggono efalrari, chehuomini fteinorofi degni d’ogni 
fuppfieio » c dell’altro canto fthcrmtigl'huorni’ni da bene mortificati,' 
anzi abbattuti. • •** 

Cortumi più cTccrandi non ponno ritrouarfi , che quelli de Turchie 
nondimeno porteggono la maggior parte ddMondo: Armi più fune^ 
Ite alla Chicfa non ibno, che quelle degli Hcretici ( alic quali per nortra 
difgratia fonnofi accoppiate quelle de'Franccfijc nondimeno quali prò 
grellì non hanno fatto contro la pietà de* veri Cartolici , quali font) gli 
Aurtriaci , ed Hifpani veri dcfFqnfori di Santa Chiefa ; ed ogni modoc 
piacciuro à Dio in pena de noftri peccati farci vedere fpmiglianri fcià* 
gurc, che i Turchi , gliHerctici, c Collegati Franccfi hafcbiano pro- 
gredito rani’oltre contro la fua Chicfa : Conuiene con humiltà abbaf- 
fare le luci .edite col Sommo Sacerdote, H</« Dm/ukus tft quei in ccn/pt. 
•tìueius , èoiiurn viderur , hoc fiAt:nè occorre quiui andare caballizando dcV 
pcccati occulti de* vfurpati (tati altrui , e di altre cofctali come vanno 
facendo alcuni poco pratici degli Affoxifmi Politici dclCiclo ; difeapri. 
cilì il mondo , di^c S. Profpcio , con Sant’Agofìino.>wjM»»Af«»<fqM<#»»7 
n fi proto Deusii/po/uìt. Chi fù più Santa di Lodouico Nono di Ijxaocia.e 
nondimeno le iterate di lui imprcfe circa la Terra Santa, tuttoché fot 
ferodi forum? pietà hebbero mfdioifiìmo fine; nella prima , fatto il Rè 
priggionc : nella feconda rimafio morto. 

Chi fu di maggiore integrità di Errico Quarto, il Grande, per Pària-' 
rcalla Frauccfe. inficine col Mattci , &d ogni modo mentre fallccitor» 
meaminaua 1 (tipi cferciti à quelle imprcfc, che da vn tanto irtetoc rioa 
poteuano crtcr drjzate, che ad aiti» efiiutirtimi fini* fc gli atreuerfa ài 
Delfino, c per mano di vii plebeo » in vn ponto gli veggono rccifi gfi/Ur 
mi della vita , c dcll’inipa-lc inficine , Segreti (ono^vtcrti-èkgli inip» 
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fcui abili giudirijdiuJnì ; qual! fi còme i gP empij dannò knfa di mag- 
giormente imperuertirfi. coli à quelli, che da douero credono > fono 
patemi auifamenti di riconofcere non da fc medefimi, ma dalla* 
fola magnificenza decido . la immenfnà delle grandezze, chepode- 
eono ,c fi cm endino fe non in qualche colpa, perla quale parcrnamc- 
te , vengano flagellati : con viua fperanza , che eflendo il loro periodo 
il mcdtfmo con quello della Chiefa, ponnoinfieme colla Chicfa flu- 
tuare, ma non fomergerfi , patire , ma non perire : ma ritornando onde 
partii , ccnchiudo, che hauendo Io fteflò Dio dichiarata per giuda la* 
dim anda delle forelle ,di hauer la hercdità del Padre , c quello che Dio 
ifpianaper giuflo; l’Inferno medefimo non può dichiararlo peringiti- 
(lo: etràeiufto,edingiuflonontrouandofiniezo,ne viene in confe- 
quenza , che la difpofirionc contraria della Legge Salica fia ingiufta ,e 
non poflafcnzafcrupoloefscre praticata, madimamente hauendo fog- 
giontoil Signore, che onninamente voleua, che la fua Legge fofsc_> 
inuiolabilmcnteofseruata in fempitemo. 

Le ge dico io, che per efler fondata nel ius natura , come fono tutti i 
precetti del Decalogo, pare che come i precetti del Decalago fecondo 
tutti obligano anche à tempi noftri,cofi anc’efla debba oblig ire, perche 
il iui natnrs ( nel quale , e fondata ) c il medefimo , che quello de i feco- 
la andari» e fc bene quanto al rapprefentare il futturo Media, molti dclli 
precetti amichi fono cefsati , nondimeno quelli , che fono fondati nel 
ims nature* folto quella precifsa conlideratione.pare che fieno rimarti nel 
antico loro vigore: tutta volta mi remetto inqitertoalgiuditiodi piti 
periti nelle materie legali . 


Quanto Scandalo babbi* recato alla Torta del Gran Turco II Libro 
Intitolato, dell* Derogante Toteflà de Tapi , in diflefa delle ImmunitÀ 
itila Cbiefa Gallicana . 

C irca Plmmuniti delle Chiefa Gallicana ( che era il terzo dc_>* 
ponti proporti )Capitommi l’altro hien à cafo per le mani vn 
Libro comporto in Francefe ; tradotto in Latino , e Stampa- 
to in FranfotT, intitolato . Ingtnuut , fr Liter difeurfus , centra^, 
XhBttntm , ér fatefiatm Puff , fre deftnfitnc Regts noftri Cknfli* - 
ni futi , Jmmuniiatum XccUfta Gallicana. Non v’cilnomc dell’Auto- 

rc , ne era neceflario, che vi folle , quando il titolo ftcrtò del opera lo 
Tnanifcfia per giurato Caluinirta , profedore di Scriuerc con sfacciata* 
iberna , ciò che gli piace : e contro chi vuole . 

Trafcorfo il trattato alla sfugita (per trouarraiimmerfo in altri im- 
pieghi maggiori) hèfeoperto il fuoferiuere non effere, chevn fuper» 
fidale rccapitolamcnto di tutti gli crtori de moderni Hererici de nortri 
•empi , imparticolare di Caluino ; à quali edendo flato copiofamentc*» 
fodisfatto da ahrieccellenri mgegnidono flato buona pezza in dubbio, 
fe alioferiftoda alrri > doueuoaggiongcre anche le mie fatiche, ma fat- 
to poi 
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TO*poì tiPeffo,eoftieJnrtclchOTe, connuoue fraudolenze, ediuer- 
lificatetcritrure, in vanjldiomiflrafoggiatc vanno cotefte furie infer- 
nali affincandofiper difieminare ri veleno dei medesimi errori ; emmi 
parure obligo di buon Cattolico non mlafciarc di rifpondere onnina- 
mente à tu tre Pcfccrabilità, che corrila nuooa Simia di Calumo hk fa- 
putochifnerizarre.eCaluinizarc; dico di lifpondcrc , non alla Scola- 
li ica , come hanno fatto molt’altri f fole che à giorni noftri non pare rie- 
lea motto piò gradirò) ma alla moderna cioè alla fecolarefca politica- 
mente , con ragioni , c con cali feguiti , ed Hiftorie in tanta coppia , 
che perauenmra chi sà fe come voiontariamcte hi perduto l’oppofiro. 
xe il nome.cofi a forza di difeorfi , perda anche la temerità delle parole. 

Diuideil fuo trataro in tré capitoli . Nel primo rrata della Poteftà 
Pontintia. Nel fecondo delle Immunità della Chiefa Gallicana. Nel 
terzo della folutionc di Heftrico Quarto il Grande dalla Scomunica da 
ClemenicOtrauo , e per modo di appendice aggiunge certo decreto 
della Fùibona contro la Potefta temporale del Papa . 

Di cotcftodecTctro non faucllarcmo, imperocché nd trattato dat- 
Po alle (lampe ( intitolato i veri Confini delle poteftà dominanti fpiri- 
tuale , e temporale, c(Tì fatta cuidenza della poca verità ,ihc il decre- 
to Sorbonico contiene ; quanto che Toppofitorc medciimo{ tuttoché^ 
lia giuraroCaluinifla) ad ogni modo quaG che difp regnatolo , non A 
alcuna premura in cflo , come puoiTi vedere. Della poteftà dunque*» 
Pontificia tratta l’oppofitorc diflfufamente , ma fenza metodo . e eoa# 
tanta confufione ,che per isfugirla,e ridurla à qualche ordine . hò fil- 
mato bene rcflringere tutte le lue dicerie in fette propofitioni , nelle-» 
quali foilantialmcnte confìftef come porrà vederti ) tutto lo rinforzo de 
luci dilcorfi. 

La Prima propofirìoue donque, dice tofi,è Theologia moderna con- 
traria à tutti gli antichi il dire «chela potè (là , del Rè di Francia ,fìa in 
alcuna maniera dipendente d’altri che da Dio , e che il Papa habbia_» 
facoltà di dargli ,òtòrg1i lo feettro fotto qualfiuoglia imagmabilc.prc- 
teilo. Quella propolìtionc (dico io) è tolta dipelo, dal decreto for- 
mato dalla Sotoona l’Adtio i6i<S. contro (Vipera del Padre Santarelli 
Giefuita , al qual decreto, come poco fà diccuo/ fiato rifpofio nel rrat» 
tato prcallegatoitutta volta per aggiongere anche airoppofìrorealcu* 
ina cofa di nuouo, c per ifuclierc dalla mente de Prencipi quei gekiiì fo- 
fpctti , che la perfidia de’ Caluinizanti con rame fraudolenze proccura 
d’innrilragli ncll’ammo contro de Papi i dicobreuemence. che fecon- 
do la più comma ne, e più vera opininnc ,cofide’ Thcologi. comedo 
Cannonifii ,ranro amichi, quanto moderni. 11 Pontificc dirutamente 
non hà giuridittione alcuna fopra il tempor de de gouemi laici ( e que- 
llo, è quanto il più , più conuincono tutti i difeorfi fattibili à fauore del- 
la Immunità Lacialcf nondimeno indicamente, cioè in ordine ài 
progredì della Santa Fede, ritiene delitti , come dicono i Cannonifii • 
cioè quando quelli; che gouernano incorrigibi Imente vannojdiftrugcn- 
do la vera Religione nc’fuditti loro, in tal cafo il Papa hà giuda potefià 
di priuargli dcgoucrni,cdifoftituirc altri migliori di loro: nella guifa 
apunto, che anchpl Prcncipi Litici niuno di loro ha fopra dell’auro 


Ì0j direte*, come à tutti c tnanifcfto , nondimeno fevno offende gratta- 
mento Fabro tutti dicono , che rttione delitti, iVtffcfo hi giufto Iutdi pro- 
cedere contro refendente colmarmi , di punirlo ,e di priuarlo anco fe 
può del Regno , e della vita : e per quello San Bernardo de eenfìderationt 
*dEngt»ium, dice, che II Pontcnceè femplicc Padre, in rifpetto de> 
Prcncipi Vbidienti ,e non ha punto , che ingerirli nel temporale de fia- 
ti loro* ma in riguardo de Prencipi mcorigibilmcutc contumaci, non 
dee efiet Padre benigno, ma Dio Prepotente ,cò con le ammonitioni,e 
cenfurc eclefiaftiche ha da rcdurgli al vero (enticto della virtù , ò non 
aprofirandoquelle , dee Icuargli t Regni . e mandargli in efiermimo » 
come dilTe Dio à Mose; quando Io mandò Ambafciatorcal Re Farao- 
ne, Ecuegoccnflitui tt hodie Detti» ? burattiti i Chi dcfidcra vedere tutto il 
dicibilein quello propofito legga ilt : aitato prealcgato , e per hauentn- 
xa non hauti), che defidcrarc altro d’anantagio . . 

La Seconda propotitioncc ,£cbene il Papa ha l'appice della potcftà 
fpirtiuale fopra tutto il Chtifiiancftmo ,non dimeno nella Francia da i 

•Concili) Generali antichi Ticcuuti , ed offeritati nel Regno li è fiata li- 
mitata, &riftrettaà certi limiti, fuori de quali già mai glie fiato per- 
meilo di difenderli ^ancorché più volte ne habbia farti galgiardi atten- 
tati , ma tutti fempre in vanc-J perche la Francia già mai nonna voluto 
acconfentire.chc i Papi violailcro le prciogatrocfpctiali ,eh* ella gode 
trk tutte le altre Chicfe dclChtittiar.cffimo. Se per prerogattua fpctia. 
k ( dico io ) intendi la libertà di cofccnza , clic la Francia p rotte ila , tu 
«li il veto . ma efiendo tal libertà pcrlo alte flato degli Hctctici medefi- 
mi,ilpiù dannofo moflro» che porta apparire m tutrelc Rrpublicho; 
Iton prcrrogatiua fpctiale , ma difaucntura deploranda, dqucui nomar- 
la , dalla quale non ponno dcduifi , checfacrandi difordini: ma fe per 
prcrogatiuafpetielc incendi efentionc alcuna priuilcggiara .bifognaria 
più didimamente efprimcre quali furono que’Concili jGencrali , che-» 
«omcffero,queftatua fognata paniahtà , con Francefi piu che colle al- 
tre nationi , contro gli oracoli Apoftolici che , non efferfenarum atcefttr 
Deus : Jtfud De* a ne» eft difettilo Greca um , & Latinorum: Faccua anc h e d l 
meftieri. che narrafie da chi, in qual tempo, ed in quali Iuochi ftttpno 

congregati quei tuoi Concili ) Generali > che fecero la rcftntion caci- 
FAuctorità Pontificia ,chc vai tu dicendo nella Francia ,• e finalmente^ 
da quali Pontifici , in quali occafioni ,e fotto celiai Re furono fatti gli 
attefiati , che tu ferui colla rcpulfa del Regno; tutte cotcfic Circon- 
ftanze.dico io. doueuano date lingolarmcntc cflcr dechiarite, fc volerti, 
chela tua prò polmone haucrte qualche apparenza di credito ; ma ha- 
uendole artificiotamente tralafctatc , con quella facilità . che tu la allu- 
mi, colla medefima derno nrgai'fi, giuftal’Afforlfmocomnrune, non 
ctnfuur fre ditto, quodfine frobatttne prefertur : altrimenti anco io potroaf- 
firmatc, cbeil Papaium^nMi,hì potdU difpoticha fopta rutto il 
Mondo , c puòdifporrt di elio à fuo piacere , e non effendo maggior ra- 
gione , che io habbiada ftarc nel tuo detto, che tu al mio , ogni vno po- 
rrà dire ciò che vuole i qual libertà fc fi ammette nella Francia ; rum fi 
permetre altroue, oltre che fe bene il Caluinifmo pretende , che il Con- 
trito Generale lia fopra il Papa , nondimeno Ja comniunc di tutta la 

* Chiefa 


' Diaitizi 


j •» ; mft ^ 

Chìefa tfenefoppoffo iche II Papi (la fopra il Concilio, fo còfcquenzal 
Concili j Generali , che tu moteggi , ma non fpecifichi quali fieno , non 
poterono fare la rertriutione dell’Auttorità Pontifìcia, che tù pretendi j 
ed il bello è , che vn pò più baffo come vedremo « tu medefimo rifclìfd» 
che i Pontifici per vn gran tempo efércitarono la foprema loro poterti 
Spirituale fopra tutta fa Francia > adunque contrate fteffo affummi ho- 
ra, che Te bene i Papi più volte tentarono di diffóndere la fua auttorità 
perla Francia, nondimeno Tempre furono riletti, perche già mai ìt 
Regno volle acconfcntire, che Icfuc prerogitiuc fodero violate. 

La Terza propofftione i Ogni qual voltai! Papa ha tenuto d'ingerir.’ 
fi nel temporale del Regno di Francia i rutto il Reguofegliè opporto 
gagliardamcntcied i Parlamenti punirono con pena peculiari! duo Ba*. 
cillicri.- perche haueuanofoftcnuto, che il Papa haueffe poterti rem* 
porale fopra il Regno, non rrouandolìper verità nella Scrittura Sacra, 
alcun luogo , oue efpreffamentc fia ftata’tonfcritaà Papi fornigltantt* 
poterti temporale , ma folamenrc la pura fpirituarc , aazi dagli efempiv 
irrefragabili , di Chrifto Signor Noftro, e degli Apoftoli halli rutto il 
contrario, perche quelli giamai non vollero ingerirli né negorij del fe« 
colo , allegando, clic mimo militami Dio implicai je negotijr ftcularìbtitic che 
Zegmum Chrifti non ifl di hoc Mando, C ■finalmente , <jhh mi conflituit ludicet » 
dille Chnfto medefimo intir vai con molti altri caii fomigliantià qua- 
li non vi può crter rifpofta . 

Se coli è, dico Io , che a Francefili fia femprc opporto à rutti gli atten* 
tati del Papa nel temporale , come vai affermando: come anticamente: 
accettò la dcpofitione di Chclderico , dal Regno, eia transizione dt 
lui nella perlqnadi Pipino, fa diuifionc delImperiaOccidontale, da^ 
quello del Oriente, c laCollationc di lui nella perfona di Carlo Ma- 
gno.fua difccndenza^ E finita quella » la translatione dell’ Imperi» 
nella Germania , con altre innumcrabili clTccurinni, tutte fpettanti al 
temporale , cdelequirc da Pontefici con appiattii vniucrfali-ditutre le 
genti t 

Chi poi non riderebbe, fefcnrififcarguraenrare ir» quella guifa ? gli 
A portoli furono incarcerati. & morrificari ,con publici feorni dal Se- 
nato Giudaico, per haucr contro i di lui ordini predicato PEuangelioi 
adunque l'Euangelio noncontiene verirà foffilìcnre, ne édn predicarli* 
parimente vana da IllationedclPoppolìrione , Il Parlamento di Pa- 
. liggi caftiga con pena pecuniaria quelli , che foftenero fi Papa haucro. 
porertà temporale fopra de Regni, adonqire cotertanon éaffcrtiouo 
fai fa > c dentaria maniera da tenerli.- fe d Parlamento de tempi moder- 
ni .dico io ,caftigò quel' Bacillicre -, i Parlamenti de tempi andati Phi* 
uerebbono regalato , c premiato ; e fallì molto bene, che doue v‘è inréw 
icffe , non vi può effer retro giu ditio , particolarmente , che paifi in esc 
pio corneo il Vicario di Chnfto: Glicfcmpijpoidel Saliiatorc , c de-di 
Apoftofi , fe alcuna cofa conchiudono ’i conchiudano(il più più) 
la poterti Pontificia, diretta éprincipalmente, e in ordine aila) falncè 
f^i rituale degli huomini , ma non perciò cfcludono» che fecondane,^ 
Ìndirettamcnte/«/i#»r*/ii7/, comedi fopra, non polla ertenderfi anche 
al temporale, quando coli richiedano rprogrcfli della Santa Rdigf>* 


se : nella maniera» dieoio» che fcgJiono infegoare i Filofofi.che la ft*C 
fanatura.,che di la forma , dà anche tutte le corte , necceflarie alla in» 
»roduttionc,od indi nettamente rimmancndo gli impedimenti contta- 
vi},. altrimenti farebbe mancante contro l’afforifmo commune . nstur* 
itjit’iì* fuptrpuii: Adunque parimente ha- 

nendo il Signore conferito ai Papa la potellà Pontificia ,. in ordine alla 
falute fpiritoalc di nitro il Chriftiancumo , conuiene dice » che habbia 
communicata anche facoltà, non folamentc di pofitiuainente difporte 
gKanimi alla falute cogli ainacftramenti ► ed aiuti fpirituali de’ Sacra— 
meati. Indulgenze, ed altri firaili, maetiamdiodi rimoucrc tutti gl’- 
impedimenti, che a cofi Santo fine potei! ero intraporfi».tra quali i mag? 
giorifonoi Prencipi a pollatami dalla Fède, ò rctracnti i Suditti dal 
Sentiero delle vere virtù , e cotcfta poterti remoriua , è apella, che poco- 
dianzi chiamarno poterti indiretta, & raùem delibi, c olla quale il Papa 
ha proceduto tempre ,;chenc#aro il bitogno per la Chicfa». 

Ma intorno 2 Quella Terza propofitione dell’ appolicione , chi leg- 
gerà quelkv-chcè ftato ferino nel trattato prealeeatodei Confini delle 
Potellà predominanti ^rrouerà- cofi a pieno fodisrato, a quanta non Ga- 
iamente dalJ’oppofitione , ma etiamdio da tutto il Caluinifmo infieroe», 
elfi faputo chimcrizarc.chc ftupirà>coroe non fi fiano arrofiti di fcriue- 
te , che le loro in danze non habbiano rifporta. Ben fi fenza rifporta^ ». 
è il dilema, che foglio far io contro di cotcfti :ò il Papa ha poterti tem— 
j)orale,M«iMM^/ifli,didare,òtoglieiei Regni, ò nò? Se fi, pereti^ 
tanto pertinacemente ciò negate? Cenò, perche la Francia.accettò PI* 
pino per Rr dai togli dalla Chicfa con tu;ta la Tua dipendenza ? Vna di- 
due non potete istuggirc ,ò che il Papa hcbfac quella poteftà. tempora* 
le , che horafàculegamcnte niegate ò che ,fe non l’htbbc : Chclde— 
tico fu ingiuftamento deporto , comcafFcrmaCalUino „in confcguenza; 
Pipino con tutti 1 luce» fieri non fieno flati »nc fiano hora legittimi Rè», 
ma Violenti Tirani.,tiraaicamenteintiufi nel Reame: beftemia»-che«, 
non v’é, chi non vegga doucifi cfpiare piùcon gli inchiofln degli huo- 
mini v maffiroameme quando il mundo contami applafi approuòlt 
cfecutioni fatte dal Papa circa la promotionedi Pipino , la trans! atione 
dell’ Impero Occidentale nella Francia, e poi nelle Gcrmanie,lafacoIV 
tà conceduta a i Prencipi di- Germania, di.clleggcregl’lmperadQri, ed 
altre code tali , quali.!aoftinationemcdcfima adonta de Caluinifti norij 
potrà negare, che non farebbero Hate tolleratcda Prencipi ; quando^ 
bob folle per piàchtcofiantc .nel Pontefice, ricrouitfi porcftà tempo* 
ralc , almeno tmìsiu dtliQi, pet efcquirle ,e Gcomc concio la cfpcricnza. 
di tutte le Storie ,niega l'oppofitione nel Papa darli alcuna Poteftà rem» 
potale; cofi contro la còmmune intelligenza de’ Santi Padri ,.clàchia» 
icz za delle Sacre Scritture atdifee di beftemiare non ritrouandofi in c£ 
fepurvn luogo ,oueefpre£famcnto venga'Conferira.al.Papafomiglian- 
te potellà temporale. Oda il Caluinifmo vnbrjeuedifcorfo del Gran> 
Frane efe San Bernardo » nel libro dt canfiderMticn* *d iMnielium-, e da-, 

J uellb contentili di rimanere, ò inluminato, ò confuto. Efponcndo it 
amo quel palio dtll’Euangelo, £cctdu» gUd^bic ( per i quali fecondo 
tulli gli tTgofitoriJ vengono ixucfc ledue Poteftà neccflaric alia Chicfa*. 


(cioè Spirituale > è temporale) e pii) ; la rifpofta che diede il Signore? 
Sari* tft , coi cafo , che auuenne a S. Pietro ai tagliare l’orechio a Male» 
( del che ne tàriprefo dal Saluatore, tuttoché forte alla di lui diffefa » 
con quelle parole > min» gladium tmum in vaginam ,efponcdo dico cote» 
fto Santo Padre torti quelli partì infìeme( oda chi è buon Francete è tao 
eia . cd almeno non fi lafci più mgannare)dice,che te bene il Ponteficc-r 
ha l’vna , e l’altra poreftà ; non dimeno dell» Spirituale dee feruirfi di 
propria mano j ma della Temporale colla mano dell*Imperadore, ed al- 
tri Prencipi Miniftri della Chiefa, e per quella ragione r quando S. Pie- 
tro ctercita la poterti Spirituale afiolutamenre Vienne approuatoitur 
Cielo quanto egli opera in terra , ma quando di propria mano vole va- 
iali della fpada rimane riprefb. in però nonlefù dettochela fpada^ 
non era fuafeome vorrebbe il Calumifmojma folamctc, che te bene cr* 
fua, non bau -uà da fcruirfene colle proprie mani, ma con quelle de 
Prencipi, Miniftri di Dio. Odali le paMeftefse del S. Francete , che 
non ponnoeflere più degne. Quidaedenuo, dice il Papa , vfrrpare gla- 
iium tenta * , quern femel iufttts et ponete in vaginam t Quem /amen </ui tuum^j 
utgtnt , attenda- il Calumitelo, non fati* mihividentur attendere verbum Do- 
mini diantu , connette gladium tuitm ite uaginam: tuuscrgo <y pfe , tuo fot fi- 
nirti natte , fr fi non manti tumuaginandus : alio c/uin fi nullo modo ad tt pettine*, 
dietntibus Apofitl.it , eroe Gladi/ due hic , non rtfpondiftet Domina! , fati* tfi » 
Come dice il Calumitelo, vterqutigitur fpirituahs , d“ materiali! gì adì ut Ec» 
otefie • fed hic e/uidtm prò Ecclefea , i Ile vero, ab Ztclefin exircendnr. Ulta’ 

Sacerdoti* , bit militi* manti , fed fané ad nntum Sact'dotit, cr ad iufsum lm, 
fervori* . Da quello Diurno dtfeorfo può chiaramente vederli ne' cor- 
renti affari del Mondo qual Ipada fia lumeggiata da Prencipi , ad rkumi 
Eccitile , & prò Ecclefi», c quale ad onta del Vicario di Chrifto,cd adc- 
ftruttionc del Chrjftuncfimo : non fon io che fanello , ma il Francete 
S.Bernatdo.neldieuinflitioyattefta la Chicfa , che quanto fcrifse fil 
più pereelerte reuclationc.chc di proprio logcgno,pcrciò ,prcucdcndo‘ 
1 futuri errori, che doueuano fufcitarli contro la poterti temporale; 
del Papa .• parendogli non hauerfi baftcnoltnente dichiarato nel luogo 1 
prcallegato , le parue neccflai io di aggiungere nei Secondo Libro, an- 
che quelle altre parole irrefragabili, all Inferno medefimo, non che a » 

* Caluinifti bombili propolitioni . 

Vedendo dica, che 1 Pontefici alle volte f-quale, quale fia la cagio- 
ne,) vanno troppo remeffi nel refeindere 1 defordini , che giornalmente 
vanno terpendopeti Regni, Jivà ifpronandoad intrepidamente op- 
porli à ruttigli attentati iadebiti di chi lì fia , e fc non battano Icammo- 
uirioni, e JcCcnfurcEccleliallichci. di pattare piùo 1 rre,al ferro, cd 
al fuoco de più efficaci rcmcdlj , Accingere y dice , gladium tttum , gladium 
Jpintus , qntdcft vtrbum Del , c non ballando quello, glorifica manum , db 
brachino» in facitndo vindici am , in nationibus increpacimesin pepali s , ad alti- 
gande* Reges eornm in C empendibus ,dpnobtl et eo'Um in manici* ferrtifs ; db boa 
facientglorificiabu* miniftertum tttum , db J» tp/um Mmifirutn , non mediocri* fanì 
Brir.cip.ius efi i/lai exturbart eft hoc mala* btfiia* àtermmii finis , quo Gregei tua 
freuri. in paftua adutcoiur. 11 che non puòfeguirc (dico 10); quando il' 
Prepup.ccuni Tuoi prauicfcmpij incutrigibilmcntcvà dcuartando li*. 

£ Santa* 


Di 


5ama Retfgtofléne^fodetrlt «^rciòcotkhiudblcyfteffoftoBtrnàii 
do neifine delQuarto Libro * che Iddio hi conftituito il Sommo Pon- 
teficc > non folarocnt e Tuo Vicario Gene rate interra. maancheDio di 
Faraone;perche quando allaraaiuagicl fi aggiunge la Potcftà ('come ac- 
cade à quelli chcgoucmanoJairhoradiceS.Bcmardaèdiroeftieri ». 
che il Papa ,.alijuiA Capra. btmmtm pr, fumar, e coli diuenga quali vn Dio 
dante , e togliente i Principati , noti a voglia ( come empiamente feri- 
ne il CaluiniGno pretenderli da PapilbV ma io pena della! aro incorrigli 
bilkl. ed oftinata ribellione allaChicfa: chee perapunto quello, che 
andauamopocofà dicendo, che il Papa direttamente, non nà che fare 
nel temporale de^puerni laici » ma folamente indirettamente, ratiiat- 
dthCìt , come li è dimoftro .. 

E perche il pontoègrauilfimo.non dourk il Lettore annoiarli in Lett- 
ure vn’altra kgiadra (pecolatione di- S* Tomafo d* Aquino a fauore-4 
delli PorelH temporale del Pafa, ( folamente ratiom diligi. coni: di fo- 
pral quale S. Tomaio le bene non luFrancefc, èperò dalla Franciari- 
ucrito in li alto grado, che del 15 14. tutta la Sorbona non dubitò di 
chiamarlo, Vtùmr/ilii Etclefialumta; fpiculum-Ciariffimum Vniutrfitatii Pa~- 
wifìtnfìi j ó^Candilabrum infignt lueens , per tpud. ornai t <jui viat viti, órfca'al. 
Dctinn* J'ana ingrediuntur , lumtn vidtru, e pafsò tailt'oltre dettaVniUCr- 
Età, che hauendo per lo auanti dannatcalcunepropofitioniinfcrte-»- 
nelle- Opere di quello Santo Dottore, non fireccò«à vergegna l’Anno, 
prenotatodi ritiratati} ,c (blcimcmcnteapprouare,quanro primahauc- 
uà dannato.. . 

Core (lo dunque dalla Francia tanropregiaro Dottore dellaChiefa.,». 
oda il Mondo quello, che fcriue intorno alla Pbre (là temporale del Pa- 
pa, nell’ Opufcolo intitolato, de Regimine Principtun , Lib-?. cap: io. dice*, 
che fteome ilSaluatorc fù Sacerdote e Rè inlìeme , come communo- 
niente vieti confcfsaro da tutti i fedeli , colie da, tenerli,. che anche-» 
al Papi fm> Luogotenente Generale, habbiacomnvinicara IVna.j l'al- 
tra Poterà ..fpintualc-, e temporale , io.grado clic il Derni nio. Ecclclia— 
fheo per iniliturinne del Signore Iva de /*'<<#*»»» . Dominio- non De- 
mocratico-, cy Ariffocratico, de diuerfi( come vorrebbero i Caluinilli.e? 
gl’aJrri ,clic pongonoulCóncilio fopea del Papa ) ma Dominio d : vru, 
fola Mbnarchico-, SacccJorrale. c Regale infame , per effere cordi*: 
fonia trà tutte l’akre-fpetic di gouerni imcomparabilruenie la piùec- 
celente.Le parole dclSaucofon» conile dice, ^uadrupltx: 

*um(U t. Sacirdottale , [i'nut , Rigati r«Miwi-, Pilitrcuo ».-> Ór Rt* m - 

■ tiomicum . Primum Cecirit.a.nepniiiur , Óg-tyliifl OamittìmmPltri , ÓT" f MCC, f~ 
forum tx-in/htutionc Diurna: Curry n\ Sminatori ftcrmiHm hamantt utm, celata 
futrit omnii Pvte/las Hat i(ì. tadam eommunicautt fui V icari»-, ÓT ita merito 
Jummus Pcnttfex.Romanuj potè? dici Rrx , ór S.icirdàt , ficurdiUustiJl', ÓfChri* 
fiunpfe , cium tfb Vicariti! , vt probatioiom Di Agufi. I7.de Cimiate Dii . !a_*. 
quale temporale Potcftà Pontificia, fogaonge S-. Thomafo.li vede chia- 
ramente efercitaxe,per Io-racconto di tutte le Hifrori duella Inftjtuuo- 
t»e ,e depofitioite de molti Prcncipi , nella diuilione dell’ Imperio O- 
ticmak * c nella dilpofiuonc più. volte variata dalla Cliicfa » circa la_. 

promo- 


fmjmòtkmi degl’ Imperatori all'ìmprrìo ,’ne‘qiiali p«rò nini 'Coti fpc» 
«ificaS. Ihoraafo/che il Pontefice hi femprc procedilo non affoluta- 
menre , Ir» folo barione delitti ,Jyad indigetttiàm Tee Ufi p , Atinhit omnibus 
K dice) Stirimi Renttfictj non txtendefUntmanum , nifi miteni dthPU , tju* ad hot 
ur din a tur ea rum pottfl as (uius vii alteriut Dimmi ,U0 j$. prò fini greggi i ^ 

perche dcafofomuo «che iPrencipi di jno alle volte in iomigliantiec- 
"ccflì -, folco» dir* Innocetio Terzo cap.'p#r venérdbi/om , che la grurìfdi- 
«ione temporale «raeferdrata da Papi «analmente. 

Adunque appo S. Thomafo. S, Bernardo »ed Inocenzo Terzo , la pò." 
«cftà temporale i depuro diurno , annetta al Papato , da douerfi petòefer. 
«rifare , non àcapricio de Pontefici, ma (blamente per mera nccefiftà 
Cella Chiefa \ 'quando cioè i progefli della 'Sanra Fcacvcngono intcrcc- 
«i da quelli che gememmo, doppo hauer inutilmente adoperatiturri gli 
altri mezzi. E quella Cattolica verità conchhide S.'Thcrmafo irouaff 
regiftrara in Daniele io.ovc affermali , che efiinte le quattro Celebri 
Monarchie degli Attiri, Medi, Greci ,? Romani t fufcitarebbe,il Si- 
S noI 5 vn . at l ul n ta ^ onarc ^' a q ua Ic durrarebbe in fempircrno, e man- 
derebbe m conquafso tutte falere Monarchie, qual quinta Monarchi» 
fecondo tutti , è la Monarchia di Chrifio , e de tuoi Succeffori in terra-* 
Sufctpit Detu, dice il Sacro Tefto , Rigrtum tjuod in eternum non difolaiitmr^y 
ttgnUen tius aititi pop ulo non tradì tur , ceminuet autem , fjy cenfumttvnrutrfa n- 
i a * » à ipftmftabit in t/erm/m : hora chiaro ((dico io )che per con» 
quafiarc, crouinare i Regni «ione bafieuolc la fola potetti fpiritualc» 
per lo più d Spregiata da rebelii ; ma vi vole la poterti temporale , fen- 
za della quale, il Dominio Ecdelìattico , farebbe più torto ombra di 
Dominatione, che Dominio reale, conforme al detto communej/mjC.. 
•• vt cialhuM non tfl frx., ftd lega umbra t adunque conuicne dire che de _/» 
■àure diurno, al Papato fia annetta la poterti temporale ratitm dii idi, come 
di Copra , altrimenti come diceuo il goùcrno Ecdelìattico farebbe più 
lofio di folo titolo, che reale} e feiJ Calainifmo non atteizza non potrà 
certamente, non arrenderli airartettato del medefimo, cui proprio, e 
cifporre delle Monarchie, c de Regni al piacer fuo,e non a quello do 
rinomini. l crcm. prim. donque dice coli , irei, dice, con/Hmì u iodie ,/upor 
ftntis , ér/uptr regna , Ut i/ullas , ut deflruas , difptrdas, (3» dtjftpti , edifici! , 

piantisi operarioni.chcnon ponno.cfequiriì ( come emani fcfto ) fenz* 
poterti temporale, e più che loprema, c nel fine del Capitolo conchiu- 
de il Signore . Ac cingi ergo lumiot tua , ir (urge lojuirt ad ia omnia quf ego 
fraeipit libi : tu ormi de s àfacit tarum , noe timore te faciam vultum tarum , ego 
quippe dedi lo iodio mCtuitatem munitami in Cotumnam forroam , in mot- 

rum sEneum fupir omntm ttrram Regibus Inda , principibus lius , p Sacerdoti- 
bus , (y omoi populo terrp , & dollabunt aduorfum tt , fr nonprtuaUbunt , ywttu 
ago ttcumfum , ait Domintu , ut libtrom tt. 

Incoccilo Sacro difeorfo vengono deferirtele contumaci ribellioni; 
e gli attroci contraili , che i Politici Caluinizanti haueuono del conti- 
nuo datenere colla Chiefa. Parimenti vengono incorragiri i Pontefici à 
non temere la facia di chi fitta, ma ad opporli intrepidamente à tutti 
gli attentati pregiudicialiallelmmuniti della Chiefa con Sicurezza, e 
tbrma fpcranza di douer alla fine rimanere con vittoria* come li è veda* 

Da to 


fo auuerato I ténipl andari fii ratti i Pontefici, che pet di ffèfa della SatP 

ta Chiefa fecero le memorande efecutioni delle quali fono piene Un-’ 
ilorie.e furonoapprouarc da tutto il Mondo, come affittente allaOnni 
potenza di colui , che diede à Pontefici fomigliance poteftà , e finalmé. 
re con ftafe più che cfprimcnre Tiene dechiaratir* che la plenipotenza 
Pontificia non è pura fpirituale ( come la vorrebbe il Caluiniimo , ma 
temporale ancora almeno raikmt itli&i, come fi è dimoftrato j e nondi- 
meno incanta chiarezza di fcritture ardifee l’oppofitore col Caluini- 
fmo, contro la confufione conftantc di S. Bernardo , di S. Thomafo,e 
la eftrauagantc di Bonifacio Ottauo , vn*m e di tutti gli altri ef- 

pofitori > beftiemare , non ritrouarfi ne' Libri Sacri pur vn luogo , ouc 
efptcfTamentc fia conferita al Papa alcuna poteftà temporale , ma fola* 
mente la fpirituale. 


JL Chi fia fiata conferita Immediatamente la Tlenipoten^a dal 
Saluatore ; A S. Tutto, od alla Cbie/a Fniuerfale . 

L A Quarta propofitione dcll’oppofìtore è . Che S. Pietro hi hau- 
uto del Signore le Chiaui del Cielo , ma non quelle de’ Regni 
temporali, perche quelle due poteftà, fono incompaflìbili 
nella medefima Perfona, come mfinuò S. Paulo quando dille , 
ritmo rullìi ani Deo implicai ft negstijs ftcrtUribut : in legno diche-» 
per Io fpatio de i Primi 800. Anni già mai non venne in fantalìa , a Pa- 
pi di pretendere giuridittionc alcuna temporale fopra de Regni» ma 
anziconognifonjmiffioneprofcflauanofoggettionea Prencipi, chia- 
mandogli Signori loro, e rimettendoli in tutti gli affati al giuditio loro, 
enonfoiamente non preflunfero di deporrei PTencipida loro Princi- 
pati, ma anzi in contrario, i Prencipi deponeuano ,e reftituiuano la 
dignità a chi loro piaceua , ne alcuno poreua efler promofso al Pontifi- 
cato , fe prima non haucua il placa cìfurt», il che durò fino a Lodouico 
Pio, il quale più ignoran remente, che con giufta ragione concedette 
alla Chiefa facoltà di elleggere il Papa, fenza altra dependéza dallTm- 
peradore : del che ne feguirano non pieciole indolgenzc trà fucceflori, 
pretendenti, che Lodouico non potefse abdicare dal Imperio forni- 
aliante poteftà efsentialmente inuifcerata allo fccttro Imperiale; onde 
il Salwatore medefimo per leuareà Prencipi ogni fofpcrto d'cfscr venu- 
to al Mondo per fturbarc la loro quiete, dichiarò che il fuo Regno non 
era temporale, ma fpirituale ;cd ordinò, che fofle pagato il Tributo a- 
Cefare , con altre molte opcrationi tutte diametralmente pugnanti col- 
la Dominarione temporale, che i Romani Pontefici hoggidi pretendo- 
no di vfurpatfi . . 

Quanto fia neccc(Tario( replico io) che nel Sommo Pontefice fi ri- 
troni la poteftà temporale (a\meno, r*tionedtlì[U) reità fi fattamente da i 
difeorfi poco fi addotti, di S. Bernardo; diS-Thomafo, c da quello. 


«lieli è fcrittoflel trattato delle poterti dominanti fpiriroale ,e rempoS 
poralejchchora non mi occorre di aggiongere altro di nuouo. Quan- 
do poi l'oppofitore vanneggia dicendo, che eot erte duèpoteftì Spiri- 
tuale > e temporale , fono incompatibili nella medesima perfona i finge 
di non fapere quella eflere nè -propri jtermini la Herefia efprefsa di Cai- 
«ino* e dire Ai glialtriHerctici moderni, quali concordemente rutti 
fotraggono al Papa , ogni Poterti temporale , cd ogni Dominiofecola- 
icfco , non folamenrefopra de’ Regni altrui .ma eriamdiofopra lo Ra- 
to proprio donatogli dagl’Imperadori ; quale dicono die non lo pore- 
ua acettare , e molto meno rarrenerc consuona cofcienza come fj-fin- 
gc in oltre l’oppofitore dinon hatier Ietto nella Scrittura Sacra come ì 
tempi andati Melchifedec fii Sommo Pontefice , e Rè infieme , Gien. 4. 
e S-Grrolamo nelle Aie queftioni hebraiche afferma comcanticanien- 
te Tempre il Primogenito era , e Sommo Pontefice , c Re infieme, e df 
Abramo, Ifach ,& Iacob, farti che furono prcfiìdenti al fuo popolo coli 
■ne’ neeotff della Religione , come nel gouerno politico.c di Mosè pari- 
mente leggefi nel Efodo , c Paralip che fu Sommo Pontefice , Prcncipe 
del Popojo,c Proficua infieme, onde Fifone Hebrco lib. i.dtvìu kiai~ 
/w.conchkide la Tua Storia con quelle precife paiolo hu ift vira, Aie , x *. 

tus Moìfis Rtgis, Legislatore, Pontifici! frcfbrtp, e S. Gregorio Nazian- 
zeno alludendo al medefimo anch’egli dice, Mtiftt principum frineept , X> 
Sacirdoinm Stcerdoi Piamene pr» lingua vttbatur, enei lib.de' Rè leggefi 
ehe Eli fù 40. Anni Sommo Pontefice, c Prcncipe temporale dcl ropo- 
io ,cd il medefimo referifee Giofeffo !ib- 2.* nuquuaium , degli Antichi 
Machabeii Che anch'eglino fuccclfiuamcntc l'vno doppo l’altro furono 
Sommi Pontefici, e Prcncipi Politici delpopolo, che dunque è quello , 
che con Calumo vàbellemiandoroppoluore, chela potcftà fòirituale 
e temporale non fieno compatibili nella medefima perfona , ed in con - - 
fcBucnza hauendo il Papa riceuute dal Sanatore !c Chiauidcl Regno 
ckl Ccleftc, non porta pretendere di hanere le Chiaui dc’Regni terreni* 
Anzi, dicoio , per lo cafo medefimo, che hà riceuuta la porcili fpiritua» 
le dirrcttiua di rutto il Chriftianefimo,al fine vltimo della falute eterna 
conuicne per ogni modo dire . che habbia riceuuta parimenti congion 
ta la potcftà temporale , remotiua di rumi gli impedimenti eontrarn.ché 

4 >onno effer frapporti da ribelli della Chiefaialrrimenre non haucrebbe 
officienremente proueduto il Signore alla Chriftianità , de rutti i mezi 
5 ? cc ^ a , ri i P<* conieguitc la (alutc , come poco di fopra , con S. Thoma- 
loemdimoftrato. 

pollerebbe , dico io, alla pietra crtere ordinata al Centro , come 
ad virimi lua perfezione , fe dalla innata fua grauezza non furto rcfa_, 
cabile, nonfoiamcnted’incaminarfi colli, ma eriamdiodifuperarco- 
gni contrario intoppo? come non farebbe vanno nel fuoco il Calore-» 
f CT ^ arc * ft uan d° non hauefte infieme congionta fofficicnte virtù 

per di ftruggere ogni qualità contraria ; oltre l’affo rifmo communeiche 
la medefima facoltà fi ellende i dui contrari j,ad vno per introdurlo^!!’ 
altro per difperdcrlo. Corrida Medicina direttamente introduce la fa- 
nitàne corpi} ed indirrctamente efcludele infirmiti} adunque nell» 
mcdcluna guisa ; perdici! Pontefice ha riccuucoda Dio la poceftà fpiw 

; ncaa i e 


io _ _ __ 

i5rualc dircttfaàdf tutti f popoli aHafalure eterni '.conoìene di rieceft- 
tì aderire , che habbia altre» ottennura la poterà temporale > remotritu 
«li rutti gli impedimenti contrari) aleninomi ineuirabilmentela proui- 
denzadi Dio potrebbe con fondamento notarti, e di notabile manchaa 
za verfo la tua Chiefa > che è manifcfta beftemia , e quanto fcriuo tutto 
é di S* Thonufo nel $• lib. di R filmine frìneipetm, al cap. 8. <£* demepet .ha» 
ucndofdice il S. Dottore efplicitamente ) Chrifto Signor Noftro con- 
ferite à S. Pietro le Chiaui del Cielo implicitamente ha anche comma- 
ideate leChiaui de’ Regni terreni) almeno emione dili(ti . &aggiongc. 
che la potette temporale di rimonere tutti gl* impedimenti alla fatate^ 
featurifee nel Pontefice dalla potette dirrenua,chc hàfopra tutti gli huo 
mini, nella guifa» che dalla rationalità rifultanel huomo la riabiliti , e 
dalla foftanza del Sole ,i raggi, in fogno diche fe al Papa non forte fia- 
ta raccomandata lafàluezza di tutti i fedeli, meno farebbe fiata commu* 
nicatala poterti temporale . dimettere li oftacoli i quella .impcrciò 
ingannati grandemente l’opponcore) mentre dalla coilatione delle—# 
ChiaoidelCidoinferifocl’efolafionc delle Chiaui de’Regni terreni ,e 
fpetialmente per vigor di quel fuo Caluiniftrio fondamenraro , che co - 
«ette due potetti Spirituale, e temporale, fono incompaflìbilli nella 
uedefitna pedona. 

Che fe u Saluatore volle moftrarfi foggetto aH’Impcradore , epagar- 
fli il tribuno, dichiarò anche prima, che egli non era obligato . acciò 
con l’cfempio del figliolo del Rè, quale è efente da tutte le contnbutio- 
Bi; lo pagò inoltre, per dar cflempiodclobedienza,edclliagiuu,ohc - 
dcuono preftar i fuditti, aloroPrencipi,cd anche per autenticare la po, 
netti reale .quando egli medefimo .che non era in alcuna maniera fog- 

f eno, fi degnò di moftrare , d’hauerlain tanto preggio, « fecondo S. 

aulo tutte le ope rationi del Saluatore furono fatte a noftra infiruttio- 
«c . ’E fo ricusò di gmdicare le differenze di coloro , che lo haucuan» 
ricercato , ciò non fu , perche non haucrte poterti di farlo «ma per in- 
sinuare , che il Giudice Ecclefi.iftico non ha da ingerirti nel tempotalc 
de’ Laici * fe non in cafo di mera neccflità , e emione dilitii , in riguardo 
alla fatate eterna (condjtioni che non inrraucncro tri quC* littiganti ) e 
«oteftafòrma di giudicare piò efprefsamente preferiue ilSignorc a Tuoi 
sportoli , quando dirte loto : "Regie Gemmi n dominimene ioaem t 0,t * 

fteteenbnbentfufeetos benefici) vtcemtur , voi autem nonjìci vuole dico efclu» ! 

dere da loro il faftodifupcrbja ,e l'afsoluro giuramento , nel tempora, 
le de laici ( quale è proprio de Prenci pi ) ma non gii intefe di cfcludc- 
xe , che indirettamente , & emione delUii, non potefsero ingerirli come. 
« fiato cfpofto : anzi efprefsamente di propria bocca dichiara Dio ,Ier. 
pri. d’haucr conferirà tal Poterti a Sommi Pontefici .mentre dice , Rea 
■eie di vtrbn men in tre te»t, ( quanto alla poterti Spirituale dirrctiua ) lecce 
nei fórni te badie fupee gemei , Regna > ve eutlUt , de fienai , edificei , (*p 

fUritee( quanto alla potette temporale; c tanto per appunto hanno ftm« 
preefequito i Sommi Pontefici, quandenc è fiato il bifogno della Chic- 
fa. con applaufi di rutto il Monda» mafuoridital ncc ertici i Papi ne’bc. 
ni temporali (aia ternamente quando viueuano nelle Cittì dell’ Irope- 
sudóre e ioanzi a Conftantino; riconobbero la potetti de* V rcncipi fog- 

gettan- 
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gettandoti al loro giudi no i eotnmandaodo »ehe fo/Tero fette publiche 
orationi per loro , ed altre cofe tali, che Ibppofitore va congentinando 
fenza neceffità, deflerainando fattamente, che noi pretendiamo , il Pt« 
pa haucre potetti temporale , dirretta ed ordinaria (òpra de* Prencipi 

Ì chei totalmente alieno dalla communc diS. Thomafo^efebenede* 
Leligiofi priuati ( quali fi fono fcqueft rati ne’Chioftri da tutte le cofe 
del Mondo.) diccrtì ekt rum» millitant De » implicar fe ntfttifS /ieulnrUnr, non 
dimeno del Prenome EccLefiaftico fcui incombe la dircttione vniuer- 
fale de populi alla falate ) è necefiarioche alle volte s-’inurifeanel tem- 
porale de* gouerni del Mondo* nel modo, ed al fine che è fiato efpo» 
fio; efe peri tempi, che regnarono gl'Imperadori Idolatri, cdHere- 
«ici , i Papi non yfarono ( ne anche indirettamente , ratioru diligi,) li* 
loro aut corica, ciò non fu perche non l’hauefscro come l'oppofitote va- 
neggia , ma perche l’eferciciodi effe, gl’cra impedito» per nontrouarfi 
Prencipi Cattolici, che come Minitttt dflla Chicfa » potettero far efe - 

3 mre idi /ci mandati; nella maniera che anche la pietra impedita, dal 
efeendere al 1 centro , retta priua del moto attuale; ma impero ratie- 
ne in fc la poterti del defccndere. tolto che fial'impedimenroreftan- 
tc che il Papa da fe niedeGmo , non hadondnioalcuno fcculzrefco.ra* 
tutto quello, che pottiede ,'rutto lo ha per dono degli Impcradorijc pili 
che ne’ flati de Prencipi ,non può mandare Vefcoui» Legati, Inquiffto» 
li , ed altri Minittii adefequire leloto fontioni fenza il beneplacito I o- 
10 (quanto al potteffo temporale) non èmarauiglia fe il Papa chiama^» 
Jlrapcradorc (ua Signore ,fe loriuerifee , c gli profetta fedeltà nel tetri- 
porale,nel quale per via ordinaria, gli era veramente foggecco, valen- 
done’ di lui flati, impero per accidente, ravon» deligi , può accadere if 
contrario, cheil Papa eferciti giuriduiane temporale (òpra l'Impera- 
tore , come fi è veduto-* 

Soglio io dire, che fìcotne infognano i Filòfofi , chele quattro Caule* 
■satcriale, formale, efficiente, c finale, indiuerfi generi vicendcuol- 
mente vna dependa dall’altra , cofiilPapa» e l’imperadore in diuerfì 
ordmi fcambleuolmente l’vno dt pende dall’altro *c fi giudicano , c fi 
adorano; nello fptiituaJe l lmperadore adora il Pana, come quello da 
cui attende la ducrtione della propria fiJure, c de tuoi popoli quanto 
a) temporale il Papa adora l’impcradote ..come quello dal la cui muni- 
ficenza , pottiede tutto lo flato che pottiede „e fenza ilcui beneplacito- 
noi» pr crebbero i Vteajij.cd altri Mimftri Pontificij-cfcrcitare pcr lo Ira 
peno le fomioni loro quanto al potteffo temporale i perciò fc per hu- 
miltà fuoleilPonteficechiamarfi fcruodc ifcrui del Signore molto più 
ragioncuolmcnrc porri nomarti fcruo degli Imper adori da quali è flato 
tanto beni ficaio x e depende per rant*aim titoli da. lotojed hauendo co- 
mandata S. Pietro A portolo a tutti li fedelinelia ;* fua Epift >la , che-* 
fiaffero tempre all’ordine, per rendere buon como di fe medefimi, e 
della fede .che reneuano a chiunque negli ricercaffe : parati f,mp» r ai fru. 
lii faditncni tomi pofeenti iw r avena» dt t» qua in vobis tfi fp , , frfidti * potrà 
Poppoiitorc da fc medetimo vedere.chc 1 Papi , che furono ricercar! d* 
Pncncipi di render conto della fede» che tcnncuano» giuridicamente 
oberarono i quando fi cfpurgauano da i fofpctti , che dt loro andauaiu» 
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irtorno; e coli verità dittero , che la Scritturi gli comandili*, cheiti eiS 
vbhi dittero , non {blamente i Prenci pi fopremi , /'come malitiofamente 
Xtferifcc l’oppofitore ) ma anche chi lì fia altra pedona priuata , cornea 
cómandaS. Pietrai wwi« wt) e non pregiudicarono punto alla-, 

foutana porcftà loro Pontifìcia , fi come non pregiudicarono ne anche 
S* Paolo-, che altri Apoftoli alla fublimitàdelìoro Apoftolato quando- 
zefcroconto del loro credcrcai Tiranni . che li fenrentiauano a moc» 
te( che fù altre» che deporre iPapi.dcl Papato come moreggia Poppo, 
fitore.) . 

Conuiene dunque dittinguere tanto degli Imperatori, auanto de Pon« 
tefici , e dire , che fegl’ Imperadori furono Idolatri , ed Heretici,il-Ioro. 
operare fu Tirannico ,« non può affumerfi in efempio , ne fondare ar- 
gomento di alcun valore ( e tali perapunto furono i Prencipi , che l’op- 
pofitotccong|i Hcrctici raccontano efferfi motti contro de Papi) e lo 
netto è da dirli de Pontefici ( fe alcuno vè ne finche incorrigibilmcnte^, 
fotte faccinotofo ) ma fc futtfto Prencipi di vera pierà già mai troiicnC 
lì>chcfifiano intromettine Papi, fe non in tempo di bifogno, cioè per 
occattonc diScifma , quando non conftauaqualoccafione,giufta la di» 
fpofitione de SacriCannoni a loro incombcua a folecitarc, che fi-cógrs. 
gasfeil Concilio de Padri, i quali prouedettero dicerto Papa , come 
auuennea rempodi Honono,e de altri pijttimi Imperadori, onde toh 
tavialacquiuocatione (nella quale per ordinario il Calmnifmo fuole- 
fbndarc tutte le apparenze de Tuoi cimili appo del Volgo appanfcc- 
ehiaramenrc ?a Jegerezza delle loro menzogne. 

Ma quello che trapattai frgui della fopportabilirà, e biaftéma hor- 
renda , che ardite l’oppofirore di proferire contro il mai abaftanzalcu 
dato Francefe ImperadoieLodouico-Pio , cioè, ch’égli ignorantemeiv- 
re con poca giuftjtia , c detrimcntc notabile de {uccellari abdicaiTcd.il 
Imperio 'a facoltà di confirmarc i Papi ; Se lo efalcamenro , dicoao, di- 
Sanra-Chicfa (cheail hora fece la Pietà Francefc nella Pcrlònadi Lo- 
douico Pio ,)tu lo chiami impicci imprudente , edingiufta ; Io diftrtb- 
gimcnto della Chrittianità, qual vanno facendo bora l’Armi Francefi 
accoppiate a quelle degl' Infedeli, come lo chiamerai ? con quale pa* 
iole potrai a baftanza ciagerarlo t • E fe Lodouico Nono il Santo hebbe 
perferopuro d’ingerirfi pcrinfino nellafcmplice promotionc deVcfco- 
ui prillati dicendo iche temeua, che da indi nonne feguitte la ruina cotti 
propria come del Regno: nc fu de' faccetto ri, che dioòfichiamatte- 
pregiudicato , per la di cui anione : quanto maggiormenrefà di douc- 
xc ,chc il Pio Itnperadorc LodouicoabdicalTedaì Imperio ; la vfurpara. 
Tiolenz adì confirmare il Pallore Vniucrfale detta Chicfa,’c temere ». 
che il conrinuarcin etta , noD fottel'vltimo efterminio ,. e fuo , c de faoi- 
pofteri, de quali inconfcquenza-i chiamon »conucngonfi ctter fognati, 
dall’oppofiroie, quando non ha faputo fpecificar pur vno, cheli do* 
lette , ò facette intentato inopinabile , incontrario, tanto facile da cfe~. 
quirfi, quanto fa facile a Lodouicodi fare, quanto fece., cfscndo cucci, 
gl’ Imperadori di vgualc porcftà . 

Imperoc da faperfi,che il neg jtio della reftìòne, pafsò in alt ra molto, 
diuerfia maniera da quella» che ferine l’oppoficarc i Racconta Granano. 

Bella: 
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■nella diftintìonè <Jj. cip.iaLSr 13. che hauendo AdrlanoPàpa chiama^ 
tein Ilio agiuro Carlo Macho contri il RèDeliderk> t che lo trauaglia- 
uà , liberalo da lui da tutre le molcllie r Congregò vn Concilio d: cefi* 
‘to, e cinquanta tre Vcfcoui nella Chiefa di S. Saluatore.e pergraritudii 
•ne con rutto il Concilio infittili dettoCaclo Imperadore di Occidente , 
con tutta la fua dipendenza , ed in oltre gli diede faccofcà di prouedere 
nllaChiefa vacante di Sommo Pontefice , edidrfporrcdi tutre lecofe 
Eclcfìaftiche, cofi pubIiche,come priuare, edme folle paruto più con- 
uereuole alla Comma fua Pteràted aggiungÉjche ad imitarione di Adria 
vo lo medefimo fè, poi anche Papa Leone con Ottone Primo Impera- 
dorè per edere venuto anch'egli in Italia, chiama toin agiuto della Chie 
fa, & haucrla liberata de tutti i Cuoi nemici » coli dico tenue Gratiano» 
la cui narrationc quanto h abbia di foflSftenza dagli Annalifii fc ne pò, 
tra hauere più certa nefticia . 

; Hor quello fuppollojfc ad imiratione^e! S. Re Lodouico Nonofdico 
io)piacque anche all’Imperadore Lodouico Pio, cedere il prruileggio 
ottenuto da Cuoi maggiori della Chiel'a mcdclìma ,come può ragione- 
tiolnicnte edere tallato d’imprudente, cd ingiufio, fc non forfè da chi 
non riconolcc pe r giufto , c prudente , fe non quello che và à dirittura 
dello abadamenro della Chiefa Romana,* ed£ ranro lontano dal vero , 
ehei fuccedor-i di Lodouico li lagnaderod’cdcr fiati pregiudicati da., 
hii, che anzi con prontillima benignità confirmarono , cd ampliarono 
quello, che Lodouico Pio hnucua conceduto .aucngachcouc Lodoui- 
co li era conrentato, che il Papa fenz’alrra confirmatione dell’Imperio» 
cntradc nel Papato, loobligò nondimeno a douer li mandare Nonti» 
di auifo della Ina aftonrionc* non in fogno di dipendenza, ma di feni* 
plice lineerò all'etto. Lodouico fuo Nipote imperadore anche quell» 
ombra di fuggemonc leuó affatto, c concedette, chela elertionc dc_» 
Pontefici, firaceficcon rutta la pienezza di liberta j non folamente in 
ecaltà , mi enamdio jn apparenza , fenza dcpcndcnzadat beneficio d’ 
altri, chcdelfolo Dio, e degii Elletrori Eclefiaftici edilità la obliga* 
cionc di mandare Nunrqd'aiiifo fotto qualfiuoglu prctcfto.o di dipen- 
za,o d'amore. 


- Aggiungo 1 moli re , effere efpreffa bugia quella* che fcnuel’oppofifo-' 
re, che Lodouico Piofofse il Pomo . che rilafcialle i’obligo dafpetcare 
k» conferma dcH'Impcradorc : Lcganlì le Hiftorie'.c troueraflì; che noti 
Lodouico Primo , ma Conftantino Quatto molti fccoh prima di Lodò 
uico fù il primo che rinouò iliut.ò con fu cru di ne , che vogliam dirc.che 
Llmperadorc confermafse la clettionc de Papi , e rimife in piena liber- 
tà la Chiefa, di ellcgerli il fuo Pallore fenza dipendenza, perlauueni- 
re dali’Impcradorc ,ò da fuoi Rapprefcnranti.conicriferifcc il Platini 
adii vita di Benedetto Secondo , c Pietro Media nella vita del prefatto 
Confiantino Quatto.-quale pcrcflerfccolare, ed vfare frafe di dire mol* 
to memoranda, conuiene fentire le proprie di lui parole: rinonciòfdi- 
cc ) Gonfiai» ino la ragione ( fc alcuna ne haueua) o per dir meglio il co. 
fiumedi confermare llmperadorc la clettionc de Papi , acciòche indi 
•m poi tutto ché in Roma fofsero eletti dal Clero , i Papi pocelfero c- 
fctciiarelc loto fontioni , fenza clic iaccfsc bifogQQ ottenere altra con; 
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firma degl’ Imperadori , ò dalli t farcii ì loroi còme di gran tempo inàtw 
2i fi faceua, perche gl’Impcradori haucuano coluto vfarc di quella prcc. 
attinenza . acconfentendoui la Chicfa per fugire gli fcandali, e Conftan 
tino (dico io) mori del68*.eLodauico Pio del 840. Veggafi le può ilare 
qucIJo.che ferme l’oppofitorc .che Lodouico Pio tu il Primo che rinon- 
tiaflc il itu de coniìrmare i Papi . 

Qual poi ft*r» l’origine di fqmrglisme vfanza , od abufo non corw 
tiegono gli fcrirtori / alcuni dicono efler fiata originata dall' antica vio- 
lenza de Tiranni : a quali non potendo refifterela Chicfa, fe voleuaj 
viucre ne* fiati loro , conucniua, che fi actomodatfe all* loro volere , ed 
adimandafie la confirma defuoi Papi,fi come fa hoggidi laChiefa Gre- 
ca col Gran Turco. Altri vogliono li ancr liauura onginediGiuitinia- 
no Imperadorc, quale perche liberò la Città di Roma dalle incui (ioni 
de Gotti volle in rccognitione del beneficio , che il Pontefice, non potcf 
le entrare nel Papato ,fc eglino iuoi Rapprefcnt*r>ti.non approuaua- 
no la c!lcttionc,c la Ghiefa foppoitò qiicft’aggrauio , fi per non hauct 
forze da rcfificre,comc perche altronde farebbe ftatoimpoflìbile .che 
contro la volontà dell’ Imperadorc , hauefse potuto il Papa efer citare 
la carica Ponttficia perlo Imperio: ( qualunque nondimeno fia fiata 
|’originc)chiaro ftà.-che fu origine violenta , e pregiuditialcalla libertà 
(che de conuicncalla Chicfa) non fondante in confequcnz* 

prefcrittionc giuridica ( qualunque di longo tempo efcrcitata ) perche 
è diametralmente contraria alla difpofitione dclSauatorc , quale indi- 
mi immediatamente il fuo Vicario dependcntc da fefolo.c non con re 
lationc alcuna a Tiberio al?hoTa rcgnantc,ò ad altri fuoi fucccfiori,cd 
c troppo fuor di ragione.che la potefià Laica (quale conninamcntctcm 

f >oralc\fia imediacamentedifccfa da Dio fenza dipendenza alcuna da. 
apoteftàfpnrtualc del Papa (come il Pollicifmo pretende.! e poiché 
Ja potefià Pontificia , quale e purafpiritualef fecondo il Poli ialino mc- 
defimo) habbia da dipendere dalla potefià temporaledcl Prencipc-» 
Laico. 

Conftantino Imperadorc trouandofi nel Concilio Calcedoncnfcj 
hebbe à dire, non poterli dare efsecratione maggiore quanto . che-» 
^glj huomini( qua'i fono i Prenripi) prefuraano di voler eglino giudica- 
le! Dei (quali fono i ReligioiU ed empietà incomparabilmente mag- 
giore (dico io) cch’I Prcncipe Laico pretenda di confirmare egli il 
Capo di tutti i Dei qual c il Sommo Pontefice: E Bafilio Imperadorc 
Greco trouandofi anch’egli nel Concilio di Confiantinopoli , hebbe-» 
d’aggiungere vn altra bella fimfiitudine.Si come , dille , farebbe con- 
trol'ordine della naturale i piedi pretendefsetodi voler eglino influi- 
re negli occhi il vedere. elaPcccorcllaambifsedi cllegerti cfsa il Pa- 
llore ; cofi è più che innaturale moftruofità , che il Laico ( quale Tiel!a__i 
Chiefa finalmente non è che pecorella, e piedc)voglia egli ingerirfi nel. 
la giudicatura de Religiofi, che fonogli occhi, e molto maggiormen- 
te nella confirma del Papa, che è foprctno Pallore ditutto il ‘Chrifta- 
nefmo. 

E nondimeno non fi confonde l’oppofitore di fcriuere,che fomiglian. 
tc moftruofa cfccrabilità, fia efjcmialmcntc inuifccrara alladigintà 

impc 


fcòpèmrertìòfì ipporrando di ciò pur Ynà proba . fognàtoG forte d’ efsrf 
nouello Pitagora il cui nome era cotanto auttoreuoh:, che per prona di 
«pianto diceua. baftaua dire, ch'egli l'haucflc detto , ma già fono pafsati 
itempi Pitagorici. e (ìamoarriuatiaquc’fecolì , ne quali non fi tiene-* 

E cr detto, fe non quanto viene v ò con auttoruà^o con ragiona corro-- 
orato. 

Cònchiudo dunque, che il confirmare i Papi 'giamai non conuenne' 
agl'Impcradori , che ò per violenza , o per abufo tolcrato della Chiefa 
per non poter refi fiere, òperpriuilegio della medefima Chiefa , come 
efiì referto : e quando i Papi (criuendo agl' Imperadori affermano, che 
la porcili Imperiale fiefiende al temporale,; eia Pontificia allo fpiri. 
tualc,iniendono edere coGdirettaoavnre.eperfe, come parla la fcuo- 
la, non però intendono di negare , che indirettamente à cafo , 8c rationt 
debiti , la Auttorità Pontificia alle volte non fi eftrnda fopra de’Laicr * 
nc’cafijc nc’ modi più volte dechiariti#e fe la poterti Imperiale non fi 
efiende.chcal purofcmporalc , come affé emano i Pontefici , c pare^ , 
che anche l’oppofitore medefimo viacconfenta , refta più che tmnife- 
fto.ehe gl* Imperadori giamai non poterono giuridicamente fare la con- 
ferma de Papi , che fri- le opcrationi fpi rituali pare fpiritualidima. 


Ver qual Cagione ne Tomi Secoli furono nccefsaric , ne' Sommi 
"Pontefici la Santità , la Toner ti , e lemirtificationi , eia giorni no- 
ffu le Doniti c , le Porpore » e le Corone .. 


L A Quinta prnpofitiarte tfeiróppofitore «? che i Papi dei primi' 
f.coli.non'fepperonc anche che cola forte (comunicare i Prcn. 
cipi , nonché priuargH dalli fiati loro ( rutto che fodero Idola- 
tri , ftccinorofi , (chifmatici.cd Herctici) & all’incontro quan- 
do fatti grandi hanno voluto cominciare à dardi mano allo 
acommuniche.non gli d ciò riufeiroj perche fono fiate fprczzarclc fuo 
cenfure nella Greti», nella Germania , c nella Francia . in grado, che i 
1 rclarj mede fimi Franeeff non dubitarono diferiuere al Papa, che Co 
egli medefimo vcnifse in Francia, per Scomunicare il Rt\ farebbe aline 

*o partirfi cfcomonicato egli .colle fuc bolle, efulmini diamerralmcnr- 

te contrari) ai fiacri Canoni antichi : perciò in loro non haucfse alcuna 
fpcranza , perche erano prrparari per diffondere il fuo Re linoalfa moc 
tcie che fofsc in oltre auertiro che in Francia non fi burla-., ma fi fa da_. 
dòucxtv., coma Sperimentarono i Legati Apoftolici, quali ofsarcuio 
«1 1 carteggiare Somigliante corde , die furono incarcerati , abbrugiate 
Jfc loro patenti , difhonorari con pubbici feorni , cd i Prelati Francefi , 
che ardirono di aderirgli furono.priuati di tutti i bcncficij,ed offìcii che] 
godcuano * in quefta l’uifi, (conchiude roppoficorej/i e fempre diftefa 
la Francia .quando i Pontefici hanno voluto cfcomunicarc i fuoi Rò,o 
priuargli de|gli fiati loro . hauendo per madama indubitabile , elici fucv 
cefsori di S.P ictro.non hanno in quefti virimi tempùpunto pi j.di Aut-- 
(oriti , di quello, che hebbero dal bel principio dal Saltiatore. 

E i Onde. 
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• Onde gli antichi Pontefici ai numero di 16. giurarono <fi esnfernarfe 
le immunità della noftra Corona , dichiarando che i Rèdi Francia, noni 
“ ponno edere (comunicati ne meno la Francia interdetta per le prcroga. 
tiucinfigni , ed immunità del Regno; delle quali i prefitti Ponreficifu-- 
ronoà. pieno informati j.pcr Io che fpccificarono, chele lor Bolle Pon- 
tcficie non confermano nouo*«x, ma più torto dichiarauano il ì«* delle 
immunità, colle quali la Francia era nata, è del continuo fi era pro-- 
pagata . 

; Se la Francia , replico io , era nata-, e propagata colle- immunità , che 
tu vai dicendo; che oceorrcreua,che 1 6. Pontefici faceflcrogli arredati,, 
che tu fcriuù.o fogni non gli nominando t fei Papi furono abaftanza^ 
conformati di cotcfte tue natine immunità Gallicane, a che propofiro 
formare 16. Bolle in dichiaratone di efse ? qual dichiaratone maggio- 
re, che la connacuraIità,e Io immemorabile pofsefso per infino da i pri- 
mordi) (ledi diquei Regno ? perche non nomini alcuoodt quei id.Pon 
tefici? perche non adduci almeno vna delle loro Bolle, quando la fola 
nominanza d’vnodique’Papi.c la folacfpreffione d'vna delle Boiler, 
loro, erano baftcuoli per confondere tutte le lingue detrrahenri, e tur-. 
ie le penne laceranti coteftc tue fofifticare immun ità Fran ce fi ? per quii 
cagione arma cofi potente non la sfodri ? di difefa cotanto irreparabile- 
nonrene vuoi valere /la cecità medefima non potrà negare di 'non vc-- 
dere ..che tutte cotcfte fono fraudi, c foffi(Eicamen;i del tuo Calumi., 
za nte ingegno. 

Meglio non farebbe egli degno-di rifo chi fiirmafse fomigliantc i ! I i - 
rione t l’huomo nello ftato della Pueritia ..non può defidcrare-, nege. 
nerare. ncesercirare le altre fomioni proprie della human irà, a dùn- 
que neanche nelloftato della-virilità potrà efercitade , anzi ( dico Io) 
tutto l’oppofto: dee cfercitajlc perche all’hora s’artroua colla douuta^. 
difpofitioneper locfcrcitio lóro ; della quale nel la puri: aera del rum 
mancante ; nella medcfhpa giiift non vale la dedutione ddl’oppafita. 
re : nc‘ primi fccoli , quando tutti gl'Imperadori ciano Idolatri , Herc' 
rici , Scifimticr la Chiefa non ifconmnicò, nc peiuò i.'.irenripi drf 
Rati loro, adonque neanche adefso lo hàda fare ; anzi ,&coio, ad» 
deftoc tenuta di farlo, c nel principio imprudentemente I luorebbcat» 
tentato: perche bora fi rrouacon forze forficionti per far/i vGbidirc.dcb 
le quali era mancante ne*'primi Secoli, e ficomela impolfìbilirà è fcuf.i». 
cofi la negligenza aggrana la colpa incolui , che dee , può , c non vin, 
leroglicregli abufn confórme agl’afFjrifmi communi. Faehiiif. talpa# 
fut quid detti mrrigere ntglijitt non folliti qui factimt, fUcii o-, x 
qui maio cónfentiunt p*r:icifies ìndica.rnr* conftntinat autem , quietiti [cime , 
ty detenni , potante! neri re fi [iurte , vtl fallirti non redarguitili: error Caino», re* 
fi/} : tur apprtl.ttur , 0 * veritts , citai non de for.ditur , opprimiti** -, nettarei nccul-t 
ta focittaeis ftr apulo , qui definii fiecinieri manift/lt obliare . 

.Onuiene , dico io , ridurli alla memoria la p aurina del Francefe SS. 
Bernardo , c di S. Thotr.afó d* d qmno riferita di fopra, che la- Porcrtài 
indiretta , Suditene dtlicii , che il Pbpa hà fopraat Tempora! e de duerni". 
Laici. non hi da efercitarlacglidi propria mano, mi colla iloadide* 
ì’fcncigi \ bhi dienti >3 ha. Ciuci a : * pecche n; pruni fccoli nuafau mo, 

nLaù' ? ;i ^ 
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• iati Miniftri , fante che gl’imperatori erano Idolatri; Scifmatici doi 

Hcretici,(aqualinonv’erapoteftà Cattolica, che potefle refiftere )per 
tanto in que'tempi farebbe ttata imprudenza , c non zelo , il fulmina- 
le Scomuniche, od alToluereifudirti dal giuramento di fedeltà, ma al 

I irefcnceche laChicfa c aggrandita, e moltiplicaci iPotentati Catto- 
ici . fora mancanza non piccia dafl’offitio Paftoralc , fe il Papa col mi- 
nittcro , c Spada loro intrepidamente non fi opponeffe , i tutti i difor- 
dini pregiudicanti alia immunità della Chiefa c non è la medefima ra- 
gione degli andati, e prcfcnti iecoli, coinè poco cautamente preten- 
de Poppofirore* quale però vorrei, che Catregoricamente mi rifpon- 
defie: ò la Francia riconofce ne’Papi quella folo Auttorità, che gli fà 
conferita dal bel principio dal Saluatore , ò nò : fc nò •• falfamcnte affer- 
mi che lo riconofcij fc sii come donquenieghi nel Papa l’autrorità di 
fcomunicarc i RcFranccfijfc qucftacÌAiutoritàcfprcffa,chcilSaIua- 
tore confeti à S. Pietro, e fucccflòri, cj^idi legare, edi difciorre in-, 
terra ciò che haucfTcroghidrcaro meriteuole d’cfi'cr legato , o difciolcof 
e tutti i Santi Padri espongono del feiorre, e kgarecolle Ccnfiire Ec- 
clefiattiche: quecuntjf ligauiris , v»l fehteris fnper ttrrsm erunt hgata,vel Co- 
luta mCdht, quella voce <piecunq\ è fegno vniuerfalcchc conte dico- 
no i Duletrci diftribuifee fenza cccctrionc imaginafoilc per tutte le for- 
ti d’huomini. Mafchi , Fermine, Grandi, Piccioli, Prcncipi, Vallali,. 
Spaguuoli , c Franccfi : ne altri vengono cfclufi, chegl’Infcdcli, per 
non effere comprefi nell' Grembo della Chiefa ( della quale folamenro 
ri Papa è Padrone , Paftorc vniucrfale r adunque vni delle duc_» 
inamabilmente hà da conceder Poppofirore: oche li Franccfi fc fono 
nel grembo della Chiefa fono foggettj alla Chiaui di S. Pietro , c ponno 
ette re friniti , c legati colle eenlu re r come tutti gli al tri j o fe non fono 
foggcti( come egli pretende) che non fiano dentro i! feno della Chic- 
fa bctt.cmu. che per mio credete la Francia non tollererà frniza la dou- 
lKa vendetta. 

Ha dunque (lanuto femprc il Papa la potetti di fcomunicare.e di ro-- 
ghcrc rRcgni , ratitne dtitCU : ma non hà Tempre hauuto le forze necaf- 
fanc per efcrcirarla i pertanto fieomc farebbe pazzia il dirc'che la pici 
tra non habbia facoltà di difcenderc . fe non mentre attualmente dif- 
cende ( quando la grandezza , che c principio del difcenderc fratturili, 
ce infeparabilmcnre dalla natura della picrra in qualunque fiato clla> 
a’attroui ) con vannegiamento.cfprcfloc dcH’oppofirorc , loaffirmare r 
che il Papa non habbia cominciato ad haitere la facoltà di fromunicàrev. 
erogherei Regni, che negli virimi tempi; quandoàttualmente fi die- 
de ad efercicaria « mabifogna d.ftingucrecomedi fopra,ediceche-* 
la facoltà fù conferita infiemecoi Papato-, ma locfercitio fù cominciato 
{blamente , negli virimi iecoli qiUndo i Miniftri , e le forze neccfsari©: 
cominciarono cfscrc in pronto. 

E fe ben mi incordo quando Filippo Bello incarcerò il Legato Apq- 
ttolico, contro il ius gentixm, ( ne anche da Turchi violato ) c poi lo li- 
berò nondicono le Hiftorie . che Io facefstf condurre per le piazze coi», 
quei publici feorni, e con quei danni notabili degli adherenti. che tir. 
scriui , maanzuafinuano, che lo liberò con decoro, come puofli ven- 
der© 
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dcre trà gP altri àeJ Platina >. nella Vitandi Bonifacio Ottano, rWdlceil' 
Platina , Heftiuit bocPenttfex teflatim mifitUarbontafem Archidiatomum, Vi u 
ttrtt irfigntm , qui Piatificisncrmne Philipp» mandare : , vi mijjam faetrtt Ep‘f- 
topum Apameenfam j id fi non impetrare* • dteeret andieetibus omnibus, Regnili?» 
frwfù A d Eccle/ìam deuo/iii , cb centumatiam P hit ippi , i nolatum ius gentitem 

édere ttjf Anatbema , &,<nnnes franca à duramente Regi» abjoluerer, fiat anni» 
qu»m dthgenti/fim t Are è tdia tenui , oc Rtgtm compulìt Epifcepum Apamtnftm-t. 
diritture . Hebbe per bene il Rè di vbidirc incou tenente al conunda- 
mentodcl Papa intimatogli dal Inuitto -Archidiacono Narbonenfe ,ne 
a r d ^*^ an '^ carc * n conto alcuno il Nontio , ne qpelli «che erano con" 
e Iso lui:e pcradcfso. non mi fottienc, chealtri Re di Francia , fuor che • 
il detto Filippo imprigionalTeroaltri Legati A popolici (il che purquan • 
dofofsc, farebbe vn aggiongere ignominia, adignominiaà quel ine li— 
to Rcgno ) epure , dico io, comandamento ptù afpcro , intimurone^* 
piu feuera, maniere più horib^j di fcornuniche, di pritiarioni da’Rcgni 
di alloluerc i fuditti dal giuramento,non potcuano farli, di quelli che^- 
fhrono facci al Rè ,c mallìmamente pennino di vn Miniftro Frantele*» 
di Lccelcnte virtù, , e per parte d’vn Papa cotanto aborrito da Filippo, . 
quanto era BòmfatioVlIl, con tutto ciò non li ditr^fc il Rè collo appe-- 
Joal futuro Concilio . ne allegò la itatiua immunità del Rcgno.ò le Boi». 

■ n 1 ^ 0, ? tc ^ c *l n notninaiijnc ricorfealla rcIFrirtion&deirlòurori-- 

ta Pontificia fatta nel Rcgpo dagl’ Antichi Concili) Generali , ne lì vai— 
le degli A redi moderni de’ Parlamenti FrancefK, ò di altre fumighimi» 
leggere tze fant liticate dal Caluiaifinoi ma vbbidi incontcnenre al» 
jntndaio Póntificioi pd il incile fimo fecero .Cado -Orli»,. Lottano, edi 
altri Re 1 ranccn, quando furono mrnacmi della priuatione ilei Rxguoj,, 
della fcomunica.cd alticCcnfurc-Ecclcfiaftichc .coirne conila pcrl’iii- 
florie. r 


AJ ^9" c " KrlIC> ^ 1 ™ ln iWa quella che dice i*oppofi:ore , chj_>. 

S uanao 1 1 àpi hanno voluto fcoimimcare, e prillare del Regno i Re. li 
rancia , fiano flati difnbbediti .^prezzare le loro Cénlure, Jerili t • 
loro minacci j ed amchblai i tutti quelli.chc o faro no dradcwglhe che ut- 
fomiglianci frangenti, la Francia tempre fi fia ditìStfa^ollo appellò al fu- 
turoConciJi» , lofpcndente>ed inualidantc ogni attentato Pontifilioi.- 
ajoglio impero darmi Credere; che fe fodero ìbuenusi alla memoria., 
«ei contraditorc , ì racconti , che fi fanno per tutte le Storie, coli ficr« 

de hem r °£h C K ? ' f ajld,a ^ on :.' > vilipendi j « prigionie , confezioni 
de hem , inhabiluà arimi gli otficijpublici , tormenti . e morti bombi*. 

W B Ì**«**«6»ri lo r o, per non voicrrine- 
Br?htó d 1 red,car ^>l Santo Eu angelo, cermmeme- 

ftohchV^° nit ^ d ‘ r, af r,rC,cl ' C perchc nclli Vociai Legaci Apo- 
4 „ r ’• c ^ coul lòroadhercmi.ed altri d’inconraimr.ata intelligenza, 

ed.ifpogl.ari, dSfen“ ; 
W Vicariai Dio ,n terra, e di 
* * dlf P Gj i t,onc degli attenuti Politici BTcgiudirai* al 
k Santa Religione. quefta n*n«*. verità da fo.fcnerf^ancnn che H 

a « c h edcdu rfl<falla vcritàEuaScSe n'an 

«lucLafiad abbracciare, qp indo qpellLclic.liunnj predicata, Se f>. 

flenuta 
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‘fìenuta , hanno patiti tanti tormenti , tanti obbrobri^ Bcftemia che N 
Inferno ilefsof nonché lingua Cattolica) nonoferàdi proferire con. 
forme al detto delia Scrittura , Cndunt , fytouurmifunt . E quando ag- 
giunge l'oppofitore, che già mai per timore delle fcomuniche, non-, 
diminuirono ,i Franeefi lalorodiuotionc verfoi fuoi Ré; fé coi! è, di- 
co Io, modraronoil poco conto che faceuano degli mfegnamenti dc’- 
Santi Padri , quali concordemente affermano, che giuda ,od ingiuria» 
che iìa la feomumea dee grandemente effer temuta, per i danni inefpli- 
ca'bili , che apporta Ceco . conforme al detto del Saluatore , notiti timen 
4 M qui occidunt Corpus , (yncn habent quid vltra fa ciani , ftd limati eum qui 
•frtt/l mitire in getunam igitis , quale il Papa colle fuc Cenfure; la vcrirà 
non dimeno é, che il Regno di Francia adorai fuoi Rè non adolrta- 
incntc, mafolo quando gouemano bene, e viuono nel vbbidientia.» 
della Santa Sede ; dalia quale-quando fi alienano , pretende il Regno 
d’cller libero ancor egli dal obligo di fedeltà ^ 

'Oda il Mondo la forma del giuramento, che fanno i Popoli nella 
creationc del Rè , e da cfso intenda , quanto empiamente, con inchio- 
di i di eterna infamia vada l’cppofitore difcrcdicandola propria fua na 
tiene ( Si è riferita negli Annali folto l’Anno 870. Quantum feiero, dice il 
Vefcouo, (y potere adamanti 'Donino Confi: e, frauxitio fteundum meum mi - 
nijterfum fiUtiis , vobis adiutor e’o, vi Ragnum quid utbis Deut donnuit , vii d<r- 
n auleti ad ipfìus voluntatem, & Sanile Etcì t fu dtbitum honcrom,Regnum ve f rum 
fUelibutty ncftrornm fa/uationt continere , alltri , gnbernare fcjfitis : Si foll- 
ine ni e, fieri, (y poterà, adiuuxnti Domino Confilo , (y auxi/io fidelis 

vobis adtutor ero, ve Regnurn quid k abita ad Dii voluntatem , jy Sanila Eecle . 
fif,ac vtjlrum bentrem, atq, noflram falutem tonlinin pojfait : ed in virtù dì 
lincila conditionatamente giurata fedeltà , à tempo di Zacharia Primo 
Pontefice voltarono i Franeefi le fpalle alla dipendenza di Clodoueo ; 
cd aderirono alPio Pipino: Doppo il quale quante volte fi fieno ribel- 
lati, quanti Rè mifciamenreoccifi , quante nuolutioni fu dpi tate, ne 
fono piene le hidorie , fenza che io mi vada affaticando in riferirlo , 
per moflrarc la falliti del detto dcU’oppofitotc, che ne minacele di feo*- 
mumcha , ne altro poterono già mai diminuire la diuota vbbidienza de 
popoli verfo il fuo Rè , 

Finalmente è pitiche falfo, chele fcomuniche fulminate da Grego- 
rio Secondo, c Giulio Terzo, contro LconeTerzo fodero difprcggiare» 
e fenza alcun frutto, anzi riferifeono le hidoricnclla vita del detta 
Leone ( in particolare lo fcriue Pietro Medianiche febene l’Imperado- 
rerimafe tempre più odinato ne’ fuoi errori, tuttauolta doppo la feo- 
munica fu abbonato da tutto l‘imperio,e la maggior parte dellaCuti, e 
genti di guerra , che teneva in Italia, fi ribellarono, c dichiarirono a-, 
t more del Pontefice, cd in Rauenna fù vccifo Paolo Efarco dell Impe- 
radote . Li Saraceni inuafero l'Imperio , c fecero in eflo innefplicabi* 
li danni : parimcnti.epiùche falfo, chete fcomuniche fulminate con- 
tro 1 Re di Francia Lottano, Carlo Caluo, Filippo Primo. Lodouico 
Crafio . Filippo Augiifto, Filippo il Bello , Carlo Sedo , Lodouico 
Duodecimo, Etrico Terzo, c Quarto, non fiano Ilare con qualche-* 
frutto ;-atizi , dico io, quando altro bene non haueflero operato» 

quello 
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quello farebbe flato piò che di foprabondanzi, cioè di hauer fattS 
•\edercal mondo con quanta differenza laSpagna , eia Francia fi fieno 
femprc portate verfo la Chiefa j quando de Re di Spagna, ò non fi leg- 
ge cne fiano flati Comunicati < o che fiano flati in tanto numero, ò fen- 
78 alcun frutto, come ferine l'oppofitore de’ Redi Francia ; che tanti 
fiano flati inondati con Ccnfure, e quello che è peggio fenza frutto ima. 
ginabile, anzicon difpreggio della Chiefa; nonjauertendofijcheapre 
fa Porta agl’Emoli , di beflcmiarc , e dire ; che fc i Rè ne’quali fplcnde 
la gemma del Chriftianifiìmo con tanta irrcucrcnza' conculcano le_* 
Chiaui dd Cielo , c della Terra , (conferite à S. Pietro, & fucceflbri) il 
popolo che profefsa libertà dicofcicflza , edi farcciò che {vuole ( pcr- 
fuafo di effer nato , ed accrefciirtocon quella immunità, che ’l Calumi» 
fino > e l'oppofitore fattamente lo addottrina ) non hauendo ritegno 
immaginabile . non vi farà misfatto , che non attenti . 

La verità però c.che Lottario fi ridufsc oli* Ubbidienza » e lo fletto fe- 
cero gl'alt ri Re od in tutto, od^n parte con molta fomiflìone inflando, 
per tllerc ribenedetti , e liberati-dalie Genfure ( ctiaindio contro il pa- 
rere de’ politici ) quali con offirij diabolici , s'attuici rono per ritraher- 
gerli dall’vbbidienza, cometragl’altn tifcrifce pOffat nelle fue lette- 
redi Enrico Quarto, eli come farebbe degno di catena chi prefumeffe 
di affioriate, che Dionondoucua in contò alcuno Crearcmc Lucifero» 
nc Adamo, dante che haueua certamente preueduto, che doueuar.o 
diete la rouina della Republica Angelica , ed fiumana, cofi e vanneg- 
giamcntoHcreticalc il dirc.chc i Pontefici non dcuono fcruirfi delle 
Ccnfure contro dc’Contumaci , perche vengono deprezzate, e riesco- 
no fenza frutto, anzi dico io , doue maggiore-èil bifogno. maggior- 
mente corre al Pontefice l’obbligo di applicare i rimedi) maggiori, 
nonio facendo rimane egli colpeuolc inanzi a Dio, c fofpctto di taci- 
ta complicità nel male) conforme aH’aftorifmo comniunc. Errar mani - 
ftftus cum non reprimi tur fnuttur-i che fc poi la perfidia de contumacci dà 
ne’difprcggi ,cd in rifpctto à loro, le Ccnfure riefeouo vai*cfquanto toc- 
ca alla emenda^) rimangono però Tempre purtroppo efficaci} quanto 
alloaggrauare la loro colpa, ed il rcftoà maggior pena . 

Aggiungo.chcfe in qualche d’vno non ottengono l'effetto bramato 
della cortcttione conforme al detto detìa Scrittura, Nomo corriere valer 
qutm Deus dtffexrt. Non lice però difpcratfi h fatto ; quali che tutti lub» 
biano da dare nel difpreggio, ed in niuno habbiano d’anproffitare ; an * 
zi quando in vn folo feguifse la emenda, quello folo farebbc.più che ba- 
ftcuoic acciò prudentemente potettero fulminarli le ccnfure, nella ma- 
niera, che anchela Chiefa prega per la conucrfioncdi tutti i peccatori 
c-non dimeno s.\ di cerio , die non tutti hanno da conucrritfi , ma fo - 
lamente quelli, che hebbero forte d’cITer afcmti nel numero de prede, 
flinati i e lo (ledo Dio chiama indifcrentemcntc tutti gli huòmini , con 
interne , ed efterne mfpirationi , conferendo à tutti vniuerfalmentc gli 
agiuti communi ,c desinando à chadaano i! fuo Angelo Cuftode, tut- 
to che fia più theficuro,che pochlffìnu hanno à faluarfi per I’atrcftato 
del Euangcliò , multi vacati., pr.uei elleCii, quanto dunque maggioimcn- 
rcdoueranoi Sommi Pontefici (a quali non conila tra tomcmaca , 
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iqùalì'habbìno da profircré deDJCenfure ,e q&alinò ) fulminare indife-' 
rcntemcntc cdntro di tutti -, lafciando la cura alla prouidc nza Diurna-, 
squali di foro, habbinon conueinrfi, c quali nò. 

*- La SeftapropGfitiencdclOppoiirorccjchcquandoaiìchc.ficoncc- 
>defle, che il Papa habbia facoltà di clcomunipare i-Rè di Francia, non 
■per qucfio’fegUircùbe.che la feon unica Ir pnui de loro Regni. clibc* 
4iiSuditridal giuramento di fedeltà, come i Papifii pretendono. anzi 
elTcndo lafcomunrcaCenfura pura fpir rurale, cd ildomimo de Regni 
puro temporale , certamente ncltemp >ralc , lo fpirnualenon può in* 
alcun modo ingerirli; onde è tanto lontano, che il Papa habbra giuri- 
dirione alcuna temporale fopra de’ Rè, che anzi, i Rè hanno gmriditio- 
’refopra la Chiefa ,aucnga che la Chiefa è nei Rcgnofdoueènodrita', 
■conferuara , Si protetta) e non il Rcgi-.p nella Chiefa : la fcomunica* 
xlunquc comepura Spirituale ferifee l’anima, e la fpoglia dalla gratiru 
di Dio , edclla pareccipationc de Sncr^jncnti , c di tutte le altre opere 
di Pierà , che fi faonouà fedeli , ira.non trapsfla la lincà dello fprntua- 
l.c . confidando agli fcomunicati , i beni loro tcipporàh , e dandogli in 
preda à chi li vuole -, ed effóndo la fcomunica pena cotanto attrocc.noti 
conuienc fulminarla , che in cafi grauiflìmi, e di tutta dirpctationc dop 
po haucrc inutilmente tentati tutti gl’ahri mezi . 

Saprei volentieri ,dico io, chi habbia confiamo l’oppcfìrore amae- 
ftrarore della Chitfa ;quando,coiuro di chi, cd in qual modo habbia-. 
da fulminare te foe Ccnfure, prima che nella Francia haueffe corfo la 
libertà di cofcicnza « folcila quel inclito Regno goucrnarfi ccgl’oracoli 
de’ Papi , conforme agf.infcgnamenti del pijfìimo Impcradore Carlo 
Magno ne! fuo capitolare. Hatmtmus , diceria, Snr.iìam Rcmancm Stdtm. 
T7 ejua nebii Saetti ttalii ptMItr rft dignitetu tffe debtat Eccltjìa/ìica li agi/fra rs~ 

Ma addcflòchc, c nel di dentro , enei di fuori .ernefcoiiataton 
tutte le forti de Herctici giurati nemici del Pontefice , non folamcnrc-* 
non vuole edere adottrinata ,ma anzi clla ptcttcndcdi documentare. la 
Chiefa, e prcfigcrgli leformedel fuoopcrarc,(ò tramuttanze commifc- 
rabilu per notì dire infa ne ) che il Papa (per venire al ponto ) habbia fa- 
coltà di cfcomDnicarci Resene è fatta badante ciudenza uclia prepo- 
fltionr artteccdente- 

Che la fcomunica da per fc fola formalmente non priui Io Scomuni- 
cato, defuoi beni temporali, ma de fpiiituali fidamente, epici qheccr* 
to « nc vi è tri gl'intelligenti chi ciò meghi , quando è noto., che S. Pàolo 
Scomunicò quello Inceftnofo.di cui fi fi mentirne nc gFafti dcgli’Apo- 
fìoli , e nulla difpofe de fuoi beni temporali , e S. Ambrogio efconuini- 
còTheodofio Imparadore, enon lofortraficdal In pefio, cd il mede- 
fimo hanno farro moltifiimi Papi con altri Prcncipi Scomunicati, e non 
priuaci de fiati loro: quello dunque che dicono i veri Cattolici ,c che 
quando la Scomunica viene difprcggiata,all’hora in pena della contu- 
macia , e per folicuo de'popoli opprcfsi.dec aggiungerli laeonfifeatio- 
ne dc'beni,comc fi legge effettualo contra Fcdcnco Secondo, Hcrrico 
Quarto, & molti altri prima amoniti , poi efcomunicati ,c finalmente 
ofiinati nella ribellione fpofictfati dc’ftati loro . 

Ed è cofa direna cK/nimiiracionc, . che quando fi oppone àFranccfi, 

F che 
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dicaauttorità.ónò ? fc nò vcomei Politici cranccu pi* r 

Tcrittioncpreltendonofouranitàfopr^li hcclcnauici^ie . P" 

poCtoteaidifce dincMrc .elici Papi 
•macia Laicale? quando Ivfo eg> a P . di ellccecrc glTmperadori, 
diuidano gllmpen, .ftefcrni.no ‘^^e fomSanri eCccutio.u . ap- 
fpoglinq , c donino gli pf,n *j^ l i' * c J cr tuUC le HiRoric , coli Hcclor 

nodo , fc può HO^ftote . , 
. che vuole. _ . e. 


che motteggia il Gonrradittore (fatato» , e nel 

Rcgiio,od il Regno iiellaGhiefa .q ÌQ g (bgiornano dentro il 

Regno, perche còli i Tempi) , coma**** ° 0 i. op p 0 fitofll Re. 
«cimoadelled, lui Citti.ma gl’ bluffi 

gno è nella Ghiefa perche tlan.rCh.eCa ^dKcnamente.ne caf. più 
fpiriruali ,cla diretuone ver ^° ^ t jp ora | CJ perciò 

volte narrati fortifse anche la <g ouc [] a <ie]ContiadUforc,che 

viene Rimata iftrauaganza non p»u vdua quelli a - ne 1 Regno £ 

il Ri fia nella Chic fa . ma 

'perciò il Papa habbiapoteftafopr * fint * j a chiefa ncn_ 

nel ftrmgerc il difcorlo concimi , • ■ n • habbi. poteflà lopra 

M potefi alcuna fopudcl •*“*“ J. l J Chi/fa, 

la Chiara . perche laChiefa ene Refno , ejon l S. n d|rc p]l] ionc _ 

fcniironfigià mai, dico io,iUat P , rhiefa ha poterti fopra del 

sMHia£ 


BafadbflòvcHe il Regno fià primodel Rèseti il Papa habbia poterti fo«- 
pra del Rè , ma non lop radei Regno; ma tralafciacecoterteminutte », 
fulfodo; dimmi , quando affermi «cheil Papa ha poterti Copra del Rè», 
ma non.fopra.del Riegno «di qual porertàiaudli/ della fpirituale, o del- 
la temporale-; fe-della tcmporalediftruggi te ftpffb i pofciachein.tutto 
lituo trataro non altro intendi, di prouarc , fc non , cheneltensporale^* 
de Prencipi il Papa non ha punto che farcite dellaSpirirualeiCome può 
nffere,che il Regno fia.Chriltiani(fiino,enó fìa (oggetto alla, potefta Spi. 
rituale del Sommo Por.::5ce.-Capo di tutta la Chnftianità.qualc influir 
fein cinte le inombrala diicttionealla Salute colla diftributrione do- 
SacrAmenti , Indulgente . ed altri. Thcfoti dclU.Chicfa.. 


Se la fòla Terfotta dd Txpa. babh tata Tlcneiga dilla Totefii * di) 
legare , & di f ciane ^ % 

L ASettima ,èd vltima propolTtionedell'oppoGroreè , chequatu- 
do il Vcfcouo iod il Papa fonoaftretti di venire alla fulmina* 
tionedclla fcoimimca : lo deuono fare non da per fcfoli« ma 
col "iuditio , cdapprouationc di tutta laChiefa: come fi legge,. 
. c h e Nona ria no »c Samo Cetano , furono ambidue feomumeati 

infìémcjjion dal Papa, o dal Vcfcouo ,.ma dallaGhicfa tutta, cioè dall 
toticilio.vhiuetfale de* Padri, c di ChriftoSignorNoftro trouafTì,chc 
non volle da fe folo fomentiate l’Adultera , cchegli A portoli, nel go- 
uctno della Chicfa fi valeuano del. Confedio degl'altri , come anco iL 
Re Dauut mendicaua il parer de Principal dcll'popolo per gouernar- 
bene;. e Io rtefso Mosé nelle dclibcratiooi.cra affretto di fentire ilpa-- 
irne deglMIcri Gap» di guerra.. 

Ne ri feiu-, che N offro Signore dicerte a gli A portoli: Kg*u,. 

tu (j> Sahuritts, i in percioc he non patlòloro come a perfone prillate , ma: 
come à raptefentati tutta la Chn.fa,cui in confeguenza.e noità loro ime 
diaramcniefu concedutala poteflàdiJcgarc, c di fciorc : c perciò 
acne d Rè di Francia può edere efeomumearo; non però può ciò efe-- 
quufi dal (bloPfipa , ma dalla Chiefa Gallicana , perche il foto Papa- 
nonetutta laChiefa : ed ogniDiocefe ha ilfuo Vcfcouo peculiare, cuti 
imediatamente è feggetta « c non lice al Papa porre la felce nella mede 
aJtiui, coll ingeritemene giunditioni degl’ altri Vefcoui •• infegnodi 
clic nel Concilo di Chiaramente prefente Papa Vrbano Secondo, la», 

C hiefa Gallicana cfcomuoicò Filippo Primo >.c doppo Filippo Au ff u»- 
fto , prefehteil Legpcodi Papa Cclcrtino : effóndo conueneuole , ch°<^ 
frcoine il Rèe figliouolo della Chiela Gallicana; cofi la fola Chiefa^ 
Gallicana riconofca per furo. fi» proprio .* cfasfi. che quando Giulio- 
Primo cominciò avolcr feomumeare le genti d’Oricnte, turri i Vcfco- 
U» Orientali fi follcuarono ,.c fcriftero rifscntiramenrealPapa,che fi: 
come erti non s-impaciauano nel tcricorìoRomano , cofi no aneli* egli' 
•iptcndcfTc farti dio de i Tcrritorijloro vdouenon haueua ponto cht>» 
bue i altrimenti lohaucrcbbcro cfconmnicatò^corae cfetiuamcncc lo» 

E. x. efeoo- ' 


*4 •. 

*fcomunicarohòneIpierioConciirO)iiiculcando,chc le-Diocèfi delhC 
<Chriftianirh erano (tace diuifc , c compartite à diuerfi dagli ApoftoU .* 
•fuccefforite perciò non doucuano efferpettuiòatc,e confufe,ma lafci«~ 
tt nella loro impenni ftione.-giufta le leggi Ecclcfiaftichc antiche .Qnr 
«de in MillanoS. Ambrogio .gannii Papa, feomumeò L’inipcradort* 
vThcodofto-, e lo ftcfso feronaateioup altri Prelati, con altri Prencipi ». 
come confa per l’Hiftotiei pertanto anche t Prelati Francnfi in y/gor* 
delle medeGme Leggi Ecdcfiiftichc fono conuenuti coivi Parlamenti* 
ed hanno confuiraro, e preferito il modo col quale i LegarrApoftolici 
colle loro bolle dcuono eiTcre riceuuri nella Francia. 

Quefta propolinoncjdico. io» rachitide in fofanza tutti gl, 'errori di Cai 
tiino.e degl’ altri Heretici moderni , a quali veramente non doureicu* 
tarmi dTTif£oncfcre,fanrtrche daaltri molligli cfato abondantemenrc 
jifpofco »m;ta voJtajjetdie laò la penna inaiano, per non defraudare la 
Curiofirà de'Lttfoti.aggiungerò alla sfugita,quèllo che in ciò mi occorca 
certo è, che prima , che il Papf.od il Vicario vengano alla fùlminationè 
dellcCcnfurc deono,c da fc ftcffi,e col Confeglio de’periti haucr difcuT 
li molto bene i meriti delle Caufe, e no venire precipitoòimentealle Cé 
fure, ma folo doppo haucre ifperimentato edere riufeiri vani rutti gl'al- 
tri mezi, giufa il precetto del Sonore Ecclef. * *. e l'obligo détlagiufti- 
tia;& il detrame della prudenza. Pili fin* confitto nihil faeias, <$. poflfaBum 
nontc finii tbtt , ante emme efera ■vtrbum vtrmx proceda, fr ante tmnem «Bum, 
cetfilwm /labile. Giurino Secondo entrò nell Imperio d'anni 16. non voi 
le gouernarfi col confeglio deSauij, ma di proprio caprino, prccipirò 
in molti errori^d aporrò all’Imperio non ptcciole fciagurc , 

Il medefimo auenne ai Re Roboan,& ad altri de quali nc fono piena 
le Hiftoric(c quello è il più che cóuincano i difeorfi deiroppofitore)ru a 
■atto e ilfctuirii della pcricia-dc i^onfiglierbaltro rìceucrc da lorol'atir» 
torità di reggere, e giudicateci! di mio cónieneal Vefcouo.ed al Papa.c 
fi edema ne’Concihj Sinodab.Nationali.c Genera!i,il Secondo difdice, 
anzi repugna alla Monarchicha PotefKi de! Papa . come poco più baffo- 
cvdremoipcrc.ò fuor di propoli» fono tutti i ca fi che l'oppoftrore adu- 

cc.delSaIuatorc > dclMdultera ) dcgliApoftoli,'diDauid,ediMosè: al 

«erto fi come il Concilio nó c legittimo, fe nó è congregato coll’ Autori - 
ta de Papa. come ■ fri-gl’altr» atclla il Franccfc Carlo Magno lmperado-' 
■jenel fuo Capiroiareicpfi lecondanagioni.ed altri operati de! Conciò 
Ilo non fono di valore, nc comincianoad vbligarc, per infino a tanto, 
che dal Romano Pontefice , non fono confermate : c non c buona tlla- 
«lone; Nouat.ano Samofcttano furono condenari nelConcilio. adtmq; 
.fo!o il Conciho, 0 non tl Papa potala condannargli , anzi dico Io, fi co- 
dl ord ? nari ° °P cra C °J delle Ca uft feconde come fi ve», 

«di gcncrationc delle cole fublunarijnondimcnoalcune volte opc- 
.x f ° ,med ' atai . ne,,r =i c ome fènclla crcarionc del mondo.cofi 
il Papa-LogotcnentcdlDioin Terra» ordinariamente eftrcin le fonrio 


’ConciHi Generali congregati da lui , a. 
per lefuio. imcdiAraipcwc volle tlifinirc qualche dcffiioltì’ Borili 


potò 


iti* 


ptiò faretquando à S.Pietro,e fueceffori fohmcht'.ed ì niun *ltro fo dei 

tO>E g o rwm prò t. P.tro v, non docciai fidcc tua, & tn conu,rf, ts cnfrmnfrMr» 

,U0,. folo a San Pietro , e fueceffori fu promeffa Pafliftenza dello Spiri- 
ci P°' crc " rare nelle : deliberano!, i fpettanti alle cof^ 

della fede, ed à i cortami di rutta la Chriftianitài e non al Concilio , od 

? ° 5 „ ritrouancl Concilio, anzi fpecifica il 

£ a Ì aU2 con S>p,etro ’ quanto cfa pe rfona diuerfa da* 
j a ' 1 dlffci tgt r> /* u,pro *‘ P,,re * c non dirtelo Concilio : vtnon 

dtfficiMt fidts tu* e non, vt non deffietnt fida Concili/ , ìfidaGnllicnna, &,* confi , - 

w*frn,restuosMt fono» Padri del Concilio, e tutto i| rcfto del Chri- 
m Wo nr adtlnqU ^ ‘ d ? e,,a i nfallibilità,ed artìttenza dello Spiri- 
X ° P ? u f n ‘j n l d ? lealmente dalla Poreftà Pontificia; nulla.o po 
cor.leua, che le del.bcramoni fieno fatte dal Concilio coll'anprobatio, 

^n,r? n P cf 3 :° TrTeT dal Papa folo afilli ito dallo 

c t0 * E £ a luatorcnon vollj condanareradultera ciò non 

^ ° Za B 2 tn con S ,udlc, »coma fogna Poppofitore 

‘ h ? llc ì U2,a Pienezza della Poterti diumaj cche^ 

?" and ° r P pi ,a d,(TìcoIt * fi doueua pagar il Tributo à Ccfir 

rc.e iànarcgl’Infecmi nel giorno di S abbaio, egli folo diede la fentcn- 

ferSfniri *?"** dal i’ Euan ? c, ° > ma non volle giudicare l’Adul- 
i/a£n P fjy e 8 P ’ a ^L C V( > rc fni^rieordrà, o per confondere lo incó. 
i 1 a 80 ! Ì? dC i ardci P er ammacrtrarci rutti , ad inclinare-» 

l 3 a c ei ? enz3,c r hca l Quercino rigore( fe però non vo 

Sif.r?«Ip r’u 0 ^ con . danar 1 l a * fu fienrcnriarlafibera dal’a lapidatione 
t il ; dagli Hcbrei, ,dtcendo,fnifinrp/cencocfi prima in tom lapidane 

o, r : ? COmc ^ ttI " aJtn 1 rcnc, P' hann0 ’ ' <uoi ConfigHeri .c magi- 
ara t>,coImezo de quali goucrnanoifuoi Popoli rattennendo però iem 

d ‘ ,l° r r * dc,l ‘f ' ‘«oriti lo prema del gonerno,cofi dunq-, 

Apoftoh, Daai.dje Mose ponedo m cófnlra leloro dclibcrarioni,e 
col mini fiero de Tribunali da loro ìnftiuiitigouernafiero ipopori,non cr 
argomento fofllciente.chenon fodero Prcncipi di fonrana automi! in- 
ocpcndenredaaltrjjcheda Diox come con ragione riderebbe Poppofi- 
torc fc fcntifle a dire da noi , che quando Dio confcrifcc al Rè la foprc- 
ma auttorira . non gli la confcrifcc comc-à perfona prillata , ma come à 
raprefentante di tutto il Regno (non tiftanrechci popoli dal bel prin- 
cipio, efiì clcgefferoil Re colla fu* difeerrdenza . augnare fopm di 
Iororf non il Rehabbia dieta lanationcXopra laquallcluueyadarc- 
gnare,perlocheil principato venne chiamato dc/urc antinm e non té 
ture Disino, e le forme dc’gouerm fono differenti , perche differenti fu- 
rono ì popoli , & » modi.co’quah preferirò à Prencipi. che eouernaf. 
fero, od e rie raderò nell’gouerno; alcuni per fucccffìunr.e altri per accia 
nutioncfcome fi legge nelle hirtorie ) cofi dourà non irritarli le ancor 
noi ridiamo, mccre io fenriaraoi a dire che quando Noffro Sicnore die- 
de a gli A portoli la poterti di legi re, e feiore, non parlò con foro comi’ 
a perlonc pnuate.ma come Rapprefe, itami di tutta la Chiefa.alla qua- 
ic u> conlcguenra ,c nona! Papa immediaramentc fu conferit i la pie-' 
»i potenza vmucrfalefopra tutto il Chnftianefimo di legare, c di feiore 
q 90» poter ifrrwc usile ddfinitioni pcvuaeiui alla fcdc„cd a i cdftumi? 

c coli 
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e coli iIConciIio( qualec la veta Chiefa Vnjuetfafe , efopradel Papa* , 
c non il Papa fopra del Concilio, corne i moderni Rormncfchi pretcn* • 
dpno: 

Tutte corcrtc corde tafteggial'oppofirote nel fuodifeorfct.enonne • 
proua pur vna,ne con autiorirà ne có ragione, dica almeno da chi le hab » 

bia cauare.arofTendoli fortedi dichiacirfi per feguace.di ClluHin,di!Lut : 

tero , e dcgLaltri Hcrcrici moderni , de quali èafioma commune , che^» . ■ 
quando il SignQr^confejriàS. Pietro, ed agli altri Apoftoli la poterti 
5oprema fopra ilChriftancfimo . non gliela conferì , intuii» p,rf i»e y mx • 
come à R,‘apprefenc.anti di tutta la Chiefa, qualeèil CòncihoGenera- 
le, e cpnquerta fola dtfhiaratione, pretendono gli Herctid hauere da 
fondamenti demolito tutto il fafto Pontificio , e conrtiruiro il gouernc» 
Ecclefiartrco.non Monarchicho (come vorebbonoiPapifti) ma Ari- 
ftocrarico de Ottimati ; o Democratico de populari i il che quando fof * 
fc rifultarcbbc > chq niupo Ecclclìartico da per fc folo hauerfe la pieni-. - 
potenza fpirituale, ma cadauifo la fila portone , erutta la Chirfi in- . 
fieme( cioè-il Concilio Generale^ cita fola haueffq la. vniuerlìtà della-* 
poterti. 

Ponderi con attentione il, Lettore tutti i difeòrfi del Cdntraditore in i 
rutto il fuo Libro . e tochcrà con mano , che non con altri, che con que- 
ftiCaluiniani fondamenti, vàftabilendo tutti» Tuoi fogni.cfondmdo , 
le da lui chimcrizate immunità della Chiefa Gallicana , ed acciò anche • 
di me non fi dica, ch’io non prouo quello che propongo, addurò i luo- 
ghi , e le parole rnedefime di Calumo , colle quali va atnutbando , colle ■ 
lue Hercfie il mondo , cd il Cattolico Lettore refterà accertato, che-, - 
quanto l’oppofitote fcriue per le Immunità. Gallicane , tutto è tolto di j 
pefo da Cablino . 

Cablino dunque nelle fuc Inftitutioni lib.4. cap, tf.narag^pri. ad' 
Eflfrf. 4. ferine irLqucrta euifa . Dtiineanit nobit Atofiohit tòtam Eet/efìa/ii. . 
t»m Menar (hi am , quam Chriflm poft .Afcenftonem.fuam in. ttrriere/iquit , ibi , 
nuttm nufqnam t/l menti t vniut Capiti* ,[ed muhii in communi tradidit E tele fi a ■ 
tegmen : fic ni t Ape fi oliti , fr ilft dedit ntùdem quofdam Apoflolot , qucfdum , 

autem Propbetat alici viro EuMigeli/iai , aliti autem Pafiortt, . Dillo rei f . 
nondixin primnm- quidem vnum JummumPontifictm , deìnde Epifcopn , P»~ 
TUO! ère. piu foggiungc l‘ Apertolo feliciti femore vniiattm- fpirìtus in vi»- . 
•n-'opiicit vnum Corpui, èp vmu fittimi fieni vitati eftii in va* fp» vota tknit ve* 
fin, vnus Diminuì , vnnfides , & non dixit vnui Pon/ifex Max\ quiEecle/iAm^t 
in vnitatem continenti finalmente aggiunge , vnieuiqua nefirum data e/l gm - 
tixm fttundum mtnfitrnmdanaiiinii Chrifti , & non dixitvni data e/i pleninedo » 
f ctt/l atii , èr Vt vieti girai Chtiftl , feddntntfi , inquit , fingulis fun. ponie j 
e veramente con ragione dice Calumo nel medefimo 4 Jib. cap.6. par. 

$>. impererò che cflfcndo Chrirto Signor Noftro Capo, c fondamento-,! 
della Chiefa, fupctfbiamentc , econpregiuditio ingiuriofodd Salila- . 
tote fingerebefi altro Capo,efondamcnto(quale fognano i Papiftiefse- . 
re il loro Papa)ed in vna parola tutti gliUdrctici conuengono in quefto - 
errore , che la pienezza della poterti EccJcfiaftica « non rifiedein vna,, 
fola paloni , ma ne! Collcggio de Ottimati -, quali Ottimati fecondo-* 
CaluiRQ, fono i.yffcQUt; fccpnjo il Btcncwnt'fuoi Prologaminiooo*-. 
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»tro ilSotro.Yano i PrtnripiSecolari (quali chiàtna’riièrnbriflòbilifnnii 
biella Chicfa , cd i Velcoui Scruidori loro ) per lo contrario tutti i veti 
'Cattolici ccnuengono ( come indogma^rrcfragabilc di fede ) che il go- 
’ucrno, c dominio Ecdcfiaftico fra monarchici di vn folo ,enon Art- 
ftrocratico . ò Democratico de molti , e che il Capo aflohito . c fopre- 
***? ddla Chiefa ha il Saluatote in Cielo , e vice Capo In terra ( a guifa_> 
-di vice Rèfia il Papa nei quale per tonfcgucriza rilficde immediata- 
mente la plenipotenza del Saluatote > di legare , e di feiorre ,di diffint- 
re.c di reprobate tutto quello cheidiretta, od indirettamente può afper- 
^are alla fede , od a i coftumi del Chrillianefimo. 

Chi-dcfidcra vedere dal fondo dechiarita quella verità , con ogni Icrr 
'tedi prona di tutta euidenza, legga trà gl' altri il Tiircrcmatalib. ì.de 
’Ztcltf. Nicolò Sandaro, de vifibili MànarchipEcclijìe: 11 Gaettauo nel fuo 
tignalo, de duttorimtfapi , HGrauina. ed il Bellarmino Remane Pon- 
< tifici, à noi per adcflo ballerà per proua del vero addurc alcune brcui 
'ConfiderationipcrcorifoJationcde’Fecfeli. » 

Clic dunque ilgouetno , e*Dominio Ecclcfiailico ha deluxe Diuìne Mò 
Anarchico di vn folo , e non Ariftocratico.ò Democratico de Molri(co- 
mc votébbero gli Archici ) può dimollrarfi in qucita guifaj. La Chic- 
la Abilitante in terra > e vnvmo ritratto della Chiefa trionfante incie- 
lo , còme dice il CadrcS. Gregorio, /»*.4.V*/>. rz. 6e infima ancol’Apo- 
cal i(Tì .mentre chiama la'Chiefa Militante, /»?■»»/«/<'»» neuam defeendenriik 
’di Clic: difendente de Celo, dice S.Betnardo , nè* Libri, de Corfider atiene ) 

pere head imitar ione della Trionfante ; c ftara confi: tiara » e drfpofta_» 
dal Saluatore » ma il gòucrno,c dominio , dico io, della Chiefa Inora, 
laure in Cielo , c Monarchico dipinto in varie gierarchie,ed ordini, & 
•oltre il Silurano Monarcha Dio v’è vn Vice Re Generale qual è il foprfe 
mo Angelo , dal quale tutti gli altri riceuono gradatamente la ditettio- 
'nc, c gl’ttìflilfli delle Diurne reuelatiorii giuda gli infegnatrenti deì 
ìgrande Arcopagita nel lib de cthfit levar, adunque il medefimo monar* 
chi co gouerno dee confefarfi edere anche nella Chiefa militante .tan- 
to Giudaica à tempi andati , quanto Euangelica à tempi rtòftri: cd oltre 
Jl fopremo Alenare ha Dio in Cielo vi dee effcrc vn V tee Rè, vn Vici- 
gerente vniucrfalc in terra , ‘quale innanzi al Melila fù il Sommo Sacer- 
dote dr ciuci tempi > doppo il Aleflìa c il Papa Macftro di ruttala Chri- 
ftiamtà.- E fi come Mose per ordine di Dio cónfacrò Aron Sommo Sa- 
cerdote , & alla di lui patella foggetrò tutti gli altri Saccrdotvc Lcuiti, 
e tutte le Sinagoghe, che erano difperfe per io Alòndo , in grado,che^ 
fe bene cadauna haucua i proprij Sacerdoti , c Lcuiti , nondimeno tur. 
te erano Subordinate, cfoggcfteal Prcndpedc Sacerdoti, che era il 
Sommo Potuelìce, come confcdanoRPHercrieimedefimi, particolar- 
mente Calumo nel luogo citato, & i MagdcibirrghcnfiCcmuria prima, 
iib. primo cip. 7. in Etc/efia pepali ludaiei , dicono , znns tantum ent LtgeJ 
■Diurna , SAcerdoi , qttem cmnts cogekantur n°ncfct re , etque parere . Coli il me* 
dtlìmo dcc-tUcrc nella Chiela Euarfgelica , non tanto perche la Sina*’ 
poca fu figura delle Chiefa nohra .fecondo il demo di S. Paulo, omnia in 
figwa ctnungtbant iliis, quanto perche fe la Sinagoga ( quale fu meno no- 
bile delle Chiefa Euangelica ; debbe il goitcmo Motoa'rdhico ( che è ir 
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-pili eccellente di tutti gli altri goacmi) 'molto maggiormente Monar- 
chico io dee haucre la Chiefa noffra , conforme la regola del grande-* 
Areopagita » che laperfettionc conceduta all’ordine inferiore non può 
eJTer negara al l’ordine fuperiore, e con vantaggiojcome prouaS.Pierro, 
che’l SaccrdotioEuangelico non può non cflcrc Saccrdotio Regale-». 
Regale Sacerdoticeee» , quando Regale fu anche il Sacerdotio Giudaico , 
C j CI r n ì cno come conila dalla Sacra Scrittura , che la perfona 
niedefima era ihficmc . inficine , e Sommo Sacerdote , e Prencipc poli- 
tico del popolo. 

£] or $? ntct l uc ^ 0 fondamento Cattolico * e venendo al ponto della 
.difficolta concedo.chc il Chriftiancfimoè diuifo in diuerfcDiocefi. c 
cadauna ha ili Tuo Vefcouo per Capo ,c Giudice ordinario ; impero per 
ìnltirutionc Diuina tutte le Oiocctì fono fubordmare,e dipendenti dal- 
la poteffà del Vicigerente di Dio in terra > elicè il Sommo Pontefice > fi 
come nella policia Laica tutte le Città del Regno hanno il proprio Go 
uernarore .come Giudice ordfnario però tutte fono fubordinate, e~o 
fi’ggcttcal \ iccgcrcntc Generale del Sourano Monarccha ; c tanto per 
appunto volle iofinuare il Sàluatore, quando dilfc a S. Pietro, Et f «per 
tane penar» edificato Ecclefiam meato , & vn altra volta , Pafce Ouesmeas,cetK 
firma fra/reetaor, volle dico infinuarc contro roppofitorc.egl’altri He- 
rctici,che fi come non può negarli, che l’edificio dTentialmenre non di- 
pcnda dal fondaincnto. che lo foftiene. da pecorella non dipenda.» 

• J i » l rct Ì lonc «^cuftcdia del pallore , de il difccpolo dagl’infcgnamc- 
ti del Maeltroj coli Aon può negarli , che tutte le forti di genti del Chri- 

ftianefimo, La;èj.eRe!igiofi, Vcfcoui.c Diocefani indifferentemente 
per iltirutionr Diurna non fiano fiibordinati , c foggetti principal- 

mentete alla direttionc della Santa Sede, al modo come poco fa dice- 

uo, clic tutto il Giudaifmo , e tutte le diluì Sinagoghe , tutti i Saccido- 

ti, e Lcuiti per ordine di Dio furono fubordmati. cfoggetial Sommo 

aacerdote j al cui giudicio per vltimo perentorio erano nfcrbarc tutte-. 
le difficoltà , che vcrtiuano intorno alla Legge , e folto pena della vita 
tutti erano tenuti Ilare alla di lui dichiarane ne 

l3 ? S t l ,uatorc fa «* coficuidcnrc dichiaratione dcl- 

nwro d r-h r a,ch . c ha ueua conferirai S. Pietro, c fucceflori fopra 
tutto il Chriftianclimo^non fu dimcftien ,chcS. Paolo aggiungerle al- 
tra maggiore efprcfionc accio non fi diccllc , che voJelTc aggiungere lu« 

,n V T C n alc djccrtc ’ che Dio hauéua pione. 

duto alla fue Chiefa di alcuni Apoftoh.trà qua h vno era S Pietro e di 

alcun. Dono, i,trà quali .no fi S.>cl'a,,o.e lì cou'c °Ó"lpecl&ò «ale 
folle! auttontà degl A portoli, ncla comi mone de' Dottori, coti nuoti 

c'"” 1 ' f0 e1 C la dii.r,«foCa “.ri 

a.rì!l!, Che Pargomenio. ai 

imitate ne lat'Ui , non è di alcun valore : aggi ugo , che cllcrido rum ol’- 

fcfcnza * Kìw U ‘r ma frpra tUUa ,a Ul ‘ efa » con girila loia»!* 
f erenza , effe S. Pietro fu come capo ordinario er>l’ilcr. A*vr n^i; 

Capi del.ga,, nella .rgenza di (aitaTSS C 

do » al che vn folo S* Pier to non farebbe (lato bartf nr/i#» ,4. . a c 

Paulo, che’l Signore haucua proueduto alia Chiefa di alcuni A P °o& 
i cfpicf- 


: 


cfprésfemente anche toccò il Papato di SL Pietro ( che Caluino non ht 
voluto intendere) ed aggiungendo FA poftoIo»»*iw mnt Sfiri. 

infinuò, che non cìkndo conueneuole il corpo miftico Ecdefia- 
flico fbflc moftruofo, conuiene che habbiavn Vice Capo vifibile in-, 
tet ra ( quale è i I Papa . V icegerentc del Capo foprcmo.cne non fi vede, 

& è Chrifto Signor Noftro in Cielo , e perciò non fù anco bifogno , che 
conchiudendo , vnus t’go Dominiti tfrxnafidti ,aggiungeflc,ér vnus Ponti* 
ftx Summut . 

E nondimeno da auertirfi, che fc bene il Papa è Vicario di Chrifto in 
terra . ed hi rutta la pienezza della aurtomà neceffaria penlgouemo 
della Chiefa , non però adolutamente poflìede tutte le petefià del Sai. 
tutore (onde non può fufeitar morti » ne iftkurnc nuoui Sacramenti, O 
rimetter i peccati lenza ia confeffione, ed altre cofetali, che il Salua- 
toreoperaua) per tanto anche in ordine al Papa può auuera rii il detto 
di S. Paulo,v»ù«rfK« Hcjlrum data tft grati» Jtcundmm tr.twfutatn donatimi! 
Chrifti , cioè à cadauno conforme alla funzione , alla quale è fiato preor. 
dinaro.e perche la funtione Pontifìcia ricerca non tutta aleutamente» 
ma fola mente gran parte della porefià Diuina, da quefio lato anche del 
Sommo Pontefice può dirli , che ha hauuto la fua portionc , e non tutte 
l'auttorirà del Salua torci nondimeno perche la portionc Pontificia ec- 
cede incomparabilmente la portionc di tutti gl'altri Vefcoui compara- 
tiuamente può dirli , che fia la plenipotenza del Saluatore ; nella guifa, 
che fuolc dirli del la luce, che c fiata creata fenza mifura, non che in re- 
altà non habbia i fuoi lirttti anch’ella, come tutte l’alrre cofe ('altrimen- 
ti non s’auerrarebbe il detto della Scrittura , ttbma in ptndtr» numno , <j r 
retti fur » errai» funi) ma perche la fua diffufione fi fattamente eccede Ul* 
cftenfionc di tutti gl’aitri corpi, che in comparatone di loro pare, che-* 
fia fenza mifura -, e coli de fondamenti refta abbattuta tuttala Machina . 
dcli’Oppofitorerfrhela poteftàfuptema Spirituale fia fiata conceduta^ 
immediatamente a tutto il corpo della Chiefa, c non al Papa , odagli 
A portoli, fc non forfè come àrapprefentanti di turta la Chiefa, ed 
benché i fuoi difeorfi nò habbiano bifegno d’altra ìifpofia.rntta volta, 
acciò il Mondo maggiormence feorga la vanità de’ fuoi attentati, ande- 
rò a tutti (ingoiai mente rifpondendo . 

E primiera niente quando dice , che fe bene il Rè di Francia, è Iiabile 
di edere efcomunicato, ciò pero non dceedequirli dal Papa(cui non li- 
ce trafgredire i limiti della fua giuriditrione , ma dalla Chiefa Gallica^ 
na, di cui il Re è figliuolo , & alla di cui giurifditiione è immediatamen- 
te foggetto, e martìmamente perche il Papa folonon è tutta la Chiefa , 
cui è proprio di fctimunicarc ,c ccnfurare le anioni de’fuoi Dioccfanit 
fe cosi c , replico io, per qual cagione Filippo Rè di Francia, come poco 
fà, hò odcruato ( e conuiene piu volre repeterel’odetuatione, fecondo 
le regole di S. ProfpcroJ per cflcred’irreparebile vtgenza, fentendoli 
minacciate dal Papa della Scomunica, e della priuat ione del Regno, fe 
non ifcarccraua incontanente il Legato A poftolico , non linfe delle di 
lui maniere , non dille , che t rafgrediua i limiti della fna giundirtione ■ 
che egli foto non era tutta la Chiefa , che il fuo Giudice era la Chiefà* 
Gallicana , c non il Papa, coltello delle fciochcric fofifticare dafPtop- 
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fcofÌKttc.ma fobicamente ubbidì al mandato? ontrficio >\che proposto 
par imciuc Ja Regina di Francia Brunachilda , ini Re Rodcrico Tuo 
Nipote fecero iftanzaàS.Crcgorio Papa , acciò che confermane t pri* 
uilccii conceduti da fuoi predccelTori al Monaftcro di S. Medardo, ma 
In forma tale, che ne Re , ne Prelati per t'auuemre potettero violargli' 
Sodisfece il Papa alla pietà di quc’|Prcncipi . & inhibi fotte pena di 
Scomunica , c di priuqtione del Regno ai Rè* e delle dignità Ecclefia- 
fliche ai Prelati,chc per l'aucnire , diretta» od indirettamente ninno roi 
lie ardito di contraucnire à fomiglianti priuilegi : a che propofito torno 
« dire , fà la Francia cotefta Manza al Papa de conhrma de Priuilegi, de 
minaci, di Scomuniche, di priuatione dc’Regni , ebeneficij teck .v- 
ftici; fc ella è in prctcnfionc, che non il P a P a > la chl « fa Gal l ( 5^ n . 4 
folle «I Giudice competente de* Franccfi ,cche il Papa in n.un modo ha- 
nette facoltà difconrunicarc , c togliere i Regnucd ingerirli nelle Dio- 
cefi dcgl’altri Vefcoui , trafgtedendo i limiti del proprio territorio Ro . 
mano , cenamcntc ò la Franila , o i’oppof.torc qu.u, vaneggiano- 
La Storia di quello fatto c , celebre ,c piena di grauittinu fentimenti, 
«d in ella, come in lucido fpccchio puono mirarli tutte le cforbitanz , 
che nc’corrcnti tempi fi comcttono diametralmente contrarie all an 
ca pietà Francete : conuiene lentirla ne'proprn tcrmini,come c fcr.traj 
con internane fop.cm, . , 4k« ili hp^rc 8? n o. ? |..-« »»-- 

fiitum , velquerumcunque fuuUrium p.rfenarum ,mt Jpofteh'* 
m ftra prtuptionu dicrauvieluuirit , au, con, radncent.uut negl, gent.r durar, • , 
vii fratres inquittautrit , v,l t,ntm* 00 erit , *1 ^lirerd^ucyicu.uicun^ 
dijnitMtii . vii fublimiuùsfit , henoro priueinr. vrCaibeUf* fidi, 

Dei Zcchfif dt /brutterà eufonie Cbrtfttaniiaiu . m erpeti* & *fi*pn* 
D*‘ Uoflri le fu ChriJii , frquefireiur , & omnium muUd.iUonum un.lbimaiu t 
auibui infidi II J , ir retifi ab inilio faculivfque ad prafent dannali funi, <*"•-> 
xuda proditori Demini damneiur : Chi non ammira quiui ile 'ftab'lltranW- 
tanze dc’Pacfi? all’horala Francia ìftcfia folecitaua i Pontehci a ‘fulmi- 
nare Scomuniche contra i perturbatori della quiete (per mimo d vta 
© rìuato Mon afterio di S. Medardo; cd i Pontefici procedevano crimi- 
nalmente contro i perturbatori con Scomuniche , c priuationi de Re- 
Jni™ dignità Ecclclìaftiche.ed altri rigou pienarrati.&hora-dimentica- 
f a di fe (letta la Francia pretende giufta l’oppolitorc.chc il apa non po 
fa, ne feomunicare, ne togliere 1 Regni, ed «ucce 

te, inquieta ella medefima tutta P Europa , e colle fuc armi gioitale a 
cucile degl’ Infedeli diftrugge il Cathohchifmo , rifiuta ogni partito di 
?omponimcnto , ed in vna parola riempie ogni cofa di ilragge, e di hor 
roride quali con fpcciale ,non sò,fe debba dire impulfo. o pcrmiflio- 
nc del Ciclo in pena de* vilipendi j fatti contro gli Ecclcfiaftici pare, che 
*on vi fiachi penfi di rimediare a li grandi difotdint co! ferro, c col fuo- 
co fiero, (oliti adopcrarfi in cali molto minori di catelli (qualli fono di 
tutta difpcrationc , cdirrcmcdiabilira ) fenonfiviene allarccifione 
j e ll* arbore, come fu infinuato al Rè Nabudi. - 

Ma meglio. Dicaci l'oppofitore, fe il Papa da per fc folo non può feo* 
municarc alcuno fuori del Territorio Romano.&m p a « ncIK c- 

g ao di Francia non ha punto, che fate,' che vuoi dire , che Hcrrieo . 
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il Grand* « vfciro * giorni noftri dal Caluinifmo j profelfante giurata^ 
hoftilità contro dc'Papi , giamai non volle tenerli per giuridico Rè ai 
Francia, per infino a tanto, che non ottenne rabenediuioncdaClcmf- 
te Vili, dopò hauer dentato quattro anni continoi in humilidlmc iftaa 
zc,cd Ambafcicrie ordinarie, &edraotdinarie, per ottenerla; difprcg. 
giare le adustioni de'IufioghicriMiniftri , che lo perfuadcuano a de- 
ntiere da fomiglieuoli officif,ftantcchc badaua a lui edere dato abbrac- 
ciato, e ribenedetto dalia Chicfa_. Gallicana,come rifonde l’Ofat nelle 
fue Lettere , 

Certamente fecotctic ifpcrienzc tanto leniate (feguited può dirt> 
paltr hieri nel cofpetto di tutto il mondo trà Principi di fuprema cmj- 
nenza,come erano Clemente Vili. , & Hcntico Quarto) non fanno co- 
fondere Poppodtore e ridirli di quanto incautamente hàfcritto, non 
aò che altro Io potrà rendere, ò c«nfufo,od illuminato del fuo errore: 
re rilcua punto ,chc laChiefa Gallicana prcfentc Vrbano Secondo feo 
municadc Filippo Primo , c prefente il legato Apuftolico (comunicale 
Filippo Augulto; imperochc rrouandòfi nel Concilio il Papa, ed il fuo 
Lcgaro-dce più todo dird» che il Papa , che , che il Concilio prcfentc il 
Papa, fcomunicadc que’ Potentati.* auenga che giuda la feconda forma, 
di dire , fiinfinua» clic il Papa non inteiueonc , che per tetiimònio ia 
quell'attione, c non come Capo( il che è falfo, e contro la communc in» 
tclligenza di tutti i veri Cattoliche contradice anche fpetialmérc à tutti 
i piugraui Teologi, e Canonitii > quali vogliono, che il Papa fia (opta ir 
C'6cilio,ed a lui, coire a Capo debbano principalmente attribuitfi.tutte 
te dcIibetationi,chc li fanno nel Concilio, douc potfonalmentc li troua- 
prefente. 

òpgiwgo.che nclPoppofitoreapparifcecontradittione manifedatpq- 
frUchea carte i So. confclfa, che i Ponrcfici Romani hanno (comuni- 
cati molti Rè di Francia, come Lottario, Carlo Calgo, Filppo , Lodo- 
foco Graffo, Filippo Augnilo, Filippo Bello, Carlo VLLodouicoXII, 
Hcirico 111 e IV. nondimeno bora à carré 1F4. dimenticato di fedcir» 
nega ciò , e dice che non il Papa, ma laChiefa Gallicanaprcffntcil Pa 
pa.odil Legato A poffolico fu quello, che come Giudice di proprietà 
pronunciò la fentenza. e (comunicò Filippo Bello, e Filippo Augufto- 
Parimente è ridicolo^ falfo.qucllo.cheaggiurrge il com ra d irto rcyci oc 
che il vero rimedio di ridurre 1 Rè Francch ai termini delconucncuqlc 
fìa , che la Cliicfa Gallicana , effa propria fia quella » che gli corego» , 
indirizzi alle vere virtù : anzi dico io, queda farebbe la drada di facili- 
tarli tutte le diffofurioni, c di fomentare ogni inordinata loro volontà;, 
quando il rifpctto. ed il timore, che naturalmente porrà il fuddito al 
fuo Signore, c l’ambirionedc’Minidri .tanto Ecclefictiici, quanto Lai* 
ci di aumentare le loro fortune con i fauori regi j legano le lingue à non 
dire,g l'occhi à non vcdere,c le penne à non fcriuere, fenon quanto pen 
fono poter incontrare il gudo del Padrone, come lì legge de’Minidri di 
Nerone, che in vece di ritrarlo dalle fierezze della fua cmdclrijo fo- 
mentai, aro maggiormente con dirgli, eh’ cgl*era Impcradore , cchc x* 
u tera lecito tuttociò,' chcgli gradina. Tuhtcpattrts, dtccuan 
« a u tjjc Cdfrrtm . TtslitrHmfQttjisimMiri, òr non siici mi J Adulano^ 
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ni, che piacete à Dio , che datteCorn" cfe Preneipi Idolatri non foflcror 
paffate.econ eccedo maggiore indie alle Corti de* Prencipi Chriftiani 
e certamente moftral’oppofitore di non hauer lette conatrencioue lc_* 
grandi effòrbitanze, che in ditrcrtitcmptlaChiefà Gallicana ha fatto 
ad iftanza dc’fuoi Ré: ne hò addotte gran parte nel precedente tratta- 
to, e fono anche regiftrate ampiamente in tutte he Iftorie.cparticolarmS 
te toccate dal Guiciardmi circa li Conciliaboli, che la Francia congregò 
più vokeeontro di Giulio Secondo, Bonifacio Vili, ed altri Papi , ba- 
derà hora ,che alla sfuggita tocchi il folq fatto memorando , che acca* 
dette, folto itRè Lottano. 

Dicono le Hlftoric, che cflcndo maritato con Teoperghe Regina d’- 
alta virtù, fario diete dclìderaua di ripudiarla, e maritariT colla bell* 
Vualdrada. della quale, era fieramente inamorato : comunicato il fuo 
defidcrio con alquanti Vcfcoui fuoi confidenti, quelli in cambio di ri- 
tratte da fi efccrando attento. pigliarono l’atento di farle confcguirc 
il fuo intento: congregarono! n Concilio, fubomarono refiimomj con 
tro l’innocenza di T eopergba, foffìfticarono tante caballe, che fiiialmc- 
tc, fieundmn aUtgata , ér ffrolatm , fecero apparire , che il matrimonia 
con T^apcrglva era fiato violentato , e come tate Io anelarono , ed ap- 

£ rou*rono il matrimouiocon Vualdrada con tanto fcandalo di tutto if 
fondo *chc fu di roeftieri , che il Papavi ponete la mano , e con l a » 
pienezza della fua aurtorità dichiarate nullo, tutto quello , che era fia- 
to decretato nel Concilio . 

Effondo dunque tutti i Rè della medefima autrorirìi di poter aggran- 
dire quelli, che fecondano i loro gufti,e furti i fuddici del medefimo rif* 
petto , e defiderio d’incontrare la fodisfarionede’Padroal: ftrada me- 
no idonea afo fallite Regia non porrebbe adattarti, quanto quella» che 
dice rOpppfitorc,che la Giiicfà Gallicana habbia ella da radrizare i Rè 
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cria via delle virtù, ma viuolle la dùcutone del fopremo Paftore.che 
il Papa , cui dalSahiarorec fiata ingionta la cura della falucc di tutte-* 
le aniinc;/>*/<* **n mtamorfim* fratti tmr.c per non etere foggetco ad al- 
tri ,cbe a Dio» può elici e vero, e difinterefiato correttore de’ Prencipi*. 
fonzaefvlufionc però, che andrei Vcfcoui pollano fare il medefimo.- 
quando hanno petto bafteuole per poterlo ctequire comete hcbbeS- 
Ambrogio di fcomumcaie J lmperadore Tcodofio c S. Tomafo con gl" 
akfi Vcfcoui d’Inghilterra di feomumeare Hennco II. ad anche i Vrf- 
coui Francefi di fi.omunicare 1 Rè raccontati dall'oppofitorc; ma quitti' 
fi tratta di quello, che per lo più fucccde , e di fiia narura c più profitcuo 
le, e perciò il Fmnccfe Carlo Magno chi.imaua la Chiefa Romanaù no» 
Gallicana, fopremafua Maefiia, ft*nertmus,<iit:cxtZi SanCiamRomantint: 
StJrm, vi fUA r.olm SactrJtraiij tnittr cft dignitari! , fi retisi» Etcitfìaflicamagi- 
fira ramni*. 

i Vcfcoui dunque fono i Giudici, e Piftori ordinari; nelle loro- Dio- 
cefi» gli Ardue l< ina , Patriarchi , e Concihj fono Pafion, e Giudici fu- 
pertori per vie di appello, il Papa finalmente c Prencipc (Tiprcmodi ruc 
toilChnfilanefimo,c Gfudiccvmnc rialt tnapellabtledt turrc-le pen— 
dense Ecilefiaftichc eh : mtoì’Oi be>conu- era per appunto nelrefiamet* 
vc«h*và il Sommo Sica rdote Giudice appellabile di tutte le iteré- 
- • 'zt 


zie , che vertiuarté tri tutte le Sinagoghe del Mondo, per l’atteftato del 
Ja Sacra Scrittura : rcfta dunque, che fi come il Prencipe Laico goucrna. 
i Tuoi flati col miniftero de* fuoi Prendenti, nelle attioni de' quali per 
ordinano non s’intromette, che pervia d’vlrimo appello t nondimeno 
{egli viene in fànrafia , può auuocarea Ce immediatamente , qual caufa 
più gli piace ; coli il Papa di ordinario non s'impaccia nella giudicatura 
dc’Prc/ati inieriori.lerion per via d’ vltimo appello, come difpongono i 
Sacri Canoni, ad ogni modo fe la vrgenza di qualche calo, co fi richiede» 
può molto bene auuocarlo afe immediatamente, erefeindendo i Ca- 
uilli de'litiganti vltimarloinapellabilmenle. 

Le contefc poi , che furono trà Giulio Primo , ed i Vefcoui dOrienJ 
tc non furono , percheil Papa volerte ingerirli nelle Giuriditrioni loro,” 
come mendacemente fcriue il contraditore, ma perche gl’ Orientali 
ardirono di vfurparfi li facoltà Pontificiajdi congregare Concili j gene- 
rali fenza faputa del Papa , ( cui è proprio di lare fomiglianri radunan- 
ze, come alerone ho dimoftro) ed in oltre prerendeuano , che la Chiefa 
Orientale ( come quella , dalla quale era nata l’Occidentale ) douefic et 
fer preferita all'Occidentale j ed éda notare, che la maggior parte de^« 
Vclcoui Orientali erano Hcretici Arriai.i , come erano anche gPlmpe- 
radori di que’ tempi, nell’operato de quali in confequenza , non può 
fondarli ai gomento , che ftringaf fe non forfè da fenttore Hererico.co- 
mc erano quelita hirtoria la racconta il Platina nella vita di Giulio Pri- 
mo , e dice coli . Non defitti tamen lulius Orientala Epifeopor reprender t, ma-x 
ximr veri Arrianoi , qui infeto Romano Pontifico Antiochia Corte ilinm indixerant 
tum id line tini aulloritate fieri non pefftt i quoi Romana Eccita a ceterii prpefiety 
confutatane id Orientala non finì Ironia : quod dicerent a fe ad Occidenti >n Chri - 
filane Religioni] Principi! tomigr affé , Lane et rem fuam Ecclefiam , tamqunrns 
penna cm f rat rem, ( vnde tanta grana manata rat ) c eteri t preferendam : da que. 
fto raccoi to può vederli come all’vfanza degl’Hcrctici l’oppofirorc non 
adduce hirtoria, che non la (tropi j,o falfifichi in tutto , od in parte. 

La pendenza dunqitrà il Papa,& li Orientali era, perche quelli preterì» 
deuanola preminenza douutaalla Sede Romana,e li vfurpauano la fa- 
coltà di ellercitare le tomioni Pontificie , come fi c veduto: l'oppofitore 
al riuerfeio rifenfce,che gl Orientali fi folletiarono contro del Papa, per 
che voirua ingerirli ne’rcrritorii loro, col fcomunicarc fioro drocefani» 
del che ('haute i- racconto del PJatrnj>nentrecpiù faJfo,cmcno al pro- 
polito; quando quiui fi trarrà del Papa , e de’ Vefcoui Cartolici, e J’op- 
polìroic appoita atrentatidc’ Vefcoui la maggior parrc Hcretici Ariani 
fpallegiati dagl'Imperadori pure Ariani ; tra Cattolici dunque folamea- 
tc torno à duefaffine ,che I Oppofitore vna tolta Pintenca) c la que— 
flionc è , pretende , che li come la Francia è diuifa in molte Proumcie > 
cadar na col fuo ordinario Goucrnatorc , tutte però con fuhordmara-, 
dipendenza al Ré , comcàSouranoSignore, cofiiT Chriftianefimoè 
flato diuiib dagl’A portoli , eSucceflori in diuerfe Dicceli, cadauna col 
fuo proprio Vcfcouo , tutte pero coir inferiorirà ; e lubordi nanzaall’vni 
Menale Pallore di tutta la Cnrirtramrà, che è il Papaie farti molto bene, 
che tutto queHo, che può fatela poterta inferiore, può farlo anche Ite, 
fupcnorc, c con vantaggio > perciò fc il RediJFrancia,odil Papa alle^ 
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frolle. quando Rimano benfr, Yògtiomrdìbfemediffrtni fptdire qusrfcliè- 
caufa fcnza I*imcruenimrnto dc*?uoi Minidri, Giudici órdinanj non., 
gli fanno in alcun modo ingiuria; perche efercitano quella fiiperioricà,- 
c preminenza, che hanno indipendentemente da altri : d Rè lopra tut- 
to il Regno ,ed ii Papafopra tutta la Chiefa . 

Pertanto contro il lume dello di natura, pretcndcToppofitore . che il 
Papa non habbia punto, che fa renelle Diocefi de' Vcfcoui inferiori notti 
meno , che fc diccfse.ehe il Re non ha puntoda irtgeritft nelle opera- 
rioni de* Governatori dclù-'Pruuincie à lui fuggette . Aggiungo , chtj 
giuda i capricci , delloppo litore, ogni Vcfcoub-nellèfue Diocefi farcb 
fec.vn Regolo.anzi vn Tiranno, quando fecondo lui nonriconofccreb- 
be altro luperioreY al quale i fudditiaggrauari.da cfTo potcfTero far ri- 
corda come ali’ Arciucfeouo» c da quello al Patnarcha , e coli gradata- 
mente finoal Papa, c nondimeno l’appello, c de iurenatur*, neanche-», 
da Turchi negato agl’opprclfi 

Hpcrò vero, che il Papa no!» dee elTer facile inaccettare tutte le forti 
d’appelli porgli inconucnienti , che ponnoindi (eguire , memore del; 
detto di S. Paolo » Omni» licstit , ftd omnia ejpediunt > ma quiui fidifput.u» 
della poterti , e non delle congruenze , e piaccfle a Dio, che fi corno- 
tutti i Vcfcoui hanno facoltà d’efcomunicarei fuoi Dioccfani incorri- 
gibilmente contumaci , coli ncIIeoccafionilòelIequilIero,cornefe San» 
t? Ambrogio contro rimpcradoteThcodofio . cd altri Prelati contro al- 
tri Prencipi : che coli alkgcricebbono'in gran parte il pefo aSommPió» 
tcfici.ma fe non Io fanno, anzi più rodo fomentano,, ed inducono i 
Magidrati alle difubidienze contro la Chiefa , come fcriuono l'hidorie, 
che ferqnoi Prelati Francefi con Carlo Caluo, con Lottario, e eoa— 
molt’altrì :non ponno giudamente dolerli , fc poi il Papa vi pone la ma- 
no, c con la Tua plenipotenza rimedia ai difordini coli de’Laici, come-», 
de’ Vcfcoui tobiigandoloa ciò la cura Pastorale, che indiferentemen- 
tc ha hauuta da Dio dicurro il Chridianefiino , nella guifa, che anche I i 
Governatori delle Città nófolamcntc fodero mancanti nelfaminidrare 
la giudiria, ina anche hauedero parte in qualche trattato di congiura ,ò 
fe ditione.infenfato farebbe dimato il;Re,fè col rigore della lira podali- 
ca non rcfcindclTc dalle radici tutti i femi difcllonia-.cfeli Prelati Fran- 
teli fi fono oppodi a i giudi attentati dc’Papi . hanno aggi unto colpa-, , . 
à cofoa , e non giudicata la loro perfidia : come anche fe la confulra , 
chcferono con li parlamenti intorno al modo di riceuere , e trattare i 
Legati Apodolici colle loro bolle, ridondò in pregluditio dell’auttori- 
tà Pontificia ,fu vnanouaimicatione dell'antico tradimento di Giuda,, 
quando anch'egli andò à confultare col Senato Giudaico ,in qual mo- 
do douefse eder prcfo«c datto nelle mani de’Giudei il fuo Maedro Chri 
fio Signor Nodro : piaccia à Dio d’illuminare fomiglianti Prelati, acciò» 
vn giorno Graueggano del loro errore: come firauiddcro già Hctrrico- 
Vcfcouo diSucfons.ed il VefcotioBeluaccnfc, quando venuti à Roma» 
rinonciarono i Vefcouati ,chc haucuano hauuti dal Rè di Francia , 
con giuramento folenne proraiferodi non comunicar mai più con gli 
Scomonicati dal Papa , cdi non intcrucnircnellcconfccrattoni di colo- 
lo,che«ottQ le Ec.dclurtichc , c Untine Leggi rie: licitano da Laici 1* 

VcCcqiu- 


Vcfcooati 3 c le Abbauc.comeraccónfcà iFPlatfnà nella vitali Vrbano ir»’ 

Xodtm dice fere tempere Henne», Sutfonenfi, Epifeoput Rtma-n ad Vrba- 
mtemvenum Epifcopa/u , quem à Rjge Eranconum acceperat , Ubere ft abdica t fiat 
■mila re flit uttonit fpt: hanc ob rem Vrb ami , , cum Muffita, Provincia ita txigfret , 
polenti ,& rtcufanù Epifcopalum re /litui/ ^accepto tare turando hi, verbi, in refi'/, 
/ut iene, Mfcommunicatct ab hoc fede deinups fc/ens , ó> veleni non comunicalo , 
fimiltter veri confecrat/ntbp, tortini ,qui Epifcopatus , & canobia a Laici, contro, 
ite* » acttperinc nuttquam inter ter» , ita m t Deus ad, tutti , (fiate Sanila^ 

■Dei Enangelia , vtnunquam deftntenti» recedere infitta tnm . Idem quoque tK, 
JBtluacenfcm £f ifeopum etiium fernet . ’ WI » , '• 

E quando foggiunge l'oppofitore non eficr conuencuole , che la ,ple-' 
niporeiiza di fcomunkare,c togliere i Regni rificda nej folo Papa,quS- 
do ofsendo egli huomo come gl'alrri , foggetro alle paffioni.ed intpteid» 
ijfnon tolrig!i>ma piùtoftoaccrcfciutiliper la Dignità Pontificia )Gn ili ra* 
incute informato , od ingannato dal propria , o dal altrui intcrcfsc po- 
trebbe, futibondo prorompere in pcricglofi ,cgrauifiln»i difparerb chb 
allApublica vtiliù non può complirc , come viddefi per, appunto à tem 
•po di Papa Coftantino» che per arriuarcalla metà de’fuoi inccreflì tem- 
porali, non (i curò di mandar in rouina i] poucro Filipico Imperador 
fìréco^ con tutta la fuadifccndenza , ad inntatione del quale ìlmcde- 
fimofc ancora Gregorio Terzo conira I’Impcradorc Leone Ifauro. 

Come è potàbile , dico tò, che non ti confondi di addogare à coreftt 
duoi l'ontcfici(qucfti pcr l’attcftato del Platina ,fono fiati dei piu Santi» 
c piu ZeleattiChc h.abbia hauuco la Chiefadi Dio') menzogne cotanto 
manifeftf ,ed empie? primieramente l’vno, c l’altro Pontefice» non da 
per fe foli-, come porcuano fare , ma coni Concili congregati da loro 
( come l’oppofitorc dice cfscrc ncccfsario ) fecero le cfsccutioni.chc fe- 
cero » 

Sccondariamente il motiuo»chcgrindufTc non fu intcrcfse proprio 
loro ò di fuoi parenti jnuintercfiì della Santa Religione, come confta 
pct tutte lcHiftorie.e fpecialmentc per gli racconti del Platina nelle-* 
vite dé prefetti Pontefici } ouc dice cofi. Confi auùnu, co tcwpep,e Pontifica, 
tum inyt , quo Remp triennio fame laboratum t/l, quo qutdem in re ita carnei lupe 
nel maxime p auperei iuit ( u Cofiancinum C cluni mi fi uni hominet arbitrarcitur, 

cd ogni modo nc anche ad vn Papa mandato djol Cielo perdona la troj> 
po liccntiofa penna dclContraditorc,c difccndendo alla cfecutione-* 
«onrrodeUmperador Filipico. PbUipuus, dicc i! P latina,. Imperi- 
ter (latuwCyro Patria/ eba in Pontum relegato ( qui d bcnecum Piniifict Pomario 
fentiret/n tius lo cupi loannem Monatum Hert/ìarcam fiiffecit , cuittt qutdem deg* 
mata fintini Romam mifit, mandatimi t vi omnium fcnftnju approba'tntur , ecco 
J’infolenza intollerabile dell’lmperadore contro la S. Sede» che needef- 
fìtó il Pontefice à procedere contro diluì , pertanto» Confi antinus,t og- 
gionge il Platina, kabua Sjnodo non modo Pbilipici.fr Ioannis Monaci opmio. 
nei improba! , ■veruni ettam dectrnit , %t Sanlìorum Patrnm imagi »/ , , qui ftx 
ConciUyiah minibus probati,)inttrfuer uni, in por tic u Beati Petri dipinge remar {ufo 
intellexi fletto, a Phihpice à parittibusS. Sophie ignominie caufa , abrafa, futfft , 
prateria idem Pontifex cofittuit, ne Imperatone Hcrttici nomtnpublifusferipti t,ant 
fruenti* in (ro, Argento, flambai! rt ciperi tur, 

“ Par- 
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Parimente di Gregorio Tento nella di lui vita , eoli ferine il platina. 

Tuit vir /iugularti doBrinp , fr mutati! pruiftu , fr ne Verbo tatuimi, ir c *~ 

hot fattone populei moui/fe arbitrerei, omnia, qua extmpU neutre ptffunt, ita affidai 
abitai, vi indicare difficile fit , proemptior ne lingua , an opere habendui t/fet \ or* 
tbodoxa f idei iti acterrimei deffinfor fuit , vt eb eam rem maximorum Printipum 
crauti (ìmultatet , ir imm i citiatjnfceperit , non armit , non potentia > non miai « 
cuiufpiam , ì grada confi unti* fup deteli ut . Tanta pofiea bumanitatiifuit ,vtir 
pauperei mira c bari tate complt&tretur ac eletmofinii fonerei , captiuoi redimerei » 
fri alieno obnoxio* feluoret, vtduatjfr Pupillo! [quo minut i Potentibui circunue- 
virentur) tutaretur adeo , vtftrì omnium Partili » ac Pafior merito vocaretur. Po- 
teuafi dir più de! maggior Santo del Ciclo/E pure anche quello eloriofo 
Pontefice viene fi grauemente dilacerato dall' oppofitorejcotcilo dun- 
que dice il Platina» Statim vbi Ponti ficarum inift Cleri Romani confenfu Leontm 
tt'tium lmperatorem Confiannoptlitannm imperio fìmul , ir communio»! fideltum 
priuat, qued Vanii ai imaginei è facrii adibut abrafìjfet , fr Statua t demolitut t/fet , 
auodietiam de Hemeunon mali fei. tire! . EccOl! molino, che neccffitò il 
Pontefice, à procedere contro l'Impcrador Leone, cioè Pinrcreffc della 
fede , e non l’tntcrcflc propio temporale , o de’ fuoi parenti : in confc- 
quenza fecondo il Platina ,c gli altri Scrirori, falfo,c pieno d’empietà è 
tutro quello, che l’oppofitore fcriue: e fe bene è vero , che il Pontifico e 
huomo (oggetto alle paflioni , come gl'altri jtutta volta l’alfiftcnza,che-* 
ha dello Spirito Santo per lo buon goucrno della Chiefa, I*vrgenzadi 
douer procedere via iudiciaria , frtundum a legata , frpnbata , premcffe> 
prima piu volte le conuenienti cfortationi , cominationi , ed altre cofe 
tali fchc non puono effettuarli, che in progreffo di molto tempo) fanno 
euidenza. che le efecutioni dc’Papi contro de'Porcntati non ponno et- 
fere precipitofe, ne con impeto di difordinatofurore.comc l'oppofito* 
re motrcgia ; ma con molta maturrezza , coll’ animo fedato,e doppo vo- 
tilati con ogni diligenza i meriti delle caufe i onde per gl’mconucnien- 
tiefagcrati dalContradittore in: niun modo douctteil Saluatotc rit- 
irarli dal collocare lafua plenipotenza nella fola perfonadel Papa) qua 
do è manifcfto , che quanto gli fu facile conferirla , altreranto gl'c facile 
di alfiftere . acciò il Papa dieffalencferuain bene, e certamente, giu- 
da i caprici dell’oppofitore.ftante che tutti grhuomini fono foegetti al- 
le partirmi, ed a gl'intcrefli, bifognerebbedire , chealgouemo dcllt» 
Chiefa ne il Papa , nc li Concilij fuffero idonei, ma faccdc di meftjcn, 
ch'vno.o più Angeli deftinatifofsero a tal gouerno, quando de gl’An- 
geli (blamente può dirli , che abfiraunt a carne , fra fangnine, e fono total- 
mente alienati da ogni pallìone , ed intcrclTc , auerfione più degna di ri- 
fo.che di rifpofta . Che poi i Papi nel procedere contro de’ Grandi, fie- 
ro fempre caminati col piede di Saturno , c per le vie giudiciane.come 
di Copra, può chiaramente vederli in tutte le loro clccutioni , regillrate 
nelle htftorie.mam particolare dal Platina nelle vite dc’Pontifici.alle 
quali timctrcndomi, vna diloro folamente addurò quale fcruirà per 
trulle altre , che potrei addurrei & auuennc à tempo di Gregorio VII. 
contro Hernco lmperadore ,c fu di quella forte, 

Ceitificato il Pontefice , t he IMmperadore corrotto da prefenti limo* 
tuomaebameme diftribuiuai Vcfcouati, eie Abbati c, lo ammoni più 
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volte paternamente pregandolo che fi aftenefle da fimigllanti^ £«.1 
tiom ; ma vedendo , che le ammonirioni non aprofittauano , le fè in- 
tendere fcriamentc . che fe non fi folle emendato, farebbe flato aftretto 
di procedere contro diluì, e contro d i cucili , che da lui riccueflero di- 
gnità alcuna colle Cenfure Eccle/iaft iche : non folamente non vbbidi , 
ma anzi priuo 1 Imperadricc , ( che lo pcrfuadeua al benejdi tutta J’ami- 
niftrationcjche per Io atlanti gli haueua conceduta 5 pertanto congre- 
gatoil Concilio di molti Vcfcoui in Roma, cfcomunicò il Papa tutti 
cuci luche haueuano ottenute dignità Ecdefiaftichc dall'Iraperadorc.- 
dei che untato Hcrrico . congregò anch'egli la Dieta in Vormatia , 
publico vn edito , che muno per i*auucnirc poteile piò vbbidire al Pa- 
pa ,e mandato ti Diplomaà certo Prete Parmcgiano, detto per nome 
Rolandotm virtù di quel o trasferitoli in Roma , ardi d’interdire al Pa- 
ra per parte dell Imperatore .che non cirerciraflc piò alcuna fontione 
1 ontincia j c riuolto ai Cardinali comandò , che li alienalfero da Gre- 
gorio, ed adersero lui per venire alla crtatione di nuouo Papa t Non 
potendo. ne douendol’integricà del Pontefice tolerare tanta infoicn- 
za, ed ingiuria fatte alia Diurna Maeflà, ed alla dignità della Chiefa.. 
feomumeo coraggiofamctc tutti gl’adhereti all’Imperadorc.c l’impera 
dorè medcfimo.epiu lo pnuoanchc dcH'Imperio.d/fFcfeli Hcrrico appo 
tutti gl d trI otcnrari.ma tutto fil vano.perche finalmcte tutto il Mo do 
aprouò 1 operato del I apa i onde vedendo Herricogià folcuarfi tutti i 
popoli contro di Jui flimo bene d’humiiiarfi , ed accomodarli co’l Pon- 
teficcjcoll internerò d altri Prencipi.preftata fede alle di lui limulationi 
il Papa lo riccuctc di nuouo in gratia, e lo nbenedi con qucfto.che giu- 
rane follencmcnte , di douer per l’hauenireclTerc piò olTcquentc alla 

Santa sede , c coli cffettiuameme giurò l’Imperadore di fare, dal cu» 

giuramento la torma; per efier cerimonia memoranda, evenire da- 
perfuna nemica della Cliiefa , ed anche perche mirabilmente batte nel 
1 c Oppofirore , conuienc fentirla nei propii termini iiferita 

dal Platina nella vita di Gregorio VII. c dice coli . 

Kcx H,nntui tcm P°/ i !* tx untimi» Domini Noftri Grtgtru VII. nflirmo 
mi f»a»,à fèdera conf.ruaturum, curaturumq-, vt quoquo voi, ari, idem Pon- 
fifex/ìne vllo d, [crimini suiipfiu, , & Com.utu, profici/ci pofeit . max, mi auterm 
ptr Iota imperio r.oftro subitila , nequeper mt ftaturum . quo mimi, li bere Ponti- 
ficio munire vbiqi ticornm vnpofett , & h*t obferuaturutn me ieer e turando ale. 
ditOyAaum Canofu Quinto Cai. Fabraeq/udic , S . NotinoquilU di paflae» 
g'oi l olir; ci Calnmizanti ( quali con unta ardenza fi affaticano pera- 
balTare la fubliniità Ponticifiajcome l’Impèradorc, quantunque mal af- 
fctto,chiama il Papa Sig. filo, e per efier afloJto dalla Scomunicha.non 
dice ,cnc il l apa da fe lolo non lo poteua Scomunicare, nèmenoin- 
terpofe 1 appclationc , adfuturum Conciliane , ne dà in altri fomiglicuoli 
«d 1 i parati ( thimerizari moltianni doppoda Caluino. cdhora amplili- < 1 
cari dall’ Oppofitorc ) ma onnmamenrc riconofcc nel Pontefice la pie- 
nezza della poterti fpiriruaie , c che il Pontefice è fuperiore al Conci- 
lio , c Pallore vniuetfalc di tutte la Chriftianita , c come tale l’adora , 
fi gli h umilia, c diurna fuo Signore, e finalmente con giuramento fo* 

cune piomcucd’cflcigli nell’ auueuite più chi oflequeute - Màcouic 

' ~ H Hcrrico 
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Barrico era intiere ramini aleterffpoeó durò nelbent.eprefto ri*' 
tornòal romito, facendo peggiodiprimr.per lo che fu neceflìrato il Po 
tefice di fcoimroicarlo di nuovo,e fpogliarlo dell'Imperio , ed in luoga 
fuo fìi creato Ittfperadorc Rodolfo Pfbicipe Religiofirtimo; edi fin, 
gola r virtù» ed arcioche in rutti ifecoli rimanere mahifeftcv; che il Pa- 
pa non fi era modo contro Hèfrico pennterefle temporale della Chie- 
fa, ò proprio, òrie parenti, né era corfo pretipitofamenre r moflro da_» 
furore ,ò daaltra paflionc Humana ( corde tafteggiare dall’ Oppofirorn 
col Caluimfmo>pcrdifcreditarei Papi) nell 3 fentenza, chepromul- 
gò Gregorio, inferi tutto il (uccellò diftiritamenre , come era pattato, 
con tanca giuftificationc del fuo operare .che la malignità mfdcfima fo 
fpirando non potrà negare.noncfsere (lata efccurionedi turra necettì» 
ta , di tutta micuratczza, e di t irta giuftitfa . Il tranfunro della fenten- 
zacvnpò lunghetto » chi defi Jerarit vederlo, lo leggi àppòil Platin i 
nel luogo allegato, ed in cfsd vedrà efclufi tutti i cauiiH, co’ qnali Pop- 
pofitore.cd il Ciltiintfna^. Refendono di fare euiden/.a ; che noru» 
compia alt* virilità pablica, che -nella fola perfana del Papa rificdzj 
la plenipotenza di fcomunicare» di darfc , etogliere i-Regni; n m fi 
amiodendo incauti, che radano temerariamente la fipirrtzadi Dio.qui 
fi che ignoMnte.dc improuida-, mentre in realtà gl’cpiacciuto di cofli- 
turrla nella fola perfom del Papa; mn facendo anello nflcfso , che fc 
è perieoi ufo', che in vn filo rified t tale porcllà perle paffìShi.ed inte- 
rc(Iì»à quali è fortopofto l malto più ptricolofo farà, che rcfiedi in .not- 
ti, come vorebbero g*i Heretici tómperoche -quanto il numero degl’, 
huorrnrnè maggiore , tanto maggioTmenrc mohiplicanfi le padroni, a j 
gl ‘ante re (fi , e co fi rcndetì pi) pcrfcolofo il ’oucrno.ed il guidicio; c-* 
perciò la Filofofii intigna cifei'e .e p:ù (fi uro, e più cccelknte-il goner- 
nori’vn falò , che q teliti" «li malti; ma no i mi m ir miglio ,ch:c >utin- 
tadiriertà vadafOppofitorromurdendo horq redi, hor quella operi- 
none de'P.i pi* quando non (i è arrolTìn* d’in tanta re pcrinfinoil Santo 
Pontefice Gregorio VII". ed attribuirgli , che quando de poi e* Leone-» 
Ifmro dall* Imperio’» fi ft‘ egl i * oda mare d a Uomini per Prencipe , c ' 
eff. tiuamenteglifù prclbfo il giuramento di fedeltà; iftratnginta.che 
quandofottefcginta, non farebbe certamente (tata trapalLta ili fiicn- 
no dagli Hi (lotici .carnee nmii fedo : ed il P(arin.i;'nella vita del pre« 
fino Pontttke inllnua tutto l’oppofitcv, anzi l’OppofiroTe incdettmo .1 x 
ad intendere lo lidio, memre-nonai addurre pur vn Scrittore-, che fu, 
con etto lui >ma.cgl i di faoccruclio , vi dicendo quello. che vuoici , 
lafciando la cura à chi leggeri laudarli à rompere il capo ; fc lia cornea 
eglifcriue.ò nò , Artalkiò con furto degli. Héretici di ferine re ciò»' elio 
lor piace, ficuri, che podi Udì ih vorranno andare I cerritìcarfide'lora 
racconti appo gl' Hiftorici , e cosi molti rimarranno finlftrainente ini-* 
preffi contrada Gliela ;cheèqudlo .che-etti pretendono : pcrlame- 
defima (triadico camma anche l Oppolicore: haprefo per afsunra di 
prouate, che ti Paparia per £c (ledo non può procedere concn> de* Mi 
giurati Laici » c quandojprocedc , chcnon fi muoue per zelo delle ani- 
me, ina per fuo» interclfi rcmpqraltdellaChicfa.ò proprij.-apporta vn* 
mano dicati, non leguiti , ma fognati da lui, midi di qualche verità ima 
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- 'afperfì d'infinite menzogne j acciò piò facilmente hzbbiano ingreffo 
nelle credulità de meno intelligenti i non allega purvn Scrittore, che 
lìaa fuo fattore , e tuttauia fpeca di lafciare ingannati contro la Chie- 
fa tutti queUi.ciic non hau ranno patieOza di andarli a certificare appo • 
gli BiAorici de Ila 'verità de’fuoi racconti. 

Rcfti ogn’vnoauucrticodall*artificio,e vegga di non errare.Aggiun- 
gOjChel’Oppofitorc non ftàfaldone’fuoi detti. Prima afferma colCal* 
uinifmo, efscremafiì ma irrefragabile , che il Papa da per (c folonoru, 
può proceder controde’ Magiftradt borii fi affatica à tutto potere per 
inoltrare, che quando i Papi fulminano le Scomuniche non hanno al- 
tro fine , che per prerio dell'ailolutionc farne qualche avanzo , ed am* 
pliamcnto della Tua giuridirtionei ed apporta vna fa tapine dc’cafi fe- 
guiti nelquah i Papi hanno fcomunicato molti Prcncipi,c dati li fiati lo- 
ro ad altri più merireuoiij da cadauna efcctuione riportando Tempre^ 
qualche (Ygnalata conquida. Addiman<^3 io all'Dppòficore, òiPapi 
Kaueuano facoltà di fare rqucllo ,’chc fecero , ò nò? fe nò ? come ap- 
prouòilmondogPopcratilororfcsi, perche inficme tal Galuimfmo 
ciò neghi ni > perche contro le regole de' Santi Padri vai interpretando 
in mala parte le arcioni Pontificie, la mente de'quali à foloDioè mani*, 
feftai ma (binamente celebrando tutte le ftoritf per Prelati di santiffima. 
vita quc‘ Pontefici . che fecero le cfccutioni predette, c quelli, contro 
de’quali furono fatte, per Prencipi di tutta difrolutione > eperfecucort 
della santa Religione , come fiè veduto . 

Ma ritornando, doue partimmo, foggiungeTOppofitore, che anche 
Nicolò fudccto /comunicò Roberto Vifcardo Prencipe della Puglia , c 
della Calabiia , e non lo volle affoluere , fe prima non gli rcfiituiua la_> 
Città di ‘Beneucnto ,che haueua/orprcfa.enonihfeudaualc prefitte-» 
Proumcie alla Chic/a . Primieramente, dico io , Nicolò non (comuni- 
cò Roberto Vifcardo.comc tu fcriui, ma /blamente fi fdegnò contro 
di lui per lopoco rifpettofchc haueua portato alla Chie/a.futptenden- 
dogli Bcncucnto, che era di fua ragione ."Onde venuto Roberto in fe 
dello , cd auedutofi del fuofaUp piegò il Pontefice, -che folle feruito di 
itriuare fino in PugliafiJoueegli ntrooaua in gran rconuolte)aflìcuràdo- 
lo.chefarebe ritornato à Roma co’l pieno.dcllefue fodtsfatrioni.Andò, 
a colla fua prese za. ra/sercnòquafi tutte le. turbolenze del Pacfe, nhcb- 
>e Bcncucnto , e più la Puglia » c la Calabria , che dalla munificenza di 
Jofiantino Imperatore erano fiate donate alla Chiefa co’l rètto d eli*— 
•calia ,ritornarono infeudate alla medefimaOhiefa. 

Ma per intelligenza maggiore di coccfia hiftoria è da faperfi,cheglt 
lmperadori di Cofiantinopoli In quei tempi figaoreggianano tutta l'ita 
iia.horatrouaudofì l’Jmpcradorc fcomunicato ; e diftratoaltroue, il 
p re nom inaiò K u berrò Ca pi uno dc’Notmund i fi a lie nò dal 1 ’lmp erio.e 
s'impadronì della Puglia , e della Calabria , quali conofcendo . che da 
fe folo non harebbe potuto fofienere, impetrò gl'aiuti del Pontefice dir 
retto Signor«ed in (eudate quelle Provincie alla Chiefa ,fe ne fé crea- 
re Prencipe di efsecon tutta la Tua difeendenza .come racconta il Pla- 
tina nella vita di Nicolò Secondo, dopò haucrlo deformo per Ponte- 
fice digranfaucità>cdiocccllcoù viicùJ/ota fèlla nule accettare in* 
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tiferTfce’ il Platina »" éótéftèopèntrom' .chè erano di minor pefo , ndt£T 
Jiauercbbc tra lafciatà quella della Scomunica, e della prìuarione diFc* 
Perico dei Regnofchc et dii momerrto molto maggiore) quando fofso 
ìtara fatta da ClemcrtteJQifi nto , come lOppofitore fcriue. 

Finalmente s'ihgaóftaho , conchiudel'Oppofitore, grandemente»!^ 
Pontefici j fèpeiifand ffcmpre dalle loro fcoinurwche ri portare grànd* 
emolumenti » perche fi è veduto in prona nello fte(To Regno dTnghila 
terra, chefettcme per cfiereaflolto. dalle Cenfured’lnnocentio Ter» 
zoili Rè Gionannifè tributaria l’Inghilterra alla Chiefa ; nondimeno 
Clementé5ectimo per hauerfcomuntcaroHerrico Vlll.pcrderesn vn 
punto in quel Regno l’vna , e l’altra poteftà Spirituale, c Temporale^ ,• 
(pcranchcnon iicùpcrate,e Dio sà.ie fi ricuperatannomaipiù).Di io* 
miglinoli fcomunichc,drte}’Oppofitore,fc nc ià poco conto nei Regno 
di Francia» perche interporla l’appellationcal futuro Concilio,con effa 
fiinualida , cfofpendc ogni attentato T$pntificio«e fi mantiene il Regno 
nella fua libertà , e IcBoI le Pontificie vcngoiiertpcdue dal Parlamene» 

E cr Bollcabufiuc, c nulle. Stupifco, replico io, fé il Regno di Francia, 
à Tempre hauuro corcfto scudo dell’appello al Futuro Concilio : come 
la Regina Brunichilda , ed il Rè Thcodorico fuo Nipote con unta iftà- 
zafuplicafseTO Papa Gregorio, aediò conferma fsc i priuilcggi deihu» 
Chiefa 'di S. Mcdardocon quelle scomu niche maggiori , che può fui*, 
minare la Sede R omftna contro li violatori di efsa : e più come Filippo 
Bello pur Rè di Francia, Temendoli minaciarc da Bonifacio Ociauo,chs 
lo scomunicarcbbe , c priuarebbe del Regno, fc fubnp non ilcarccraua 
il Logato Apoftolico, obedifse incontinente , e non più tofto non fi ap- 
pellafieal futuro Concilio, nó ordinafical Parlamcnco.che venendo ta* 
li Bolle, lcfpedifscperabufiue.enullc.-c lo ftefso dico anco di IGotrar/o, 
di Carlo Caluo.e di molti Rè di Francia, qualipcr ratteftato dclj’Oppo- 
litore fteflo furono fcomunicati dalla Chiefa , c muno hebbe ardire 
d’interporre l'appellarionc al futuro Conci lioj ma tutti ,ò vbbidirono, 
è s’accomodarono col Papa jccrtamcntc-qucfto c argomento. irrefra^ 
gabilc, chclalibeità deferitra dall’Oppofitored’appcllatfial futuro 
Concilio non è congenita al Regno di Francia» ma nacque col Fran- 
cefc Calumo , foegctcanre il Papa al Concilio , c da indi poi è pullu- 
Iato il Chimerico Yubtcrfugio dcll’appeflitionc dagli attentati pontili-, 
ci) (" quale l’Oppofitore chiama libertà della Francia , dalla ingordigia.» 
de' Romani) ed i Politici moderni anche cflì fondano in tale fubrer» 
fugio la poteftà di poter chchiarire le Bolle dc‘ Pontefici , abufiue.e 
nulle! IlContraditorc, dico io. dice cofi; fenza alcuna proua, ma le^ 
jfpericnze addotte , lo conuincono i rreparabil mente pc c qu e[ menda* 
cc,chcegl*cicdilcafo vltimamentc feguito nella perfonadi Hcrrico 
Quarto il Grande, fucccduto fi può dire , laltr’hien lo rende cotan- 
to dcrifibilc , che non sò come habbia hauuro ardire di pariarei bra- 
mando', dico , Hcrrico i di efsefe afiotto dalle scomuniche , che hauc- 
ua contratte nel Caluinifmo , ticorfe à Clemente Ottauo,e non al Con. 
cilio. come vorrebbe 1 Oppolito te. tuttoché il Papa perquattr’anni có- 
tinui fi mortrafsc renitente di rcbencdirlo per dubbiofeome era voct> 
commumy che la di lui conucrfionc non Ib tsc reale, ma fiondata. 

' . Tutta; 


• Tutrauia pèrfeowò Mite Manze contro letdulationr deTuoiMim- 
ftri j ed ottenne quanto bramaua » e.lalfi, che alla medtfiroa farcita 
appartiene il legare ■ed il iciorrc: e fc bene il Rè GiDuanni»fc tributaria 
Hnghilteira al la Chiefa. quello nro fù per efsc* afsolto da alcuna cea- 
fura < come làlfamcme difama (lOppcfnore ) mapCicbchaucndcgU 
malli guerra il Rè di Trancia *olhgatocolJ Tir pciadorc . iiouaudbn 
molto affretto , e bifogneuole degli agiuti -coli Diurni , tenie humani 
prcmifseà Di© fcrimaneua-con vittoria di dareegnianno alla Crucia 
Romana ce ira lemma di denaro, cerne Icriue il Platina nella vita d’in- 
noce nrio Terzo, e coli per vn pezzo fù elsequito. ludmi****** Frusti*. 
dice il r lati I) a, etnici ti* Imfiratotiifrfmt , J tanti duglia Bigi, itUumintH- 
Ut , xtrìtm Jcannei , anxilit Dittine' , ^Marnane vfnreti , Angliam ,U‘btrniamf. 
Rttxanf Zttlefia •utHigalet fittimi cenium tiri mattini > qrtot arimi fclututhm—t 
Jt fclhttbalttr , quii ftftea alienatili* Uraalnm tft . Ncpofsodatinl.a cre- 
dere , che i parlamenti France fJiabbiano mai hauuio ardire di die bia- 
rare perabpfiue ,e mille |cBo]Je,che dimanano.dalla Sede Romana, 
affittita dallo Spirito Santo, e cotanto riuerite dal Francete Carlo Ma- 
gno nel Aio Capitolare. chefollcuaafscriiccfletc irrito , e nulio,tutio 
ciò , che conno di elle, lì oprraflc: emaffìmamenre hauendo ancora 
frefchealla memoriale fifchiare , chehebbero da tutta Europa, quan* 
do à tempo di Hcrtic.o Quarto il Grande non dubitaiono di dichiara- 
re, elletc propofiuonéHercticalc il dire, che vn Hcretico non polla., 
«fiere allumo allo Seettrodi Francia, fe prima non era ribenedetto dal- 
la Chiefa Rcmanauemeritì ,cheloittefio Flcrrico fpazzò per intana.» 
quando non volle tenerli giamai per legitirro Re di Francia, per infino 
a tanto , che non ottenne la bramata benedutione, da Clemente Otta- 
uo, e certamente troppo gran ingiù”* fa POppofitore al titolo diChn- 
ftianiftìmo. ed alla lineerà pietà Francete , mentre dice , che hi quei 
Regno non fi th ftima delle Scomuniche » non f’auuedcndo incauto.che 
ie coli fofse,non Chriftianiflima,ma Pagana dourebbe chiamarli la Fra- 
eia ; neTihppo Bello per non efsere fcomunicato,haccbbe Scarcerato il 
Legato A poftolico j ne Lotario fi farebbe allontanato dalPamara V ual- 
dradaineCatlo Caluohaurebbe fatte le tante humi'rationi.chcfcal Pa 
«a, acciò nóprocedeflc còtto di lui colle minacciate Cenfurcpct l'vfur- 
pacione , c he haucua fatta del cefi di unti aliti Re di Francia* 

Che fe le scomuniche non dòuifecro efsere fulminate , che contro 
di quelli , che le remono (come l'Oppofitorc configli?; fcguircbbc,che 
i più trilli hauefseto da efsere di miglior condirtene dei piu timorati , ò 
che mai non fi douefsero fulminarci quando non confta. chiite per te- 
merle , e chi nò . e eoli inutilmente laiebbc fiata conferita dal Sa Ulto- 
re alla Chiefa la facoltà delegare , e di fcionc, diche niente piu inde- 
gno < e l ‘affari Ano commune ; fiat-m, ir p***t mandai , doueua omnina* 
mente turare |a bocca aJl'Oppcfitore, di non fcriucrcle leggerezze, che 
fetiue , per in codarditei Pontefici, a non pigliarla contro de’ Grandi i 
acciò non fie guano k riuolutioni, guerre , cd eftcrminij delle Prouio- 

eie, che a k re volte fono feguite , come «onda per le hiftorieidimcmica- 

to delle prot effe del Saluatore , che non era venuto per metter pacej, 
nu difscnlio ni > c guerre contro degli Empii, come cfpongono ruttai 
SutoMÙ-: Non 


Di. 


J tà vtnìfMm zittir*] fii gUfam Afeli certo il Frangete 

S. Bernardo la intcndeua coli bene , come la intende l’Oppoficore col* 
la caterua de’Caluinizanti ; ad ogni modo nel fecondò libro, de con- 
fideratione. pcrappunto contro de'Porentati ribelliallaChicfa.intiam- 
ma il Pótcfice à procedere corragiofamcnte.e Io rincora con quelle po’ 
iole del Salmo . Attinger, gladiam tuam (le riporto più volte, perche fo-, 
no degne d’cfsere più volte fentite )* ladium spirita, , qaod >(l vcbam Di* 
glorifica manam (y brachtum infacicndo vindici am in aatiembus , inerba tiene f 
in fopul, t , i» alligando Rtgrs corum in maniti,f,rr,if> fr hoc fa ci, ni ghnficab'* 
puniftenum tuum , (y te ipfam Mm, fi rum . e nel quarto Jibrò aggionge, eh* 
in rifpetto de PrènCipi.obbcdicnti, Iddi o hà coflituito il Papa /empii", 
ce Padre , e Pallore ma inriguardo de’ Prencipr contumaci lo hà co* 
llituiro Dio loro, come coftitul Mosi Dio del Ré Faraone; cioè, acciò 
ò Con le ccnfure gli reduca all'obbedienza douuta , od oftlnati, leuan- 
doh i Régni, gli mandi in rouina^' », 

E come farebbe flato forfenato Mose ■ fe p'efeuitare l’eflerminio del 
Rè Faraone , fi fofse ritirato dall cfsequire l’ordine di Din , coli pazzo,, 
c I confidilo, che l’Oppòfìtorc dà à Papi , che fi guardino di' non pren- 
derla contro de grandi, acciò non cagionino que*danni tcmporah,che 

ineuitabilmentc foglióno indifeguire /anzi il pigliarla con loro, dico 
io,e vn adempire la volontà di Dio, quale con quéflì'mczzi intende di 
caligare 1 impietà delle Prouineie, e la contumacia di quelli, che go • 
ugnano , come at teda Io flefso Dio Elier. prim. Ecc, cenfiìtai t, hUitfU. 
per geniti , faptr Regna , vt tu, Ha, dtflraa,^ dijfipet'fi & d,fp,rdas , adifi. 

ty piante,’. S. Gto. Banda prima volle perdere la vita, che lasciare di 
riprcdcr il Re HerodciS.Tomafò Cancàuricnfc priroavjgllc finire ifuoi 1 
giorni iche finire di contradire, ed efcIamarC contro Herrico If d in- ' 
ghiltcrra : e quando Pompeo entrò nel Tempio di Gicrufalem.i Saccr- ' 

doti fi lardarono più rodo amàzzare , che abandonare l’altare; eia in- 

uoca rione del Gran Dìo delle armate ; pofponendò^òmedicc Giofcf. 
to’Ja fallire della-loro vira all’ honore della loro Religione ; ed il Papa ■ •* 
haurj da tralignàre dalle pedatc.de’ fuoi ahtecefsorf (anche fenza peri. 
colo della vira ) quale però èobligato efporré per fa faluredd fuo greg : 
ge‘, e non procedere colle 'atmrspirituili, c colle temporali ancorai - 
contro coloro, che. didruggono il Cattolicifmo* , ed inquietano * 
torto PVniuerfo ? _ tr 

Non è buona Teologia cofeda. Trala feio il rimanente delle dicerie, ■ 
chrevàl’Oppbfitore facendo fino al fine del primo Capitolo ; perche^ ‘ 
in realtà non foiió che vna mutile repcritionc delle propofitiom già ad- 
dotte , epcjf mio credere abbondantemente teictte.- > 


DiW Orìgine , sprone fi delle tre poteftd, Spirituale, Temperale , e Se- 
colatefef, che /t trottano nel Tapa, * 


^^LSccondo apitbld difeorre l’Oppofirore delle immunità della;. 
-ACY Chic&.Galhcana , e de priuìkgj del Regno » e come diccuo duo* 


àicamirou.* 




»i cantina fenipre fondato nelle huflvaiedrGalurrKV, <ff Luterò» degl» 
akri Hcrcrici modeini con rama irrcuercnza non fedamente de’ Ponte- 
fici Romaniche fogli potrebbe condonare .frante la giurata inin>iftà> 
che hanno tutti gli Horctic» colla Santa Sede ) ma anche di rutti i Rè 
Franccfi . che furonoofiequentt à Rapi ( a quali per ogni leggee di Dio* 
edi natura era tenuto portare ogni maggior rifpcrto)che iarealtàil lu» 
libro douea più colto intitolarli libello famofo, è Satira mordace con- 
tro f antica pietà Francefe verfo la Sede Roman», chedifcorfo inge- 
nuo delle immunità ddUGhiefa Gallicana . Tralafciatc nondimeno 
tutte le di lui mordacità ( alle quali la vera nfpolta è jl non rifpondere) 
nel primo luogo dice, che per manifeltarc al mondo l'origine, e la con- 
tinuationc della immunità Gallicana, corutienc premettere, e penetra* 
rem qua 1 manierai Pontefici Romani fi fumo tirarti alle valle grande. 

ze .nelle quali hora fi ritrouano.c de' quali artifici j fi fieno fomiti per 

auuinzarfi nel Regno di Frane* , e finalmente come nfuegliata la fo- 
lertia Francefe nonpotedo più tollerare l’infolentc ambitione Roma- 
na, fia Hata necellttara di oppotfcgli gagliardamente ,ccolticuirfi nella.- 
ragioneuolc libertà.chc hora gode. . 

Nc'primi 400' anni. dice, i fondamenti delle grandezze Pontificie-* 
erano la Santità , la poucrt à , le aftlittioni, ed i martiri j, e con quelli s’- 
incàminàrono all’ heredità del Cielo ; ma dapoi, che col foccclTodri. 
tempo i Pipi fi fpofarono colla terra, in altro non li fono più impiegai 
tì.che cótutte le loro forze giungere all 'altezza, doue fono arr;iMti;lcr- 
«èdofi tri gli altri mezzi degli infortuni! de’ PrclatiOrientali, quali tro- 
uridofi aggrauari fi appcllauano alla Sede Romana,e folcuaticon mole* 
benignità, con t loro applaufi s’impofiefarono di tutto l Onciitc.in.gra* 
do , che nel Concilio Niceno le fù conceduto la preminenza fopra tut- 
ta là Chicfa , e nesFalt ri Condii , che feguirono , le fu confermata eoa 
altre prerogatiue deroganti alla digmrà , e potetti degIVItti Prelati Ec; 
clcfiaft ci . onde infollentito il Supcrci ho Romano , pretefe d’ ingerì rii 
itdk Gniriditnoni ordinarie di rutti grafiti Vcfcotu.c perciò S-Cipcii 
no.ctl Ireneo fegh «ppofem , c fcrifscroà Roma nfcntitamcnrc , elio 
Ì pipi UfcMlTero gnuernareadogniuno le loro greggi , e non volefsc- 
ro trapalare i proprii limiti.Parimóti colle mcifciime ai ti.dice l’Oppo* 
firore.hàno 1 Pótefici ampliata la loroautcorità appo de Prcncipi seco- 
lare impercioche vcdédogli per ordinano trà di h>ro-difcorJi.u\«otédo- 
horà vno.hofa l'altro finalmttc fi fono fatti arbirri,c Signori di- tiwti,i» 
modo , che danno , c Cogliono i Regni à loro piacere; queiUdiccc ila* 
tn Votici ne . ed il progtelTo ddia poterti Spirituale, c temporale de’Pai. 

pi fopra rutti 1 Prelati, cPrcncipi del CbrirtiancfimcK 

Cnt nò vuole equiuocare.dico 10, c confonderete cofeb ifogna diftit* 
pucce di tre forti di potcltà.quali fi trouano nel Papa, cioè pura Spiritu* 
le intorno à ncgocit della ftedcipura temporale intorno ai negotu Laici 
iappoftatanri dalla Legge di Dio, e pura Sccolarcfca .elicgli conuicnc, 
come à Prencipc temporale dello llato,che polfietf.e.*Sc parliamo di q ie 
ila terza .dico rifolutamcnjte , c!\c cominciò nel Papa fola mente à rem 
po diCoftànrino Magnò Tmperadorc .quando con munificenza fopra 
Imperiale, locoftirtii -Signore di «ma Italiane fi ritirò in Oriento* 
* profercuda 
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proferendo ouel fuo celebre affbrifmofehe fa crepare di doglia turti gl/- 
.Emoli della Sede Romàna ) Non conuiene ,che il Prencipc terreno ri- 
sieda., oue rifiede ri Vicario drDio, chcè il Papa ( ma fe duelliamo del- 
le altre due poteftà» quelle non farouo acquiftate conartificij huma- 
*i > naeolfacccfso defrempo.nc colle fciagurc altrui , come lÓppofìlf 
• tote brftcmia, ma furono coferite dal Saluatore à S. Pietro , e Succcfso- ; 
ri# qtràndo Io codiati fuo Vicario Generale in Terra ,c le difse, ffe» ' ' j\ h 

m rumiti , t tmfrm » freme tnot quteumque liguntrìs , vet fetiferis fttptr ter rum > 
trunt Ugna , folut * , in Celir . 7 

All’hora dico le conferì efplicitamente la pienezza della potcfU spi- 
-xirualc, ed implicitamente la poteftà temporale ancora , della quale pò» 
lò ( come ho dimoftro ) non poteffe feruirfi , che rati™* delitti , e cofi 
J'rnay c l’altra poteftà conuengono al Papa >Jt atre Dittine titulo Pepati* % 
c pei iftiturionc del Saluatorc>da efcrcitarfi però colle regole della pru- 
denza., crocia fpiriruale in tutti i tempi , la temporale fedamente quasi* 
do ci fofse vrgenre bifogno , c fi irouftjercw»pronto Mirriftri conuer 
neuali per lo di lei cfcquimcntq , dentro i limiti del Chriftianefimo(del 
quale fedamente il Papa è Prencipe,è Vicegctente di Chrifto Signor No- 
Itro, cfcluG tutti gl’ Infedeli ) e quella ( per venire à bordo con l'Oppo— 
fìcorc ) e la cagione per la quale ne’primi se coir, quando tutti i Prcncipr 
erano Idolatrili Papi non hebbero da ingerirti, ne’ goucrni loro /'quan- 
tunque fregolati) ma fedamente da predicargli l’Euangelo, da fondare 
la Santa Fede col proprio fangue, daviuerein continoui denti, per fa- 
Jute del popolote fetalmente anche da morire, comehaucua fono il forò 
Redentore; perche quella era la difpofitionefouranaddla prouidenza. 
diptojcne fi come non di molto frutto il grano,fenonè molto ben moc 
liticato , come vi d deli nell'Egitto, che quanto più era aggrottato il po- 
polo Hebreo ffimbolo del popolo Chciltiano.) tanto , con iftupore de* % 
nemici > maggiormente iìmultiplicaua» cofi lo fede Euangclica non ha- V 
ncfse da dilatarli , c he confi patimenti, ecol fangue dei primi fondato» 
ri, quali furono il Saluatore, gli Apoftolt , cd i Pootehcidei 400. pri- *'• 1 

miannijriferrtLdairOppofitotcy mà fondata già, e diffida per tutte le 1 ^ 

parti dei mondo la S. fedc>fù di mcftieri,che ne’Papicominciafsc à lami * 

poggiare anche la poteftà temporale, efecolarcfca infiemcjimpcròche 
effendo raffredata in molti la fede, ed ifminuira Ubbidienza a Papi, fc 
Oltre la poteftà spirituale (da pochi riucrita ) non rifedefsencl Pontefì 
ce anche la poterti remporafe da tutte temuta, non potrebbe fuffW 
denteiti ante cpftringcrh alla via della falutc, ne rimediare ai difordint* 
che a tutte l’hprenfli goucrni Laici vanno ferpenda, come fi c dimoi 
Aro., perciò ne' primi fccoh, furono necefsane la Santità , lemortifi- 
cacioniicd i martitij ( mezzi accomodati à piantare lasanta Fede) ma - 
ne’ fecoli moderni fono bifogneuoli i balleni , i tuoni, ed i folgori della 
poteftà temporale, acciòcon efsepiù ficura mente lì confermi la fe- 
de, In quelli , chc l’hanno abbracciata , e ginrata . 

Qui doue c da saporii , dice S, Tomafo za. Quell, io. che con altra 
maniera dee caminarfi con quelli « ch’vna volta riccuérono il Barcfi» 
tno( quali fono gl’Herctici) e con altra quelli, che già mai furono bat» 
foggiati ( quali fono gliHcbfcj j c gl’I^alatry cógl’lnfcdcU non può ptoj 
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«ederfi eoo violenza -, mà fola me ni e colla bianchirà, delle perftufiòni L 
colla euidmza de’ miracolile colla Santità depredicelo ri adì’ Euange- 
lo> perche non hauendo. mai giurato di feguirar Chri fio dono in liber- 
tà di accetare»* di non accettare la di lui dottrina ,.e fede* ma con gli) 
\i 0 r> •» xM t>Herctici , Scifmatici.e Cattolici contumaci (' quali giurarono. nei-batefi- 
j /np di feguitarc la fede diChrifto > inutili fono le parole», ed ì- difcor- 
(t// II». mavì. vogliono doppo le Ccnfure^gli sforzi deH1rn}i»Ja<a>n6fcai/o- 
ne de’ beni , ed alt re violenze maggiori* per necdfitargh à feruareil 

J iuramento fatto nel Batefimo , e perciò non è la medefima raeioncde* - 
api d.c’ primi Secoli » e de’ Papi de tempi noftrif corocla perfìdia dell*’ 
Oppclirore, e del Caluinifino vorebbej malignamente andando cfage- 
rando tri la Plebe le lacrimeuolidiflìmiglianxedc’Papi moderni a papi, 
antichi , e befiemiando l'inCanaprofùfione, che fé Cofiantftiodc’fuoi 
fiati nella pedona dc’Papi in patrimonio diS. Pietro > dimenticato.chc 
àlSaJuarorc nota volle» clic S. < Pietro ratrencfse ne anche la barca» c le- 
rett», colle quali fi proeafciauS il viucre, acciò fofse più efpedita alle 
v cofe del Ciclo .. 

Doucuano , dico io * cotcfti contraditori ramenbrarfi * che il Salua- 
torc inanzi la fua paflìone * vifse abietto,. ed in tanta pouertà che fii 
(pftentaua folo con quello ..chcdaeraltri.eraglifominiftrato «perche-», 
all’hora fòndaua la fede colla predicanone ,efsempi> e miracoli i. ma-» 
vlrircata cotcfta fondo nc ,.c refufeitato da morre i vira, rettificò neli’i 
Euangcio, elicgli caa fiata conferita ogni forre diporeft.i. «/?»#»„ 
hi cntnij ftufiai ì» c<U , frinirmi. Ciòcche doue prima non elide la_».. 
fua autorità che alle cofe fpirituali, adtfso mediante »! fuo Vicario, 
(che è i] Papa) hàda eflcndetla anche ai gouerni temporali quando. 
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no rifpcrara. educala» come conuicoc > c preueduro , che li^ reffre-. 
data *pct non dire quafie ftinta fede de* tempi nofiri , doineua operare 
più pei umore de flagelli,, che per amore della viuù; acciò il fuo Vica- 
rio fofsoriucrito »e temuto, volle che hauefsc ancori dominio diretto, 
fecola refeo >cftdsc gran Prencipc (òpra lo fiato proprio, che polite de ». 
edin oltre, che haucfsa dominio iadircttqfopra gli fiati altrui 
ititeli » come fi è dimoftro . 

It pooto grauMÌlmo» c quanto- (croio * non è mio , mi di S. Tomafò, 
d’rtqumo, alpetfodaJuiconaltte gentiliffime vaghezzeytohuiene fon- 
tire le proprie ili lui parole» perche feiuiranno mirabilmente pct t«ouz. 
zare gl.’)nk>Icnttdifi>xeggi , che ol'Hcrctici vanno fòcendo contro le in- 
tridiate grandezza^ ornane* Nei 4. Iib. dunque i* rt&min*. 

C*P. 14* 1 5.^ *d. dicv edere fiato nccertarioj che alla potefià Spirituale, 
del Papa fi aggiungesse anche la potè fi* temporale Jt tempo di Coftan-, 
tino imperaci- re ..acciò apparisse ,. che il Dominio Ecclcfiafiico.noaui 
fc.lammtc espiri male ,c Pontificio » mà ctiandio Regale, c tempora.-, 
le» o me filli .iòmìrua del SaJuòtorc> confermato da tutti portale-* 
ha partieolacedar Magi* quando, venero, dall’ Oriente per adorarla ^ 
Tki'il, «m Mht ì t c da PiJato» quando dille* Giudei* 


•7 

tLegun vtfirkm ttunfigéta ? ed affide alla Croce nel titolo , l»fut N* zurenift 
Kix 2*dtonm,(e d il Papa è Vice gerente del Saluatore in terrai perciò nè* 
fìeguc.dicc S. Tomaio irreparabilmente, clic non con artificìi, e conltip- 
plantif comebcftcmial'Oppoiìtorc; fi a petueouto alle grandezze rem» 
porali , «clic quali borali mroua.ma perdifpofitione peculiare di Dio. 
<)ualearriuaro il tempo predefinito dalla fua Diurna prouidcoza, per* 
•colse Cortantino colla Lepra > fanoflo miracolofamente con l’acqua^ 
del santo Battcflìmo, cd in concambio inibirteli, che al tuo Vicario 
Siluelì ro » e succefibri cedefic il Dominio di tinta Italia , in patrimonio 
della santa sede; e coli pet appunto eloqui Cdrtantinojechiaro finche 
«jucllo . che laChicfa pofliedeper difpofirione del Cielo, non può chia- 
marfi poirefso vfurpato , ocontra cole lenza, come lo chiama il Calui* 
«ii(mo ; eie bene il Salvatore, dice s. Tomaio. era Résourano di tutto 
tl Mondo,*dogni modolcfuc grandezze nò campeggiarono, che nella 
mfcRa. quando comofse il Cielo, e la terrai venire a fcruirlo ,& ado. 
ratio. mH nel dccotfo della fua vita, in p iun con to volle fcruirfì della., 
poterti temporale, che haueaa,ma vide ftffi^r?Vita abietta in continue 
monificationi.à quei fini, che diffufamcnrc dichiara il medefimo saie* 
Tomaio nel luogo citare ; onde fi può taccone, chele nella nafeìtafi 
inoltrò Ré de Ré , che lo vennero ad adorare, molto maggiormente-» 
ha rrebbe potuto fare il medefimo nel pcogrefso della vita : ma per fieri 
più alti, volle Ilare celato , permettendo , eh’ altri dominassero , e pa- 
gando per infino iltributoà Ccfare( che non era tenuto di pagare) fi 
come dunque il Saluatore fù Ré ; c sommo Pontefice infieme, coli con- 
uiendire, conchiude s. Tornalo, che Rabbia comunicata al fuo Vica* 
rio Gcncralc{ che é il Papa ) l’vna ,« l’altea poterti spirituale, e tempo- 
rale, Pontificia, e Regale; in confcqucnzahauendolchauutetutrcj 
due immediatamente dal Saluatore , pazziahereticalefaràildirecoll- 
Oppofitorc ,che il Papa fole habbia procacciate artificiofamcnte cog’* 
applaufi dc’VcfcouiOrientali ,e con gli aiuti de'Prcncipi terreni. 

Se i Vefcoui , dico io, di tutto l'Orbe , non che dell’Oriente collo ap- 
pello fono Tempre ricorfi al Papa, ferono quello, che difpongonoi sacri 
Canoni , anzi la Legge medefima di Diof come erti dirnoftro)pet edere . 
tgh il fopremo Pallore Generale, e Giudice vltimoinapcllabilc di tue- 
te le differenze Ecclefiaftiche di tutto il mondo i fi come nel tertamen- 
to Vecchio il sommo sacerdote era Giudice vniuetfalc iucpellabtlc di 
tutte le deferenze, che vetfiuano tri sacerdoti, Leuiti.e sinagoghe-* 
di tutto il mondo: per quella cagione s.Gicrolamo nella cpntroueifia 
clic era ali'hora circa le tre ipoftafi;non fi fidando, nc di fc medefimo , 
uedei Vefcoui d'Orieute.ne del parere di Paulino Patriarca Antioche*- 

no, ricorfe i Papa Damalo per edere articurato di quello, che haueua 
da tenere, Tcriuendogh in quella guifa- A tuftortprtfilmm Quii fluito jli* 
fc trnti pUctt.nan limito tra hip»ft»[ts dictrt, fi luietii . Allude al detto del 
saluatore à s. Pietro, e fifcce(fou:f*fc» outimeiv, chiaro Iliache al Parto* 
re apparitene difeernere per lepcccorcllequali fianoi pafeoli falutcuo* 
li, c quali i dannofi . E Thcodotcto doti filmo Dottore irà Greci , con*, 
uince con Tagione doucifi al Papa ticcorrcre da tutte le parti del Mon* 
do, per vltuna difiìnitiotic ditutte le difficoltà fccclcfwftiche.da quella» 
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'che FA portolo médelìmo S.Pauolò,chè era tromba del lo Spifito Saowi 
ricorre a S. Pietro per la rifsolutione della queftione , che era nata cir- 
ca la ofseruanza dellcCerimonic legali. Si Panini . dice, prato verìtarit 
'tuba Salii Spirititi ad magnum Peteum cuccurrit ,vt hit, qui Antiochia . di jn/litutit 
-tegahbtn contendebàt, ab ipfe affimi jolutionem y - multo magit mot , qui abitili 
Jmmuttfffpufsilli ad Aptfiolicam veftram Sedei» tucuripiui,vt Eetftfearum vletribut 
medietnam à\iobis accipiarrmi. Paróle di Teodorettt) (eritrea Leon primo* 
E Profpero aggiunge nelle fue Oorticheall’aftno^io. che il Concilio 
Cànaginenfc di i rt>. Vcfcoui battendo COndanatajla bercila di Pelagio,' 
mandarono gl’atti Sinodali a Roma , acciò eonfirmati da Papa Zofimo, 
potertelo dhiulgarfipertuttel'aUre parti del Mondo. y 

ftirimcmefeil Papafufragò i Prencipi oppreffi ,fc? quello , à che IzJ 
integriti! delta fuagiuftiria Pobbgaua . cnonpeTaquiftarecan i loro fa- 
sori amorhàfpirimalefopralc. Chiefc dentati loro*, hauondola hau> 
Uta irificmc col Papato immediata mente dal Saluarore •• &‘é bugia a— 
pena , che S.CiprianQj, f-neo làccflero le ìndoghanzecolPapa-., 
rTie l'Oppositore ferme ; polciache era pienamente a que’ Padri nota-, 
la difpoutionc della legge Druiua-, c de’ Sacri Canoni , ed hi partico- 
lare de’ConcilijGcncrali ( fpetiahnente del Concilio Calcedoncnfo» 
qual fu geperalrffimo) nel quale tonuenneropiù di 500. Vcfcoui da Tut- 
te le parti del Mondo, efi deffinf,nel Canone 4^ e 9 . che tutte le difficolti 
Ecclefiartiche hauefTero da’vltimarfi nel ■foro Romano Pontifìcio,c fc in 
qualcheConcilio Africano è fiato prohibiro l’appellarfi a Roma, è Rato 
anche dichiarato, che tate iqhibitione fii'ntcndeua deChierici prraati, 
<a quali dee ballare l'appellóan’Arciwefcouo, Patriarca, 'od al Conci- 
lio nationale, e prouinciale ) ma non de’Vdcoui. come può vederli 
nel Concilio SàrdiecnfeCan. 4. e 7. , conffirmato da Papa Zofimo , e da_» 
Inocentio I. nella lettera, che ferme al Concilio Milcuitano , anzi( quà- 
to anche ai Chierici prillati) s’intende, che non habbiano per ordinario 
d? appellarli a R-oma, ma non già, che il Papa non porta abbracciarci 
lóro appelli, fegitrdicarà ciò conucneuole'. ma (upplicano (blamente 
detti Padri, il Papa a non ameTterc cosi facilmente gl'appelh' in feconda 
iRanzajaccioche mentre piamente inuigila, che niuno relti oprefso, no 
caggioni,che moiri notori; facinorofi rimanehino fenza i domiti cattighi 
colla dilationre dd tempo , ed i fubrerfugi j de’ litigami : coli per appun- 
to leggefi nella lettera ,chc feriffero i Vefcout d’Artrica a Papa Cclcltino. 

Prtfato ingenuo debita / ahtlatitnii officio » impendio depretamur , w deirte ept ad 
•vtftrat aurei bine veniente! non facili ndmitatiinoi ; eS. Cipriano particolar- 
mente nel terzo libro delle fue létrerceforta Stefano Papa a deporre il 
Vefcouo Arclatcnfc, e fdrtituirevn altro migliore,' alche certamente 
non io harrebbecfortato, quando non fòfse Rato invitidi-ob/eruantiat 
che TI Papa haacfscGturidittionc piena fopra tutti i Vefcoln. e Pie- 
liti, non (blamente in Francia, mane) re ffodi tutto il- mondo ; «j» 
parimenteSan Ireneo Vefcouo' Francefe'nel‘4. libro al capitolo terzo 
con ftanteinenre afferma, che tòrte le liti Ecclcfìafttchc di-tutto I Orbe 
hanno finalmente da edere vlrimate nel foro Romano, le parole del 
quale referiremo vn pò più baffo: finalmente in qual modo, ed 
qual tempo il Papa Rabbia introdotta la sua poterti Spiritila le, c tem* 

potale 


fiQìtklwìRe^ì’lodiTraflcia Io7fpieghAem6jmj.*baftO per non ri pa- 
rere più volte le cofc /nedétenc . . ;l k , . ’ 1 

' Soggiunge POpponrorCj.cIìcforro la primalinea de’ Rè Franccfi,!- 

Suteotuà dcIPapauon era nèeonofciuca. nèftioiata puntò nel Regno di 
Fraifnia > nealcurkvricarrciu à Roma , ma tutte le drttHcolu Eccitila- 
ittiche firennìnauaoo nei Concibi ^toumcialhc J^arksnali .lacoBUOca.» 
-tionédc’qtiali era dipendente dalla loia auttoritò Regiaifi come anche 
•la confirma di -quanto m e(5 fidcrcnmnaaaljfornia.dò’ Goncilijapr- 
•j>cefa dalla ptittìitiua Chicfa , c GQhttnoàata noi Regno tempre fino. a’ 
giorni noftrij approdata anche dalla ClùeTa vniucriale tenia hnteruep. 
lodclPtfpa: chctnododifciiuere.dicoio, ècotcfto ? Addofltrc ajla», 
Chriftianiflìma Francia carne cfccritt>ilità,proterite tanrc beftamic con- 
trdli'verità Cattolica ,c non addurre puc una piouapcr lorof fc lice-* 
ictiuere ad ogn’vno, ciò che vuole , eh monterà habilepccifcriucrc, o- 
gni più pazza pazzia/ vera fr.en:r Tento non paco rofsorc in doucrpeiv 
derei'l tempo nel rdFcrire le militanti nr 3 ^nzo^e,malIìmanieme elicti* 
do ptoferte fenza proua alcuna < per lo cWamibligano il Lettqrca 
credergli, errcalaiglialtrarifpofta {nondimeno acciò , cliej( volgo 
non rmianghafiniftranicntc nnprertò , dirò alcuna cofa per Spiana- 
mento delle zrfìe, che l’Oppufitore vi mortrando . tutte coke di pelo 
da Caluino nel libro delie Tue iffitiuioni, edagl’altri Hetetici mo- 
derni j mifera Francia, dico io, fc don hai altri priuilegij , cdaltrc* 
immunità, che quelle, che cotcftotuo illegittimo Francete ti v.v 
-attribuendo » fondate ne' Sacrileghi errori dellj. empio Cakuqifìno. 

Grandemente hà mancato lOppofitore, in non cfprimete più di* 
fìintamenre , -quali Tisno flati i Re Franccfi della prima linea , che»/ 
non rtconobbcio il Papa; te intende i Re Idolatri , clic prccedctero il 
granOodoHCO, auama molto poco , pofciache riffe tifee Giulio CcTa. 
re de Bello Gallico, che quegli Idolatri poteauano tanto riTpetto à Sa- 
cerdoti de’ loro Idoli < chiamati da loro Druidi ) che al loro giudicio 
TÌmctteuano tutte le deferenze : e S-Tomafo de Regimine Puncipum 
libro quarto , aggiugcvna gentilezza degna del Regno di Francia», » 
«dell’antica Kepublica Romana : dice, che perche nella Città di 
•Roma deueua vn giorno nficdcrc.la Sede Pontifìcia, e nella Fiancia 
Ivaucuada fiorire per alcuntempo il riTpetto douuto alla Chiefai quali 
«li lontano cominciò Dio à predisporre quelle due patroni alla vbbidi- 
«nza , c foggrctione de’ Sacerdotijf per infino de’ftlfì Dei) horadico 
io , se il Paganefimo Francefe diretto dal foJo lume di natura ftimò 
conueneuole di rimettere tutti grintereilì> ( £tiandio Laicali al giu--, 
theio de’ Sacerdoti ( Kob dubitnutrunt , dice CcTarc , Sacri* Imperi** 
etuttociò per DiuinadipofitionqfocolidoSanToniaToi co* 
me non fì confonde IXDppofìtofe di teriucre, che nella Francia^ 
iti chriftantfà habbiano i Re giamai pretefo d'infupcriórirfi. à Sa- 
cerdoti , c clic dall' auttoriti dc’Rc, haueTsc da dipendetela», 
ci nuocationc dc’Goncilij, e Ja coufirma di quanto in effi .fi detei • 
indiana t alcctto'ifòmiglicuolc Chnffianità jfchriftanica farebbe»/ 
inolio più empia , che non Tù ia Paganità mjsdefima, njtncrc Idolatra* 

ua : Ma fc, per Re della prima .linea iptcpdM RèQUriiliam ». che 
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precedettero Pipino, corrie p<6raccorfi dal fuo difcorib > anche da que- 
llo lato cóu inceli,dico io, piu che fatto quello, che vai fcriuendochc tali 
R^oó habbiano riconofciuta,e tiuerita l'autorità Pontificia, & atterrato 
anch*egIino il detto di CefareMM duiiturum Smctìi impma/tmirt.pcn re i ad 
durre in proba di ciò vn infiniti d'hifiorie.raa per virare il tedio , ne ap^ 
porterò folameiue due, òtr£ delle piò frizzanti ,1’akre potrano vederli 
appo gt’annalifii di que* tempi tanto Ecdriiaftici.quanto Francefi,e tri- 
ialciato l’atteftato di Beda nell’ hiftorie d'Inghilterra lib.i f quale fìi 
joo.anni pritòa di Pipino) doue dice.che Gregorio Papa » « ***• Ortu 
( dentro del quale era anche la Francia; gtrebat Ptatificauim . 

Bonifacio vefcouo di Magonza nella Lettera, che ferine à Papa Zac- 
rhlriafottoil Principato di Carlo Mano, auantiche Pipino fórse ar- 
Ybntroa! Reame, lo fupplica inftantcmenteà volere inftituire tre Vefco- 
uati nella Germania , e concedere i lui facoltà per congregare vn Con- 
cilio dc’Vcfcoui nella Francia , con che chiaramente attefta, che manzi 
ai tempi di Pipinoli efo’qiyyjr. l’autorità Pontificia nel Regno di Frati* 
eia » & i Concili j ficongreg'auano con l'autorità Pontificia , e non eoa* 

? uella de*Ré} cS. Gregorio Papa quali zoo. anni prima* che regnane 
ipino , conftituì Virgilio Vefcouo Atclatenfc fuo Vicario Generale * 
rileruatifi fola mente i cali più gtaui* eS.Leon Papa jjo. anni auanti 
Pipino , nella lettera , che fcriue ì tutti i V efeoui Fracefi ( alludendo an 
ch’egli al medefimo ) Nttifcum , dice, frattr aitmrtcog* tfeat Aptfteli- 

cam Salem : quinti vejfra tliàm trtuinciaSactrdotibut iitnumtru ttlatitniiUt 
tftt tmiultam , ér pr» diutrstrum apptlUtient c aufas , ani ritta A alar t *ul 
CO nfirmstA! fuijjt comptrtum eft.ES. Cipriano 500. c* più anni innanzi di Pi- 
pino nel terzo libro delle fue lettere elsorta Stellino Papa à deporre il 
Vefcouo Ardatenfc , e coftituire vn altro più idoneo , come li è tocco 
anche di lopra: il che non harrcblie potutoli Papa efequire, quando 
lafua attttoritì inque’tempi nonfofsc fiata in più che floridi Inaia nue* 
renza , come atefia anche S. Hireneo Vefcouo Francefe 600. anni pri- 
ma di Pipino nel terzo lib. al cap $. Due dice , che tutte le Chicle del 
Mondo , e le loro caufeEcclcfiaftichc fono foggetee al giudicio dcili^. 
Sede Romana . AdRomunam tultfiam prepur pmutiorem pn»rtp»lit*f*uj 
ucctfu t/i UnUtnin omnim tulipani , hot tfi tmnu , qui fumi vndiqut , fi dilata 
se dunque coli e per lo attfcfiato di tanti Santi Prelati Francel* » cornea 
porrà la Chiela Galicana pretendere imunità dai giudici} del P^n£*J c e 
fopremo > come non farà più che eCecranda impoftura quclla.cnc I v>p- 
pofitorc fà all anticha pietà Francefe. cheper i tempi anteriori a Pipino 
non riconofcefse la Pontificia poterti conforme al precetto di Dio t q*t 
xu a udii , mtaudit , é- qui *01 /pimi t , rat fttmil . . .. . 

Ma quello, che chiama da ogni parte i tulmim coli Ecclcfiaftici.cotne 
Francefi contro l-Oppofitore » e la empietà, che temerariamente addoU 
faa i Rè.&ai Papi, che folto la fecondalineadc'Re.da Pipino ingiù 
cominciarteli Papa ad Introdurli nel Regnocon certa danncuole coo- 
uentionetrà di loro . pregiudicante lopra modoapopoli, cioccneca- 
dauno aiutarte l’altro à confeguire il fuo intento t il Papa fpalcggiando 
«nello ad impolefarfi del Regno temporale*, quello coadiuvando il Ca- 
pa ad infi"norirfi del medefimo Rcgno-ncl spirituale, c coli 1 interrile. 
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c Pambitlone , conchiude l’Oppofìrore » ferono, che gl'vnì.egl'alrri con 
molta facilità conseguirono audio, che defiderauano: Oda il Mondo 
Jefacnleghe fteffc di lui parole-. Pro certo hot dietro , fr affirmaro poffum • 
ftlam mmbtmnem , frRtgum. fr Prfhatrum uiftrtrum tane poufmem ( quarti 
t Mie Pmtifieet in Gaiiia v fui pani )atu(afst » in fiat» politici ambiti* facit . vi 
Principi t feactomodent am mi ut * qua Ubi vtilia effe putaat , fr vt non confidarti* 
infortuni a. qua fr inde promanare pofiunt - t Sod tantum tfi(tMmfuaram prtttnfit- 
uum , & prepriàm vtilitattm .. Carolai Calttut primut fuit » qui fucini Impt'attr 
.ptr loanntm Oilauum , rinunciami rlilhoni Ponnficum . fr alqtnbut .quas pi’ 
fita Pont tf tu ad fuum , fr fucctftantm futrum commodum cum Papatu ampliauif, 
Beftcmia, che molto prima dell’Oppofitorc vomitò anche il Franccfe-» 
Caluino nel libro delle fue iftitutioni ( ma molto più sfacciatamente, e 
con parole di'maggior irrécurt nza) dice, che Zacharia Primo federata- 
mente »c contro ogni giuftitiaifpogliò la dipendenza del gran Clodo- 
ueo del Regno di Francia, fio trasferì nella perfona di Pipino i ticeu- 
uro da Pipino in concambio il Doni in io /jni nivale fopra tuttala Fran- 
cia, diuidendofifrà di loto àguifa de' Laofo hi fa predai Pipino otte- 
nendoli Regno temporale, ed il Papa lo fpirirualci malcdicenza che_i 
conftituifce tutta la difeendéza di Pipino Rè illegittimi.e veri Tiranni» 
ed i Papi non Patto» vniuerfali del Chrittianefimo , ma feniplici Ycfco- 
uidi Roma , 1 ’vno » el'altro efecrabililfimo, e degno d*ogni maggior 
vendetta < lafciata pcradcfso la cura a’Francefidi diffonderei loro Rè» 
quanto s’afpctta al Papa, i nemici medefimi confdTano Papa Zacharia 
haucr fatta in lealtà U trafiatione del Regno da Childcrico in Pipino » 
come fi è nfcrto i horaaddimando io a Politici moderni, ed in parti* 
colare ai Sotbomfti.odil Papa hiebbe l'autrorità di fate famigliarne rra. 
slatione, ò nò ffe nò, dunque corre l'argomento di Caluino .che tutta 
la dipendenza di Pipino,nonèdifccndenzadi Rèmi de‘Tiranni,che 
l'orecchio fteflo inhorudifce ad vdnla; fc sì. come dunque del i6i£.fù 
decrettato nella Sorbona , che ti Papa noti hi punto, che fare nel tem- 
porale de’goocrni Laici, nt porcili alcuna fòtto qualtiuogla preteso ima 
ginabde , di procedere contro de’Prcncipi.c di liberare i fudim dal giu- 
ramerito di fedeltà ì Dilemma nè piqbrcuc, nè più ftringantc oon può 
formarli -, mentre la Sorbonamediiaqualchc ri (polii per non efserio 
prefoin parola, aggiungo, che il Papa diretramcnce,ed ordinario non 
nache fare ne’ gouerni Laici , nondimeno indircrtamente,r«r/»n«dr/iM 
ò per profitto maggiore del Chriffiancfimo » hi potetti di togliere» e_» 
jroferire i Regni» c con coletta potetti indiretta folamenre, i Papi han- 
no fatta le traflationi dc’Domini j; le diuifìon de gl’imperi , ed altre co- 
te tali approuarc da tutto il mondo » c difufamcncc dcfcritte in tutte lei 
biftoric.cqucttacdottrina comune de* SS. Padri, c de più giaui Teo- 
logi, e Ononidi, copiofamcnte corroborata da S. lomafonel terza 
libro di Regimino Principum , quali in tutti i capitoli , ma part icolarmcn^ 
tt nel i6.e 19. douc conchiude i Tuoi difeorfi con quefta memoranda.* 
dottrina, pet auencura non ofseruata da Sorbonilti . In daobut , dice, in- 
filai ampltatur piti fai Pappe. vd lUtitn* deiilti.vit ad binum intuì fidei.fr id fi- 
grufa a tur Hit*, ft* cum dici tur», àcca dediti bodio fuper geniti» fr Regna , 
infilati frdtfiruat , difi! fu, frdtfttrdai , qucfte.vpci diccS. Tomafo 
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■gnificano fxàftighiycheil Papapnò inflej^re rii/#»* telati-. fogghmgé 
ll Sac ro Teftó , vt àdipe", & pUneee ,quefto appartiene, dice S. Tom»- 
(b* alla prouidenza, che hà dahaucreii Papa da promuoucrc turco 
•quelle cofe, che ponno aumentarci! ptofittodd "Ch ridiane fimo .'A 
* ? Ma vomì , che mi dicefse FOppofirore, come pofla hora feriuere 
che Carlo Calcio fatto Imp'fcradorc daiGiouanni Ottano* forte il primo, 
•che rimercede in libertà la ChieCa di clkger i Papi fenza «ftpendcnzsu, 
alcunadairimpeiadore,come craconfticradmc,od abufo per lo auanti, 
quando a carte 1791 coftantcrncnte hi- rettificato', cheti primo, chedo- 
zia(Te quefta libertà alU Cbicfa >fù Eodouico Pio; qacfta ccontraditia» 
ce mani fèda janzéltvnof e lialtròde^toè pitiche faifo} pecche come di 
lopra hòtacro cuidenza, ne Lodouico rio , ne Cacio Caluo, ma Co. 
-ftant ìno'Imperarorc Greco. è tempo di Benedetto Secondo» come rifa, 
*ifccil Platina , nella \irndel prenominàtoiPontcficc , egli fu Rprìmov 
che concedcfse alla Ghicfa fomighanrc libertà -, £ come anche* fpacco- 
ca menzogna, quella^^icj^ppofitote foggi unge , che Carlo Caluov 
perfegnodi gratitudine congrcgadc il Covai io con l’inccnicnto dei 
.Legato. Apoftolico , c rccJamcnti i Padri nel bel principio faccdc leg* 
gerc la bolladcL Papa concedente la facohàdi congregare il Concili » , 
c tutto cheifoffc pcrfonalmentc prcfcntc nonpotctteiPRxottcnere.che 
Ji dctermmaflfccofa alcuna à fauorc del Papa c caccila , dico io , è nar» 
JWione indegna cPcflcrfeniiia. ; i, . 

* Pri/nitramiinte non l'I niperadore , ma il Papa i c Ite fi ritrouauaalp 
Ilota in Francia congregò il Concilio, nel quale non (r trattò ne perfe» 
gnodepuntidiGiunfthrtipne, mafolamente de’dogmi della fede, de? ‘ 
«iifordim , e pendenze ,che erano tra Prckti del Regno , ed altre cofe-* 

wh, qual i tutte furono vlrimare dal Pontefice infierhc col Concilio . 

Secondariamente noil è credibile , dicriFPapa hanede mandare il ftio 
Segato ad adidcre adivo Concilio , che non lode dato congregato di 
Juo cor>(^imnpnro,lLccimcancoò.iHtterifiiuUoiJ'éhe , iiVefcoiii hauef» 
icrt) hauto ardire di opporti al Rò uJ Cofa-.corawicb.giufta à fàuote del 
J apa, quando non riebbero cuore di contràienircài>xra«ni>dr Filippo 
iJellij , ina à fua-grarificatione dichiararono Giulio Secondo?, eRfimlat 
tio Octaun ( da tutto il mondo riuériticomrveci Vicaripdi Chrifto)per 
non yeti Pap; , nu-inttufi malamente nel Papato , come racoonrarr.ìrd'J- 
faltTriJ Guicciardini , con altre iftrauaganzc adai maggiori riferite da-, 
ce abbaturc in altri mici trarrai: lambir torte* ed iitimore"de' Minf. 
Itti tanto Laipi , quanto Ecclclìafticigli ronde noi» folampicv suddiri*, 
maetiandio Idolatri del loro Rd. Oda immondo il ftrcéefl’o della S coi» 
narrato dal Platina nella vicari Giouanni Nono , e Giudichi, fc io 
ru-fi 1 vcro >che quante bilione adduco l’Oppofitore , turre le appdtoà. 
JaJlincarc, io*nnts 9 . dice il Platina» ùrir/t Pontificati* Cardum , qui tutù 
Rtinam venerai Impera! arem deeernit : inane ci rem indignati duo Càrdi Lutiti 
vici Bmu Germani* fily , contraiti* vndiq. cepifs,ln.Iui,*m deftenduat, Patruucm 
Carvi* imperio fimul, fri v'teapriMatitr . E narrato . come Carlo, ito aditi* 
centrarci Nipoti vario I tento con buon EdercitO , Wvwpgio auefev 
nato dal uio AledicQ {rkbrco cruori, onde defidefando H Pouteticc£he 
#i?? i 9 *S{yi ?2 lì>lbo «figimolo cLcl pcedefom« 
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tritio Rfraì Germania i'nòtt troùandofi fièaro in Roma , 'foggi in Fratti 
eia , e dimorò fui per vn ah io intiero» e cotonò -Lodouico Balbo Rèdi 
Francia * e piùfoggiur.ge-el Plarina. Cmtyturfi** quajdam inur FetiefiafUea. 
urtai fitjìulit ,»am Giteti ai Ktumtntnfii Epifceput Ltonem Atta lem ftffijfu ueMo 
fi Aderii fili vlpriaén-ra , , multh ita*. Spifi»pU, <y ìudteitm adlfamitut.Fearifet 
•ignita *ah(a , Aw»/ Mtnaflermm adiutlicai . vwit /canati abijt annuente ludt- 
tute apud Trtcai Ciuitaiem , Concilium iatuit ,tn quo fr multa ad fiJtm petti- 
nutria funi tuffi mia, fa F landrii , qui rune frimum et lotti neumtfis ad mtlieretn 
■eultum Mtnerant , spifeoptu datai e fi . Vcdefi chiaramente da cote Ila nar> 
ntione, che Carlo Caluo non congregò il Concilio,nè fi} perfonalmen- 
tem eflo , c meno fece l’iftanza.che l*Oppolìtore dice,* fauare del Pa- 
paie checonrradiccndo i Vefcoui , non porcile (pontare aeofa veruna, 
ma il Papa ftefiofi} quello, che congregò il Conci|io.e Carlo Caluo mo- 
fì molto dianzialla ragunanza del Concilio. 

Finalmenrequando foggiunge l'Oppofitore , che da Carlo Caluo fio, 
io ^roiiandoli-il Regno in cona inpue li uolutioni , per hauere^ 

1 Re, i-Papi dalla sua.gfi ferono Padroni truffo lospirituale della Frà- 
“ '^reciprocamente trafficando cadauno il proprio inter effe , ed 
i Rè habbero dai Papi quello . che vollero , cd i Papi dai Rè quello, che 
fcppcro deliberare. E qual proua, dico io, apporti td di corcftetue fot 
fimcacccalunnicJgiì hò f.rtoeuidcnza .come molte ccntenaia d'anni 
prima, che nafceffcCarlCTCaluo r i Semini Pontefici Romani effe trita- 
rono nella Francia la pienezza della potè ftà spirituale .conferitagli im» 
mediatamente da Diofenza blfogno d’acquilhrrselecon i rrafficamenti, 
oa te fauolleggiari ; e chi leggerà le hifforie di quelli tempi rro- 
ueri per aucntura , che ò non furono affolucamente; ò non forano tan- 
teie reuolutioni del Regno, quante coftui dice , per ifcreditare in vn 
colpo ìolo. cdi propri i Cuoi Prcncipi ,ed i Pontefici Romani squali hi, 
ftoric non mi fono curato di andarle à vedere, perche non prouando P 
vJppoficorecofa alcuna , di quelle , che affcnfe,neancoiotonoobliga 
to a rendere alcuna ragione, perche le neghi, e tanto maggiormente, 
quanto che dalle Hiftone adotre , e dai difeorfi farri fin quiur refla chia. 
ram«e dimoi! tono poter effere quello, che l'Oppofitore vabeflémiado. 

Piu roftoconuicnc giuftificarc Lodonico Nono il Santo dalle Calun - 
nie, che l’Oppofitore empiamente gii uà adorando . Dice.che la Fran- 
cia fi rifueghoà tempo Lodouico Nono, Filippo Bello. Carlo V. VI, 
i j’ i o Lodouico XII. e nompotendo più rolcrare il giogo infofnbi- 
!*« , PO 131 ’* congenita liberti del Regno, congregati 

Ji PrelaciEcclefiaffici.c i Prencipi del Sangue , come primi fondatori. 
Protettori, e 1 adroni dellcChiefe di Francia ; con i loro aiuti, e Confe- 
rii, Itabiluono quelle Sanrioni colle quali panie loro, che la Chiefa Gal 
Jicana,.piu ageuolmcnte potefle conseruarfi nella fua integrità.c più va- 
•Jidamentc opporti ai pregiudicanti , ed empij attentati de’ Potcfici, e 
dall bora in qua cominciò la Francia chiamarli Regno di libertà , c non 
tìi vbbidienza .come fi chiamano la Spagna , la Germania, la Italia, ed 
«itrc limili Regioni -, nelle quali per la loro troppa fommifione sono fe- 
'guitc hornbiliflìme reuolutioni, non terminate finalmente, che con fin» 
piu die intaniti j da onde mcauutiinalUiRègmunonella loro Coro- 
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i'.ationc di douer diffondere la libeTtà»& inumiti della Chieft Galhcaiffe 
quale mentre a quella foggia c ftara gouernau, fi è mantenutanella ali- 
nea libertà delincata nclkSacra^crictura ><e ne' Concili! antichi i e pcn 

lo contrario la ifpetienza hàfatto toccar eoo mano , che tutti 1 dilbtdi-» 

»i, che peni tempi andati furono nel Regno, «tutti originalmente erano, 
pioucnuù dalla troppo a doluta potetti^ «he i Papi cdetcicauano io* 
qucftaProuincia. •. ■ ■■■.. . p , mmWO 

Se cotefti tuoi racconti • dico io, hanno alcun fondamento ai venta -, 
perche non apporti almen vnadi quelle I tante* Santioni , e decreti 
Regii » co’quali dici cfler ftata introdotta, o Aabilita la dano fi grande.-! 
mente efegerata libcrtàkc non per altro,almeno per fodisfar’alla curio, 

fitìdi chi legge, e lcuargIidalcapoogmfofpctto,clic-cotcftc tuc iiar-j 

rationi, nonfianonuligucchimcic da te.fuflfifticaie contro de’l api non 
vedendole auualorarecon proua alcuna tic d’-hiftorie. nè di ragioni »o^ 
di auttòrità di chi fi fia contro rafforlfmo di Cicerone. EmttfnmustMm 
fine r Aitone /*^/w#riTuttau£ltache,chc habbiano operato gl’ altri Reda 
te prcnomìnat|(gl’andamcnrrvre’ quali, qualilGano fiati* noto per le tit~ 
ftotie,echcnonponno pattare in cllempio d’imitationc , nèpuoineifi, 
fondarli argomento, che fhinga) certamente , -che il S. Lodouieo No- 
no neanco perfogno penfadc giamai di diminuite in vii punto J autontà 
Pontifìcia, ed mtcrrompcigU il corfo nel fuo Regno* cotcfta e empietà 
coianroiaiamfefta, chccflafolaè più chc bafteuolcpcr rendere conr» 
vinto POppoGtorc di fallirà in tutto il refto, che sctauoj giufta raftonf- 
mo comutlc r* tnt nundMxfufftBiisincmniiiff . Chi defidcra di vedere-* ,i 
quanto fofscroà cuore a quel S. Rcgliauanzamenti della Santa Chiefa 
hcI proprio, e ncgl’altrui Regni .legga la fu» vita dcfcritta dal Franccfc 
Pier Matthci in 4. libri , a fcntiraffi in grado irritare contro la perfida di. 
coftui penna, che non potrà per aucntura contenerli di non imprecargli,. 
Ò verace pentimento, od i meritati caftighi* apporterò alcuni pochi , 
periodi . quali hò raccolti per proua di quello , che vò dicendo : a chi 
non baftccanno potrà leggete gl’altri apprefso il prealegato Matthci. 1 
. Il primo periodo è, chetando S. Lodouicofcr imbarcarli all imprefa. 
d.'Oricntè, tròuandofi ilPapainLion di Francia , andò il Rèa rittouarlo. . 
ed a co 11 fui tare fuco ( parole proprie del Matchei.) circa la fua imprefa, 
ede mezzi, co'quali fi potettero riconciliare 1 Prencipi Chriftiam , li# 
difcordia de’ quali faccua ridere i cammuni nemici t ed ibernare gra. 
demente le profpcritàde’fedelhpuó egli senti rii, di co io» affetto di mag 
cior riucrenza . rimoftranze di più candida confidenza con la S. Sede-, 
dieotefte > ma la pietà di.qucll’attp, di andare a vifitarc il Papa per con. 
fuhate feoo de’naczzr per togliere le difcotdfa de’ Prencipi Chnftiani, e 
non fa r rùdere i communi nemici , ina facilitare i progredì deila Santi# 
Fede, come non fanno atrolfire.per non dire, confondete l'empietà dt 

coloro, che a tempi noftri mantengono colleganze con tutti gl infedeli 

•icl Mó do per abbattere il Catolicilmo, & impcdirlo.chcnon poffa por 
g<fr gl'aiuti necefsarii per reprimere gl’attcntati, eprogrefli del Turco 
IlSecondo periodai , che hauendo certo Rabmo , detto per nomo. 
Salamone , dilleminate per la Francia molti pazzi errori del fuo T al- 
enarli# auifato il Papa fenile al Re Lvdouico, prcgandoloichc rimediai. 


fe à ralt'dìlbfdini . e comandò in oltre al Teologi di Parigi ( parole diti' 

* Klatthel ) che efatninaffero i di lui libri fefsaminati trouarono che hu 
dotrina de moderni era molro diuerfa,anzi conrraria à quella degl* an- 
tichi Hcbrei , e che il predétto Salamone , per l’odio, cne portaoa a_. 

• Chriftiani , haOctia falfificnci molti pallide' libri loro , e come nel prò. 
proprio loroTalmuiH v’erano ftrauagantibeftcmie.Hàouta queftare- 
iufiene il Rè,ordinó,che fodero abrugiati rutti i loro libri publicamfte. 
Se il Rè Lodouico, dico io.haaeua intercetto ilcorfb all’autorità Ponti- 
ficia nel Aio Regno, come vbidifceil Papa in quelkrchegli ordina ? có- 
me il Pontefice corrida à Teologi di Parigi, che efamlninolè fcritturet 
perche non rifpondonoal Papa, che non fi prenda quefti fa Adii, ma gli 
latti alla Chic-fa Gallicana , cui s’afpetta la cura ordinaria de’ Tuoi Fràn- 
cclìf ma con tanta prontezza tutti efequifeonoi mandati Pòmificii rper 

' qual cagione cotanti ignominia li ab-uggianoi li bri falfificati.fcnort, 
acciò( ojtiedo icotno degl’HVbrci)fi inttmoriiTero i mali Francefi 
non falfiiìc-are le hiflorie Sacre ,c pro^ot^^jme veggonfi falfificate a 
tempi noftri per ingannare la pietà de’Prcncipi ,e là lemplicirà de’ me- 
no intelligenti.. 

?l terzo periodo, è quando R imordo Còte di Tolofa fi accomodò col- 
la ( hiefa, e col S. Rè, con quelle conucnrionif che ponno vederfiappo 
il Marrhei nel primo libro) racconta detto Marrhei , che per vlnmo ufi 
gc Ilo del concordato ,bifognò, che il prefarro Rimóndo per fare l'at- 
to vltimo di. penitenza degli errori. c fuoi, e de’fuoi Padri: dando alian- 
ti l'Altare maggiore della Chicft di Nottra Donna incamicia , a tettai 
fropetra, r braccia, e piedinudi, dimandale Paflolurione al Legato 
Apottt>lico,abiuratte I'herrfìe,prometefse di fcruire alla Chicfir, e pren- 
detela ( roce per fare la guerra in Scria, eccfi edèr.uamente il rutto 
efequi : Sottentro io , hota , e dico,. carnè furono effettuati rutti cored 
di atti dluimiltà , c di fuprema riverenza al Papa nella Frància, alla prc 
fenza «lei Rè Lodouico, tc gli hf a liciti diirlinuita la g urifditione Ponri*- 
fi <3,r foggettiti rutti i ncgotii Cctlcfiaftitrì alla Clucfa GalIicana?coma. 
l’Oppofitorc non fi vergogna di frtiùere". - 
finalmente il medefimo Pier M-itthei nello dciTo primo hbro raccori' 
ta vn altro fatto, che r.Oa può edere più iiludre per far euidenza della- 
venerinone foprcrra, thè il Santo Re porraua alla Santa Sede. Dice,-, 
che pattando gran difgudi tri Gregorio lX.c Federico IL hauendol’i 
Imprradore farro prigioni molti Vefcoiu,cheandaiianoa' " • 

riputandoli S. lodouico offefo per l’ir giuria fatta alia Cllic/aTfpc’dimT' 

continente vn’Aiv.bafciaroreall’imperadorc con efori filone ditali fen- 
timcnti.chc lò tndudrroa mattare fubito rutti i Prdari.chc haueua fa*. 

: ? 13 Cfin V nu;5rido VIC pW Femore l'Imperadore neil’àucrfione 
dalla C.hicfa , e yo.endo il Papa procedere contro di Iur,clcuar!o dall* 
Imperio : difegnodi creare Imperadcre il Rè Lodouicoiinuiacopli dun- 
que vn [egaro colle lettere delia cdibitionc, lette, che furono nel pie- 
ptefenza di rutti i Bareni della Fu uria, e dee* Offi- 
ciali della C orona ; la rifpofta, che il Rèdiede, fù,chcgiudicaua con- 
Mcnrunlc foprasedere vtt poco da cott ila cfccutione, c procedere coti 
- fi aito Ptennpe dolcemente , col mandargli (diffe ) Noi prima Amba- 
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Sciatori , chein nomenoftTo con efficaci ragioni lo conftrìneano a dar 
gufto al Papa: farà poi penfier noftro di inueftigare da noftri Amba- 
ftiatori , qualsia il permcro fuo circa il difendere la communc religio* 
ne , e fe lo fcopniemo tramante dal giufto, e voler per fuor propri io. 
tereffi, e capricci introdurre fcifmc,e rompere la pace, non feri da noi in 
modo alcuno quefto fuo difegno toIcrato,ma rompendola affatto, fa- 
remo quello, che appartiene alla Corona di Francia, & ad vn Rè , che 
al paridi qual fi voglia altro Potentato honora la Sede A poftolfca, e ri- 
neri fc e in lei ChriAo Signor Noftro; al certo, .dico io , fcS Lodouico' 
haucfseinalcun modo diminuirà l'autorità Pontifìcia nella Francia » 
harrebbe datto nelle rifa Federico .fentendofi perfuadere a predate 
quell’vbidienzaal Papa, che il Rè medefimo haucua ifeemata nel pro- 
prio Regno, & haucrcbbc potuto refrigcrgli il comun prouerbio; quti 
ubi non vii fitti, AÌttri ut f tetris-, ma quelle Sacrofante parole (non a prò fi- 
lando ino Ari vfficii, la romperemo affitto colMfnperadorc , c faremo 
creilo, che conwcne allaXarqpa di Francia > ed ad vn Rè, cheal pari 
ali qual fi voglia altro Potentato ho no ra la Sede Apoflolica, e riconofce 
-in lei Chrifto Signor Noftro ) q&ali cuori non infiammano alla divolio 
ne di quel S.Rè? quai saffi non ifmuouono a lapidare le beftemmic dell* 
Oppontore contro la incomparabile di lui riucrcnza verfo la S. Sede f o 
quali cicchino fanno rifplenderc al pari del Sole le fnnefte preseli meta 
morfofidclla Francia ra tempo di S. Lodouico léofkfe fatic a Pontefici 
dai Fcdrici, eda altri tiranni.era no Ai mate proprie dei Rèdi Francia, c 
con ragione , quando eglino fono i primogeniti delle Chiesa , a quali, 
incombe di vendicare le ingiurie fatte al Padre; adefTocifi r queilefò ic- 
pj,ò tramutauze lugubri^ he ( volendo, ònon volendo )c. Fenda la Cic- 
fa.fc non la Francia, aiutante gj’ infedeli GoUcgati a djflruggrrc la Chri 
flianità t S. Lodouico profeftaùa di riconofcere nella Sede Àdoftolira^ 
Chrifto Signor Noftro, ed in confequenza di prcftargli (l'Sommo d’tb- 
bidienza.ed^ofrequio poffibilc; aderto ; fecondo l’Gppofìtore, fornunfi 
nella Francia dccretifotrahcti il Regno dalla cfanavbbidiéza dc’Papi, 
« quel ló, che trapaffa ogni ftupore , baffi per indubitato, che dalla vb. 
bidienza pirflata peri tempi andari fiano prouentwi nitri gl’infortuni»:» 
che già accado ono in quel Regno , con altre efccrabiliià, più degne d> 
erterfommc/fc injvnmaic di lagrime, che inutilmente dcfciiuc con-* 
tozzi inchioftri.. 

Ma che.vò io ifpoloerando le hiftoric antiche per rrouarc effempi da 
conuinere l’0ppqfitorc di perfido, e menzognero; quandoà tempi no, 
Ari fi hanno ifpcricnze più che fenfate , alle quali tutr’il CaJuatiifmo in- 
fame, non che il folo Oppofttore non faranno bafteuoii per rifponderc. 
Al certo ai Rè, che l’Oppofirore racconta haucr fotrrarta la Francia dd 
ìi vbb'dienza cfatta do Papi è fùcceduto 1* alrr* hieti, fi può dire Hcr* 
neo Quarto il Grande, nato ,podrito , ed incanutito nel Galuiiufrooe, 
oiofefTanteinimiftà irreconciliabile colla Sede Romana; afson.ro da 
j3io al Reame , c fatto Cattolico » già mai non volle tenerli per legitirro 
Re di Francia , per infìno à tanto , che non fa ribenedetto dal Papa , e- 
riconciliacocolla Chiefa Romana » dando ad intendere, chc-ficome il 
carattere proprio del Galuirufmo c la liofili uà giurata col Papa ; co f la* 
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march* reale del CathoUcifnioèlàefàtta vbbidcnzà, e che è impicci* 
za di contraditrionc affermare, che i Re di Francia fiano veri Cattolici*, 
edall’alrra parte , che non- predino la domita obbedienza al Pontifice ». 
come fcriue JX5ppofitore(cne che alfe volte gl’ambitiofi Minidri vada- 
no Sforzandoli per ingannare la loro pietà, fotto mèriti titoli di Priuile- 
gi,cd immunità foffidicare da lóro ) ma pattiamo innanzi .chi non da. 
ra nelle rifa , fentendo dire alFOppofirore , che dal punto* che la Fran- 
cia fi rimotte dall’ affata vbbidenza del JPapa cominciò à chiamerfi Ro* 

F no di libertà, enon Regno d’vbbidicnza.comeli chiamono laSpagna, 
Italia . & altre prouincie. 

Nonfei cortame replico iomellò fcriuere-, prima drcerti, che’l Re- 
gno era nato .e nodrito colla liberta , quale hora gode; adattò affermi 
la libertà baucr bauuto principio da-S.Lodouico in giù in confequenza 
nó cfler congenita al Regno come d ianzrdice &i.Opo*ttt mtnd*ctm mt- 

ntrtmdict il Greco . Ma quando affermi, che la fottratione dall’ vbbi- 
diéza del Papa hà codftuito la Francia^^gmvcli libertà:di qual libertà 
fàuellir fe della libertà di coficza.poca Icraeptìfrial tuo Regno, anzi gra 
difìma ignominia .quandoperPattedatodegrheretici detti . pedepiù 
pcrniciofa non puòaueniredle Republiche di effai in tanto , che tri 
Turchi, guarda^ che fi fentiffe altro, che il Maomcrifmo.ed il medefi- 
mo : è rcfpetrtuamcnrc in ogni altra Setta re conda per ifpericnze ,cho 
douc fi trotta la libertà di cofcicnza , eaperra la porta à rotte le forti di 
errori , ed ad ogni genere di djflòl turione ; Se per libertà poi intendi il 
nonriconofccre foggetione al Papa ( cttnndio nello Spirituale) coma 
pare , che inftnui , quefta non foggetiore, dicoio, coftituirebbe Iil, 
Franciatnon Regnqdilìbertà.ma Regno Scifmarico, come èia Grecia 
alienata dalla vbbidienza del Papa, come infinuò S. Lodouico > quando 
parlando di Federico IL ditte, che se hauefTe voluro continuare nelle-* 
difiibidienze alla Ghicfa ,e far feifme nella Chrirtianità viharrebbe po- 
lio egli la mano Regia : volle dico, dire.che il Regnoalienato dall’vb- 
bidienza del Papa è R-egnoSc-tfoiatico, enon Regno di libcrtà,e clic 
è pazzia degna di catena ,non dt rifpoda, Io attribuire rutti gl’infortu- 
nii accaduti nella Francia all’cfatn vbbidienza per loauann predata., 
ai Papi, anzi è eludente- , che la Francia, giamai non fi ritritò nelle più 
floride grandezze , quanto folto Pipino-, Carlo Magno .Lodouico Pio», 
ed altri, nei de’ quali rcmpila Cbiefu era vbbidira in grado, chcnon 
diffimua nel Regno negorio di portata, rhs non vi intcrueniflero gl’ora. 
coli Ponlificii, per infìno i tedamenrr dc’Rè non erano validi pctinfinoi 
c tanto , che non erano approuari dalla Sama Sede , come conda per le-, 
donc: la douecettara laefatta vbbidienza, per gl’ inganni de’ roifcrc— 
denti minidri, quando non follerò fegttirind Regnoaltri inforrunii », 
afeerto di rutti gl’ infrrtumi , infortunio maggiore accadere non poe 
retta, che lo haucr perduta là pumi della fede, introdotta la libertà dii 
oonfcienza . apetta la porta àructe le forti d’ hcrefic, e con ran re infe- 
licità f puntuale (.qua fi ad imitarionc de* Maomettani » hauererante fclr— 
cita terrene) ed limale di tutti i mah maggiore, c il ncn fentire il? 
arale. - 

•li. Vice Rèò vna imagrac animata dtlfapicmo Mònarcha * quale per. 
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ielcgatioorte pofftede l'auttorìrlmedtfidja , che tì il' Principe per pro- 
prietà, c tutti gi’honori ,òdifpreg', che vengono fatti al Vice Ré, tutti 
. r idon dano ncJ Monarcha Sourano. e fono colpe di lefa Maeftà-, perche».- 
-Come infegna la i ilofotia ldeme /1 notai in imagtnem, in imaginatum’. ptr 
. lo che la Chiefa colla medefiina vcncrationc adora i Santi» eie imagini 
«loro : hora.il Papa è Vice Rè in terra dal fopremo Monarcha Dio in^ 
.carnato, come fi tiene da rutta la Chiefa Cattolicità , fondata nelle pa. 

- role del SaluatoreàS. Pietro» Saper iane petram edifieate Eeelefiam meatrua 
,8djunquc. non può la Francia fottrahere l’cfatta vbbidienza al Papa, che 
con la fortragga parimente al Saluatore,di cui egli è Vice Gerente in ter- 
-ra , «iurta jt dl lui detto , qui vet nudit i me andury qui vet /pernii, me /Pernii, 
.( perloche, quando gl’hcbrei.rtracchi-d’eflerc più gouernati dal Sommo 
«Sacci dote, chiefero à S.imuclie,cheglicrealVe vn Ré Laico, come ha- 
ucuano rutto kaltienuioni i comandò Dio, che glielo dalle, ma clic 
iàccf'e intendete «1 popolo . che non hauetuno d Spregiato erto Samue- 
le , ma lo ftelTo Dio, ac ciò nciy cgnartc fopra di loro ) fiora fe il fotrrarli 
dall’cfatra vbbjdicntia tfrVlfS Ila auaotaggio de 1 Regni, e porta court/, 
tuirc la Francia Regno di libertà, cd allontanarla dagì’infortunii contro 
i’afforifmo del Rè Dailld nifi Dminat.tnfin dierit Ciai/aiem , finfi r a vigilai ». 
qxi cHjltdit tam, dicalo la pazzia medefima ncLfommode’fuoi furori, fc 
non lo vuol dire rOppofirore 

Quiui mirò per mio anifo Gregcrio VILquaolo hauendo Icommuni- 
iCato.jcfpogiato dell’Imperio Hcrrico IV.crtendogli porto in confidera- 
rione, che con 6 gran Prencipu non compliua romperla fi facilmente-;», 
c quando! nfpofe il Papa ) diede il Saluatore àS. Pietro le chiaui di le- 
gare » c di fciorrc.eccctupegli perauucnturai Prencipi ) adunquechi 
pretende di non poter ertere innodaro colle cenfurc , pretende parime- 
le di non poter cfser fciolto ?c chi niega cotcfto.giàfi difgtongc omni- 
aamcntc da Chrilèo.c dalla Chiefa ; c per lo aitctlato del Platina Gre- 
gorio fù Pontefice di SantilTìma- vita Quandi ebriftut diceii Papa.» » 

Erele/iam funm tomifit Vei'o , frdixit pajeeottes meas , ex cefi t nt Regni nam—o 
eum fiderò liganii-, gr filuendt potejiatem darei , nuiìum exeepit , vei neminem 
tiutpieeatie /uiiraxilr tane ci rem, qui dieit fe vincalo E celili a. hgari ncn fcfk->, 
tefiat etiam,vt fateatur fe ai ftluiab.etus pete fiale nullo modo pe/Je, /y qui hoc 
imtadennr negai, *■ Ciri fio , <3» Ecclefiauui fe omnme feiungit j lo ftcfsoargo- 
iiiento fo io contro l’Oppolitorc . Otù pretendi , che la Francia polla-, 
cfscrc lagata , e. lciolta dal Vicario di Dio in terra-, ò nò ? fc sitedunque 
li Francia c Regno d'vbbidienza ,e.non di libertà-, cd ; i Re. chctù pie- 
natninaitt di ninna maniera la forrrafs era dalla, fogeertione spirituale-» 
alci Rapa , come fallimento fermi:- fc pretendi *chc non p j fsacftcrc 
legata >,e fciolta > adunque la coftìruifci Regno Scifmarico , e non Re- 
gna libero, e rendi falfa I illitufione di Chrifto Signor Noftro, quando 
Àil fsc à S Pietro » ( èfientumq.Ugauérie , . vii joluern fi, per terram (• doni ro la_» 
<iual terrai fc a,Dio piace f firacclviudc anco.la Francia ) erano lignea-, ■, vet 
filata cr in Celio 1 in conleguenza chi non hà parte nelli foggcttione al 
..Pontefice m tetra» meno potrà fpcrare di hauerla nella dominatione 
in Cielo j.e.cofi refta chiaro , che 1 ’jmmunira dall’vbbidienza del Papa », 
*»onc congenita alla Francia > v cfe mai eliaca introdotta, non fù, cbc-., 
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tk che iti pena degli inserimenti de’ Laici negrEcdcGaftichi pcimiffej 
Iddio, chela libertà dieofeienza hàuefleingrefloin quel Regno, inte- 
rne con gli errori diC*Utino,e degl'altrì hcrctici, nemici giurati della 
Santa SCitejtna imperò i veri Franccfi Cattolici , mai fcrnprc hanno de, 
ted.ua famigliarne immunità come contraria alle leggi Diurne Ecclefia- 
ftiche, Se fiumane-, nonché non fondata nella scrittura , e nella difpo- 
Ctionc de’òacri Canoni, e de Concilij antichi , come JOppoGtotc va- 
neggiando fenza.proua alcuna non fiarrofsifcc di fcriuere-. 




■Ji quanti Capi fi riducano le immunità della Chie/a Gallicana. 
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'T-finalmente doppo vn I irrigo rigiro di maledicenze , difendendo l'Ojr 
JPpofitore al nodo deile difficoltà , dice i che l'immunità della Glucfa-, 
tJàlIicamf.fi riducono ftrà gliaUri)à J.^ofty,Jl.primo c,cheil Rè di 
Francia nort può cfscrc fcoitiunicatcr colinoli autorità del Papa,nc dai? 
Legato Apoftolicoferiandio tie! Concilio de'Padri ) come fi é veduto io 
3 .6 4 cafifeguiti ncllc hiftonc del Regno. Bifognaua, replico io, ap- 
porrà re afrneno vrio di torciti cafi $ (c volcui , che ti fbfsc creduto. Ci co 
mèaneó’haimartcarotron poco ; mentre ^racconti , ‘cito vn Compiiceli 
Vefcouo , cioè S. Ambrogio » efcomunicóTeodofiolmpcradorcje noi» 
fpeeifichi duai Concilio congregane prima di venire ad vna tanta efe- 
ctltione (e dall'altra parte poi rommoreggi.chc il Pontefice C.vq,di pro« 
pria autrorità ne il Legato Appoftolicofcrjandionel Concilio) non*, 
nonno fcotnmunicare il Rè di Trancia.vgualc , fc non maggiore all’ Im— 
petadore ; dimenticato delle regole del Grande A tcopagira, che quei-: 
lo , che può operare la poteftà inferiore , molto meglio può operarlo la- 
poteftà fupenoTe : e poi dico io , à chihalfida preftarc maggior fede» 
ai Prencipi , quali à difpetto deMufinghieu miniftri obedilcono pronta, 
mente alte Scomuniche de’ Papi, od al fauolegiantc Oppoficorc,chc*dice 
che nè il !’apafolo,ne ìlfuo Legato nel Concilio,li ponnoclcomunicarcf 
chic più degno di credito il Saluatorc, quale di bocca propria attetta 
haucr conferita àS. Piètra ,eSucccflori le poreltàioprcmo di legare, e. 
di feiorre indifferentemente chi fi fiafnon fatta ecccrtionc «macinabile* 
ite de grandi , ne de piccioli , ne de' Franccfi ,nc de' Spagnoli ) 
l,t attiriteli ftlutrb fuftr urram itunt libata, vii /elm* fr in tplts) od ilCalui- 
nlfn.o.chc di proprio capriccio ad onta del Ciclo ideila tcrra,j)rcten- 
de , che il foprciYio Giudice dei ChrilUan efimo fia ilConcilio Gcncra- 
J<f,ed il Papa ( il più più ) non fia,chefcnTplicccongiudiccinliemccoa 

& Il fecondo punto delleimmunità Gallicane , dice l’Oppofitote.c che 
il Papa non può interdire il Régno di Francia » ne difporre nelle co fe-> 
temporali del Regno, nc mandare altri à centrerei priuilegij.ed mi- « 
munirà noftre , e perciò quando .1 Papa hà voluto rameggiare fomigl.a- 
*i corde, è fiato mal trattato con ifuoi Legati , c Bolle Apoftolichc. 
]Rifptmdiini . dico io,Cafrhegoricamente. Ola Francia c nelgrcmbò 
-della Chiefa , ò nò : fc nò ,c finita la lire» quando quiui non fi 


to 

4 e’popoli incòrftórati conla Chicfa iTe ai ì adunque è fogètta alla e5cc2 
ftà Pontificia di legare, e drfciorrefbellc quali due operationi dichiarò 
il Saluatore confiftere la dignità Pontificia) hanendo , dico , detto à & 
Pietro, eh’ egli era la Pietra fopradella quale fondaua la Chiefajfubito 
foggiotlfcitiHdafo t lauti Re^ni cihrum.fr quuumq. ligoutrii , vclfolutritfrt, 
infinuòefser implicami di contradiitione lo afeertre, chela Francia* 
fia membro della Chiefa , edall'a Itro canto, chenon fiahabile per efr 

fere innondata coHeCcnfureEcclefiftiche. # ; 

Nc veggo ,comc FOppofitore polla annouemre tri le inimunita det 
la'Chicfa Gallicana , Pmhabilità di e^cre (comunicata, ed interdetta, 
quando quella è conditone propria dcglrtoli infedeli, perefser fuori 
cella Chiefa s doue la potéftà Pontificia non fi cftendc; e fe bene lo 
Città Chriftiane nella fui comunità non ponno efsere fcomunicare •% 

S ierchc non pare poffibile , che in efse non vi fia almeno vn 'Innocente * 
opra del quale la Scomunica non pofsa cadere.; l’interdetto nondime- 
no può efcerc pollo fop ta IcQ otà intiere perle difparitA, che adduc-, 
cono i Moraltfti , à quaffpfFKiefso mi rimetta. In che modo poi il Pa- 
pa pofsa, ò non pofsa ingerirli nel temporale dc’Regni l’hò dichiarito 
più volte di .fopra , e molto diffufamcntc in altri miei riattati dati in lu. 
ce . Palperò. che POppolìrore fia poco fermo nello fcriucrc ; di fopra 
hiriferto , che u>.Pontefici furono abbondantemente informati delle.* 
prerogatiue,cd immunità del Regnoihoca feordato di fc meddimo, di- 
ce, che quàdoi Papi hàno voluto di ciò efsere informati fono fiati trat- 
tati malamente con ifuoiLegatheUolle.Più.Prima afF.Tmafti.chc i pre- 
fetti Papi con té, Bolle approuarono.c giuftsficarono le immunità del 
Regno: adefsoatrefti,chc tri le immunità vnac chcil Rè nò poda cfscr 
fcomunicato , nc laf rancia interdetta dal Papa, c che il Concilio Ila fo- 
pra dei Papa, chi mai potrà darli à credere, dico io, che tanti Sommi 
Pontefici , adiftruttione propria.» e della Sede Apoftolica habbiano 
approuate fomigUanti errori , maflìmamente hauendopiii-volte incul- 
cato ilContraditorc» che l'ambitione de* Papi non fa rrouarc il fine di 
procurare ipropriiauanzamenu. Mal fegno,dieo io, il non volere, che 
fi fappia con qual -ragione fi operi contro il precetto di S. Pietro . far*. 
Vi unni pmfcenn -vii rationtm riddivi ta , qup in vtbis tft fide , fr fpr,C fecon- 
do l’EuangcIo. Quintali agii edit Inetto . E .pare, che pizzichi dell’ Otto- 
mano( quale non proua .che colla Scimitarra il fuo Alcorano) volere-»» 
che lì dij fede à priuilegi fenza Capere in che fiano fondati contro la re- 
gola di S, Paulo . R alienabili fit tbjttfuium vijlrumi in particolare irà Chri- 
iliani,il gouerno de'quali non hà da cfter difpotico.c violento, ma Re* 
gale, e con difcotfo, che fe delle cofc cclcftì lice dimandar la ragiono 
giufta lo atteftaro di S. Pietro; delle cofc terrene perche farà -fpctie di 
fellonia volernefapcre il pnpttrquid, c malfimamcnte da Vcfcoui, e do 
Papi, à quali « officio incombe inuigilatc, che i gouerni Laici non e» 
fotbirino dalla legge di Dio* certamente quiui. Lata annuii in beri», co- 
me folcua dire S- Gierolamo : qualche fraudolenza, ò violente vfurpa- 
tione ftà quiui nafeofia , quale perche non può giuftificarfìcon la ragio- 
jk , pretendefi ,chc rimanga auttorizata colla v iolenza del fìlentio , 
il .Terzo punto dell’ immunità, dice l’Orpofitorec^ cheti Concili» 
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generale legithnarnem e- congregato fia fopra del Papa, e che erto Con- 
cilio habbia hauuta da Dio immediatamente la fop tema giurifdittione 
di riformare la Chiefa tanto nel Capo , quanto nelle membra , tràquaji 
fi computa anche il Papa , fopra del quale il Concilio hà tanta aurtorirà* 
che piu volte lo hà deporto , c cofiicuito altri in luogo fuo: Se hauefti 
• detto, replico io, che la fouranicà del Concilio fopra del Papa fia vna 
delle piùreprenfibileeforbitanze , che colla libertà di cofcienza fiano 
entrate nel Regno di Francia, fi poteuatolerate .quandoin rcalcàque- 
fto è il fondamento di tutti li dogmi di Calumo : ma che tale fouranirà 
fia vna delle fpcriali prerogatiue del Regno, non appare , ne da ^onde ciò 
porta dedurli, ne chcconncflìone habbia cotefta fouraniti del Concilio 
Sopra del Papa ,più colla Francia.che colle altre nationi; quando la foir- 
ranità c del Concilio fopra del Papa, ò del Papa fopra il Concilio d/p cn- 
dc dalla fola riftitutionc di Ch.nftoS.N- del quale cerco è, che neper 
priuilegiare , i Francefi hà infupcriorito il Concilio al Papa , ne per far 
piacere a Spagnoli hà difpofto , che il ’^j^u.fopra il Concilio, ma qual 
fi voglia fua difportrione è fiata dipendente dalla mera fua Santifiima li- 
bertà ,c non prcrogariuadi qual fi da natione . Ed alfa lineerà parlando, 
rOppofitorc moli ra di non effer’ nè buon Cattolico , nc buon Hererico > 
non buon Cattolico, impcroche tuttii veri Cattolici concordemente 
tengono , che fi come la Sinagoga ('quale fù vn’efprefla idea della futura 
nofira Chiefa fecondo S- Paolo ) fò da Dio cofi difpofia, che tutte le Si- 
nagoghe , tutti i Sacerdoti , e Leuiti riconofceftero il Sommo Pontefice 
per loro Prcncipc , e follerò tenuti fotto pena della virai fiare alla di lui 
virimi diffioitione , come ronfia per le fcritrure ( c confcfla anche Cal- 
uino con gli altri Heretici > )cofi nell' Euangelo per ifticutionedalSal- 
uarorctuttclcChiefc con liloro VcfcoHi Jrabbiano da riconofcere iT 
Papa per fopremo loro Caponi Paftore, è da fta re alla di lui vlrimadiftì- 
»itionc in tutti fncgotij Eccitila ftiebi attinenti allafcdc , &ai cofiumir 
non è poine anchcuuon Herctico impercicche rutti gl'Hcrrticrcon- 
uengono inquefioprimo principio vmuerfiile, che fa infalhbilira del 
non poter errare » nel diffìnire i dogmi della fede, e dc’cortumi, fta fia- 
la conferita al Concilio Generale rapprefentante tutta la Chiefa ,hora. 
dico io,tutti i Concili j generali Giuridicamente congregatifoichiarano » 
che folo il Papa c il vero Vicario di Dio in terra,cui c fiata promeifa l’af- 
fi ftenza dello Spirito Santo , e conferita la generale facoltà di legare , e 
di fuorre , tutto ciò , che giudicherà meritcuole d’cftcr legato -ò forni- 
to i come poco più bailo dimoftraremo , adunque rimanendo l’Oppo- 
fitore efclufo , dal Cartalogo cosidc'ucri Cattolici , come de veri Hcre- 
tici - gli refieràdadircidi qual fetta egli fi fia. 

£ da faperfi però per intelligenza maggiore di quefia verità .che norr 
commcioa controuertirfi tra fedeli , chi folfc fupcriorc i] Papa ,-adil 
Concilio ? fe non dal 1490. nel Concilio di Pifa, quando per occafione- 
dello feifma .che era ncllaChiefa tra dui Papi eletti ,vno in Roma dcr- 
roGtegorio.c l’altro in Auignone detto Benedetto Terzo vedendo i 
Cardinali dell'vna, e l’altra fanone, che i duo Papi non fi rifolucuano 
di rinunciare il Papato, per pace della Chiefa feome haucuanol’vnoje 
l’altro folciuicmcnte giurato difarc) conuenero nella Città di Pifa.,e 
. ,1 L miftrq 


mifero in-confulta • fetta lofòdeòrto contro là'.- volontà dei 
congregar© il Concilio generale , e deporto l’vno , e l'alrro, crearne *n< 

1 terzo i 'che folfc Padre vniuerfaledi rutti , corro; -raecmta -^Antonino 
\ nella terza parte delle fueftorte.' La medefitmtdlfHculpà'fu anche v*n- 
i: rillata nclCònciPoCrtftancrenfci4!4cpurin occhióne di Se ifniay tri 
Giouinni 15. e Nicolò t. efinalmcntc di nuouo fu rinouata la- conwo- 
iierfià nel Concilio Bafilienfe de! 1449. per là Sediti» tra Eugenio .p.c 
' ' Felice j. pertanto effondo corefta difficokàfipuòdire moderna nO può- 
efTere,chcliS' uranità delConcjlioal Pàpa(jàpriuirégio k od imirmni- 
w tà congenita alfa Francia .come con-rifó di tutti fauoleegia l’Oppolico- 
' re. E fc bene gli hcrcttciconcordememe tutti cofpirano-in quello dog- 
ma .che il Conrilrolìàfòpra ilPàpa-.elomedefirno tengano ancora al- 
cuni pochi Cattolici ( con altra però intelligenza da quella degl'he reti- 
ci ) tutta volta Ja Commuue de Santi Padri , de Teologi , c Canonidi 
. tiene concordemente , che il Papa (ià fopra il Concilio , .in grado , che 
egli folo fii itfopiemoiìSr&s^*Ui tutta la Chief.i vanteria le . ed in eflò 
* folamcnte rifieda la plenipotenza del Saldatore , ed il contrario a rem- 
pi noflri già non può tenerli fénza errore , temerità', e Orandolo ; auen- ; 
gha che cosi è flato finalmente dectfo nel Concilio vniuerfale- Fiorenti- 
no fatto Eugenio 4. e ilei Concilio L'ateranenfc pur:vniuerfale fotto. 
Leone X. 

Ladeflìnitione del Fiorcntino.dicecolìi Defjìnimut^anBam ApofMttw 
Sedem , fr Rimanimi Ponlfficem Vniuerfkm O'bem tet.tre primatum , fatpfitm Pont 
tifirem Rimanti» & ( ucceforem Beati Prtri Principi! Apofiolorum. ty veruni Ckri- 
fli Vicarium, Intinti}. Etelefìi caputi Ò" •mniumCh'tfftenorum Pntrem , ac Oo- 
(ìortm exifiere, & if<i in Beato Puro pafeendi ,roge*di ,- jy- gnbernaadi vniurfaìf- 
JEte/t/iam À Domina Noflro Iti» CbriJIoplenam-potrftàtnti tradì tu m effe . Ed 1W-» 

quello Concilio fù'fatta h riunione della CI1H1 Greca con Iv-Lattoad i« 

- drftinitione dcIConcilio Larcranenfe fù fatta contro dCoivedi.ibolodt 
1 Bà(ilca,cfrc osò di deporre Eugenio IV- edofllmirrc in luogo fu» Felice* 
V. e. di d ceretta-re, che il Concilio Generile era fapra del Papa, c dtce_s 
cofi . Sdutti Romana tn Pont fiiem tan^ur.m fuptr omnia Concilia auiloriratem^t 
kibenUm, Conci fiori ludiccndorum, traifcrondorn\ac drfro'uondori-pUnnm ut! *?• 

' pOJfJìntim balere radura ex Sacra Seriptur* tt Hi mono , ex dr(i</Saaciirun Ptt-u 
' ac alto/ iim Remanor.nm Pont'fcum , ftd propria eliam arunderruConttltorum con-r 
Jcffione mantfe/fum ofl , % come può vederli-, dreo io, dai gefl>d» tutti i Con- 
ci li i antichi Icgjiimamertte congregati , quali de plano , 'fciv/.a-reniienri- 
alcuna, n adatono gli artifuoi fìnodalial Papa, ave ( 0,0 glienrreccrtajóelt 
’ cr>nfinnafìc,-du*mandol©Paflore vnitteifalc della Ciucia* Vionrio-di 
Dio in tcrra.cd altre ccfc tali ratificate falcnenvrc dai Padri ckl ’Cócilio 
Coftantinopolittmonella lettera, chefcrifsero à Papa DnmafajCegtllrara 
da Tcodotcttoncl-J* lib. deJle lue Storie , ncHaqualc danno-conto al; 
Pontefice, come in virtù dalle lettere /\p^llt»tì«h*r,rceap*rateglà dall’- 
lmperadore, erano attuti nella Città di- Collaminopuli al Concilio- 

E er vbbcditlo, efscndorgliilCapo, &effi-le membra deltaChicfa-.cct: 
uagio nel primo libro delle lue Storie refitrifee». come il TerzaConci- 
lio Grcnerale di.comilfionedi Papa Celcllinodcpofe Nc(lurio,encn volt 
: « ngcrirfi nella caufa di Giouanni Pattiate* Antiocheno pctefsere o- 
c - - llrufe; 


'fttuftu e1iaTrfflifseroaf1a£ede<AportoUca.'ed i I Concilio Cafcedownfc 

«wonc 1 •^^pwvrikocbumarl-gone primoPomefice della Chiefa vn t l 
dSlllua v4ni. SaU,at ° r * haueua rocconu ndata h cuftodù, vniucrfalc^ 
• NrHamcdbfim» forma , parla anco il Concilio Coftantinopolitano* 
WHriMMrrrsttthmnitttvrttbritmui ^ frtaudtnmAt" *b 10. dr noe condtm nt J 

il fctimoConcilio-a.w,i. parlando del &mmo Pontefice dice 1 

CH,usf,du ftrrurum icTTtrum „btm Utinant, lutti , tmniumqut Ec- 

tltfimrum Ut, tAfm, ,n,jì„ , vndt & if/tBtAlu, E.tru, Jfé/Uìut Dti wjfu Eccitili 
ttfctniT'.h.Umnwjrttymuh , ftdvbUu, Pr.ncfAtum cbcwu.t , & 6b,init i 

!fv lito te «graie fatto in Lion di Francia forco Greco. ' 

no X.l I ad ri chiamano il Poiuefk«-J?«w*,,#4*/r«rriiw clr/lÌAni./,,cc,ffirtM 

^KlualOncìlio intS® 1 
latidclla ChicfaGicca .eLatina.ed il mcdclmiocra (Uto*dichiarito- ' 
c-pratncotoanco 19 .ann 1 .prim» in viialrVcifiTcìlio Generale pure in [ 
lrt ondi Francia con J 'incruento non fidamente de’ Prelati , Latini c 
Greci, ma anche dcJI’ lmperadorcdi Cortantinopoli, ncl qual Concilio 
per io** ^ conuinico} " c ' < * eilco ^‘P cr * e fue enormità, ciò depofe dall’Int- 

Che e dunque quello, che lOnpoiitore -varomoreggiàndo , «(Tette 
prcrogaciiaa dcjlai- rancia, che il Concilio generale fia foprail PaDa_.-. 
quando i Concilijgcnerali medefimi celebrati particolarmente nc!ia_ 
rirnnnf ftc,1a,ra,, ‘ 0 cortantemenre fi dichiarano inferiori al Papa , c lo- 
nconofeono per Paftore vnlucrfale di tutta la Chiefa, c fpecifìcano fe, 
non clkK’.chefcmplici di lei membri fcfaucllo fempre de Condili, e 
del apu fuor di tempo di Scifmaj cioèquanda non v’èpiù ch’vn fólo ' 
ì)f« a i> ,UC, ^ C>d ' 1 luua * CI,r,1 ^at!Ìtàiimpexciòchcquando vi è Scifma ’ 
dipiu^ap 1 ciotti , c non cortfta qual di loro’fià «.vero- Pipa GiuridicS : 
ali hora, certo c non cflerut alani Papa nella Chiefa; porche fi come la 

K l,r ' ura / J,c * 5 f hc , casi parimenti hh datcncrfi J 

‘ ncer,M,, ‘“ t J i f°»itfttc~,cd io famigliami frange utili Cond- ' 
ho fc encraJcrinune Vice Papacolla plenipotenza. Pontificia pet infino 
a ra mo , che fia prouedutodi certo Papa, c«osiaccad«tc nel Concilio ' 
Coitancicnfc cnc furono deporti i duo Papi duini, ed eletto Martino V 
enei C onci ho di Bafilca fù deporto Eugenio IV J dcpoftofelke 

* iI^h° n abro ??* 0<lalla Chiefa, perche fe bene da principio il Con- 
cilio di B.ifileaiu cgirimoi nondimeno ribcllatofipoi al Papa , «partito 
i Legato A.poftolico, ximoic Ccncil, Abtl§, fcnzaautorità di fare cofc va- 
rue^ugi cnfolV ^ c ^ c ’ ' utto '* ChriftuncGcno continuò fempre a riue. 

Oiuie alla teak-, quello fii più torto Scffma de Concilii , che do Pafii- 
•qua ndo mentre in Baiiica fi faccua vn Concilio fén za linteruentodc 
htgai. Apcrtolici.m Ferarrafe ine faccua vnaitro colpalliftcnzaperfo- 
mlr di apn Eugenio, e dello Impcrador Greco con gran moltitudine 
«le 1 itiatrGicci.cLatHu, ctrasferiro poi inJFirenza. fi fe in ertola 
bramata riunione della Chiefa Greca colla Latina , nè mi raccordo d- 
hjuu ietto , che altri Concilii habbiano dcportialt ti Papi, fuori dc’pre- 

‘ itomi. 


„owL. 

già vede . che non fanno punta a J» waote « c °^, Cgitimamcn tc 

auttontà {opra de Papi , ir „i: pcrc he il Saluatorenon 

anzi Sgridano per ^àTpicùo ,c Lecerteli , e perciò nel 

piacque di conferirla ilorc ^ma à b. I icuo ^ prjma J^ ìntmÌM 

Concilio SuclTano non fi n f Silucftro Papa. Prime St dtrntc 

iudiantur , & nel Concilio Romano forte Sru^troi^ ^ 

** Anguftt neqnt a ! 1 fotfo Adriano II. R>m*num Ponnfictm-t 

»* *’* *+ >r~‘+-”k 

^r?ontlrtoSfe3.cc rOppofitore.-eche 

" ga jiK&a» «asse 

diconqrcgarcConcihiMt,iM«li.cP^i^a» Jf contra<Jlttionj . e fM. 

létic. Coteito ponto, dico to, PP . , <£n e flT 0 il Clero. àche propoli- 

rt- Se il Ri hi. faco ltà ■?■ A!« 

tohaurà da congregare q T ru n ra c t ter plnr» , numi f tri pottfi ptr f*m- 

C - 1 nlandSri^S He n rico Ul di dar corfo nel fuo Regno al 

con quelli de* Preti. ò detonai io ; ed ho» 



SS^mòìT R è preSSdere di riformare le Chierefic, fc a tutto il Regno 
come può il Kc pretcna crc derc, e viuere ogni viKSCome.cho 

rici con Calumo ne* luoghi citati ; cosi intende , chcanche nella C 
Emn^clica , tutte le Dioccli con ifuoi Vcfcoui. c Chierefic non 
£ tCl che alla corrcttione del fololoro Sommo Pontefice».™ fola* 
S?me dal Saluatore , cnon ad altri fu detto . Tefco outs m,»s, confirm*- 
SSS „ £,• rirulo corone , molto meno , perche d a quefto laro fom .gl ante 
DOtcftà cónuenirebbe a tutti i Prencipi , e cosi non farebbe pnu.leg.** 
peculiare della Francia, come lOppofirore pretender oltreché, haucn 
do il Prcncipe riceuuto fmmcdtatamcnte la potefta Regia dal popolo , 

che lo elegie cortlafua dipendenza a regnare fopra diluitomeli 

piolo nSn hà facoltà alcuna fopra ddClcro, meno potrà M-ro» 


ferita Rè, giuftaPaffori fmo cornane ;»«»»• <òrr, n«» l»%n\ fina!» 
mente non ha il RèTale facoltà dalle leggi Diuinc > Ecdefiaftiche, ed 
Imperiali, itnpercioche.comefi èfattaeuidenza nella prima parte del»- 
ie iftrauaganze Fra ncefi . tutte le leggi dichiarano il ClcroefTcr’ diente 
dai giudici) Laici, e non hauer altro foro, ò Giudice, che il Vcfcouo 
pervia ordinaria, c per via d'appello l’Arciuefcouo , il Parriarcha , fi 
Concilio , e finalmente il Papa , e non giamai il magiftrato Laico* adua- 
queafufficienti diuifioneconuiendire, òche il Rè non hà tale facoltà 
( contro quello, che l’Oppofitorcfcriue^Òchefel’hà .l'habbia per pri- 
uilegio del Papa (che ilCaluinilmo non ammerte ) ò vero per violenta^ 
vfurpationc , ad imitationc degl’antichi Tirani perfecutori della Chicfa 
(che non è credibile della più che Chriftiafiìma Chriftianità Francefe. 
Ma chi vuol vedere dal fondo battuta a terra cotefta fognata facoltà de* 
Laici fopra del Cleto , oda quello, che fcrruono in quello propofitoi 
Maeftri irrefragabili della Francia , cioèi Vefcoui congrega Ti nel Con- 
cilio Mcldenfe l’anno 84C end Concilto^arHffcnfe Panno 846. e vedrà 
quanto s’inganni POppofitore con gli Seguaci à fcriucre quello, che feri- 

uono . M Agncf’trt, dicono .cMutnJmm efi, ni tam manifafia Hi ligi enti defirultir, 
Regni lui us fini J*f»Utio( piaceflc a Dio , checotcfte parole a Ictrcre d’óro 
fodero fcolpire per tutti li Maeift rati Laici )tum mantftfie fcripmra demon- 
Jiret 0{Mi» inerte damnantm, quei Are Am Domini quafi cadtntem [abituare ve- 
luil ( qtthm itti centi» gire illrrrtmm rifuit ) perduti um ad net e fi ( quod andino 
lugubre , ae dtHu nefat , atiuqut berribilt , ac nimit trifiedignofeitur ) quod con* 
ira emmm auHeritaum ( odano , C fi confondano i Politici ) centra item_a 
decreta , (y retiut Chriftian? Religienit conjuerudintm , in Monafleri/s ttgularibut , 
laici in medio S aetrdetum , (y Leuitanam , at caler arum Religienum , ve Domimi, 
& Magi fi ri refideant , ac voluti Abbatti de illerum vita , fr cenuerfatione decer - 
nani , tof qui di iudicentur , fine preftntia , cj* inftantia Epiftepi ( quod quam teme- 
rarie aufiet pre/urnptumfit ,emnit Seriptu'a omnìt auiiontai dtmenfirat) vt nec in 
perfecetticne Domini fine tdiniflrii Pennficum Rtxpublica ad cemprthendendun » 
Dommum , quante magit ad erdinanda Diurna ftmitie , muderei tranfmintref 
'fiat fi abominano , quam Dominus pradixit futuraut . Cum videritis ah minane * 
ne dt( ilationis fi antem in lece , quo non debet , vere ifia ed abominano defoluttonis 
non [cium Rtligionb , [ed etiam praffentit ,6“ prepetus S aiuti s , non folumfub. 

diterum , ìytaltum appecripherum Dotierum , (ad etiam terum Rtgit , (y Regni , 
aequt prtmorum huiut detefiabilii inerdinalienit fautonum ) & quod adhut haée- 
tur fltbihut , quidam Etifcopermm e vieino fedentts iuxta prò phttam [Carnet fieni 
r.on volente! latrare, net fi oppontrepre domo Jfiratl ) hat vi desi tei furda aure per- 
tranfeunt , Zelo igitur Diuino meetnfi , aulioritato D*i dteernimut , vt quid 
quid hutufmedt halitiius attutu e fi , Sacerdotali, ae Regali rigore, [tu diTpofi, 
tiom cajfetur . 

Ecco, dichiara le (incera pietà Francefe , che il fomnio di tutti gl’- 
eccclfi, oue puóarriuarc il Prencipe Laico, c, che prefuma di voler 
teli da perfellelTo riformare il Clero , e che quando inganato da-, 
Miniftri da in cotclli precipiti^ s’aflòmiglia allo federato A nre-r 
Chrillo c fi nioftra piò empio , che il medeifimo empijffmtt) 
Filato :c nondimeno, contro i Maeftri di rutta la Francia, rrotiafi penna 
Fianccfc cosi ardita , che ofa di battezare le empietà per immunità, ed i 

Sacri- 


8 * 

Sacrilegi] per Priuilegij deJRegno t ò abiilì , e comeflon vi fpalanca» 
c nonfubirtatecorefte efecrabilità incomparabilmente maggiori, che 
quelle, che fottcrafle già al rempo di Dathan , & Abiron. Aggiungo, che 
uouandofi 4. fòrti di Concilij cioè Diocesani, Prouinciali, Nationali, 
,e Generali e cadauno hauendo il Tuo proprio direttore, cioè il Diocefa- 
noe congregato del Vcfcouo,il Prouinciale dell'Arciuefcouo , il Ra- 
tinale dal Patriarchi ,ò Primate del Regno , il Generale dal Papa.c 
pramcandofi in tutte le communità , che i Capi dieffe fumo quelli, che 
fanno le ragunanze, e che fatte daaltri non « chiamino Diete , Pati»» 
inenti , ò Co.ifegli , ma folleuationi* congiure ,ò leditioni : nc viene in 
conlcguenza, che fi come le ragunanze Laichcnon ponno crter fattev 
chc dìi Prcncipi Laici , (\da altri di loro comiffionc , cosile Ecclcfiafti- 
che non ponno eder fatte, che da Prcncipi Ecclefiaftici , quali fono i 
Vcfcoui , Anuefcoui , Patriarchi, e Papi: c cosi non rimane altro titolo; 
ài Rè di ingenofi nelle loro ragunanze , che forfè fitgefouamcme,od: 
auttoritatiuamcnre con auttoefò non fontana , e propria , ( come vor- 
rebbe i’Oppofirore) ma con aurtorita. delegata da Sacri Canoni, cioè’ 
che quando le Chicfe fi vanno declinando, i Prcncipi habbiano dafoU 
lecitarei Vefcoui a congregare il Concilio, ed a prouedere ai di Cordi- 
ni , aggiungendo e ili poi la portanza Regia, acciò .più efficacemente fi** 
«K> mandato inertecutionc, quanto nel Concilio viene determinato: ha- 
ucndofi pcrifpericnza » chei difcolinon temono , chela folafpada-, 

Laica , e difprcggiaoo quella della ChicfA %A - 

11 V. Ponto dell’ioununiià dice l’Oppofitore è.che il Papa non può di 
nuouo fare attentato alcuno, che fia contro ai quattro Concili) antichi 
Generali >c graltri accettati nella Francia, ò pregiudiciali alle confue- 
tudini,pnuilegi,egiunfditioni temporali del Regno, cd aiti llatuti 
della Corte . Guarda bene, replico io, quello, clic tu dici, perche Ge co- 
taftofoeiamai prefumo ocllaPuncia, non foche da che- Calumo col- 
1al»berildicafoienza.pofeiljHcdcin qucH’inclito Regiiof quanto ab*- 
bracciatoda Politici Calumizanti, altrettanto aborrito da veri Cattoli- 
ci Fxanccfi , hereditanj non folamcntc de' Regni , ma anche della vera 
Religione delli giamaia baldanza lodati Impera doti Ptanccfi Carlo 
Magno . Lodoutco Pio, cd altri, quali lafciarouoptr martìma indubi- 
t abile del buon gouerno , che non le leggi Ecclcfiafoche agl’abufiui Ila- 
urti de’ Laici : ma-quatti allo preferito di quelle doucrtcro dlcrc regola- 
ti * onde-interrogato vn giorno Carlo Magno per qual cagione cotanto - 
nfoggettiua alla fede Romana , che non ofaflc d’vltiinai c negotio , che 
folle dì portata, che non forte con i di lei confuhi ( oda il Calumilmo , 
oda l'Óppofitore , cd òcorreggano il loro errote , ódepongano al nome 
de veri Franccfi)facio. rifpole casi , perche coli comanda il Signore nel . 
testamento vecchio s perche quella è ftatafempre confoetudme di tur. 
tali Chiiftianiti : perche tuttoqucllochc fi ordina , cdopcra contra le 
confiitutioni Ponnficictutto è irrito, e nullo . tlacait , -Mici iptftehcam 
Stimi confutili ,gpia ita praeipit Diaina aailerùai , atqm iteti , vi fi maiertt 
ttmfa erte [ut rial ad fidi m AptJUltcam intelaia , vt Sanila Synedat ftatutt , c I* 
itala ccnfuttaie txifiu mcunUaruir rtftrantur : tojlilulienci ji. centra Canonie, & 
dtertta Frafulum Pomantram ,/fi i aJifuram Pentifican t vii lenirà bcniu more; t 
auttnumu mtmtntt f Vn 


Vn (Tj>Mfidc Tmperadore, cotanto iflcucrantememe afferma , efler*> 
-fidata frtnprccortfuerudirTC di ratta laChtilìianità, edefsere iftitutiooe 
dello ftefso Dio .che le caufcdi maggior momento (uno vicimatc cogl* 
Oraeoli Della Santa Sede, c che tutto quello, che fi opera contro la diC 
pofic onedc' Sacri Canoni; ediallcBoIle Pontificie, tuitoò iirito.o nul- 
- k> , rduoi fenici CalulnizaiiJti haurano ardire di reclamare , e dite, anzi 
‘■ootcftà cfseto libertà congenita al Regno di Francia, che le Bolle ,Pqo- 
riiìcienon fieno immcffc, fe non fono concordanti colli decreti dpjla 
~’Corte,echc il.Pàpa non può fare nuoui attentati ,chefiànoconrrarii 

* od ai Concilii accertati , od alle confuetudinidcl Regno, e che i Fran* 
1 cefi non ponuo cfscre affretti ( criand io per via d'appello) andare à Ro« 

ma ad vltimat e le caufe loroima (blamente a diffinirie innanzi ai Giudi- 
^èi.depmatidal Papa-m.cetta parte del Regnoedakre ilìrauaganze tali 

* mai pii)’ vdite? Dica horn il Mondo, à chi di coteff i habbia da preff^r- 
r fi fede i cft iia pazzia-di prima legha ,tl contendere, che la Franciaa 

fuodifpetto, liabbia qucllt immunità Jfche ella medelìma non vuoici 
haucre, anzi dijpicggia', come contrarie all'inftituttonc di Dio, all vfo 
della Chiefa . ed alla intcligenza cominunc di tutta la Chriltianità, co- 
mcs’critcttov ’ " 

Per mio auuifo volle il Pio Carlo Magno alludere a'qucllo, che fcrif- 
se già la Chiedi Greca all’flnperadoreiVlichiele, quando fatto incendere 
a tutti lA'efcoMi. che fi con?regaf$eio-in- vrv Concilio generale , ediui 
vltimnffero tutte le lor differenze scoile quali teuetiauo in confufioncv 
tutta la Grecia , gli rilpofeto , che il congregare Concitii «< n appartf- 
nem all’Impcradore , ma al Paparpcr tanto fe tua Macftà haueuaqnaU 
che dubio intorno alla fede (quale il Patriarchi di Coffantinopoltnon 
fnffc balteuolc perifpianarc, fecefse ricordi alla Cliicfa Romana .per- 
che quella per Diuina iufiirurionccra le regole infalibilc della ve. 
rir-,c ficurt maeftra di nitro il Chriftiancfimo)e fallì molto bene,clve»Ja 
Chiefa Greca per altro nò c molto sfegatata perla Sede Romana, la lette 
ra da' Vefcoui è regjllrara dal Ginadio appo il B.ironio furto fango 8*r. 
& èdi quelh) tenore; La.fopra*fcrirta. En» Itola Ex ptrfma PmnìumEcclefiarJI, 
fa Pralatiumad Micbatltm Impmatmm-, li fucco -del contenuto e quello 
minimi h te Impilatiti t arbitri» tracfnndn fini , Mtc lict t nobit tura birtfiois 
lenii min . Si. quid tfl.dt qui ambila!, aut diffidai Diuina magnifitintia vtftra* , 

» Palrtarcba diffiditi plffì ,fubiue mai/fat xnftra , fa à Deo (infirmai a marnati 
rerum viihtaiinxa muri Rima /ufiipiat dtc/araueatm , prout clini, fa ab initi» 
Eànrna traditimi tran fimi fus nntfuit , dia Cbrijìmnifine. hnpirnter , fupnm »■ 
ifi EceUftamm. Chi -, in qua Pttrut ftdtm prima/» tenui! , ad quitti- Diminuì dixd , 
Tuet Pttrut , fa fu per lane parato idi ficaia Eccltfiam me am , farpart* infere non 
prauahbunt tediar fu t iato-. 

Che fe arredati cotanto foltnni d'imperatori Franccfi, e di tutti li Vè* 
ffoui Cattolici della Grecia non fono baffcuoli per imporre filcntioalla 
garrula, loquacità dell’Oppofirorc > glielimpongano almeno le cfclama- 
noni dcl gjran Martire Greco detto per nome Teodoro Stradicain vita 
lettera .ohe fcriue dalle Càrccri(Uoue fi ntrouaua per diffida della San» 
m Fede )a Papa Pafquale.ouegli dà cotcftì più che eccelli titoli. Vttllli- 
mi», ac fìntemi ubiniuo tanti Quakxg ventata finii : V»t [admrfta tmtum bari» 


mentir» 


Atarum t ,r' t 'lUmir*>*uìtl«h*t ft ptjtlìs Eetltfì* 

Cinti * •« nellafópra ferita dice cosi I Uligitfifflmt , S"frtmt /«- 

^■JSTiS 

• potrà là Franciafenta la di lui diretrione conferuarfi nell» Chriftjan i- 
fimafua Chriftianità fSe il Papa eliporto ficuio contro » le P rocell . c f 
«irtele heretie , come fortrara la Francia dagl 1 aufp«cn 1 P«P* ' no " fi ^° tt é 
Ta fomergerfi in rune le forti de’magg.ori errori i / Se la Sede Ponnfici» « 
la Città eletta da Dio per quelli . che hanno da faluarfi , come da lei dw 
fgi unta la Franca potrà ine aminarfi alla vera falutc ? c finalmente fed 
S^mmo Pontefice i il fopremo lume della Chiefa vomerfa le » corri _ 

- fuilontanopotràilFrancefeprefcruarfidi non cadere in 

• tenebre ? non fon io .che cosi d.fcorro , ma vn Padre Greco, vn Santo- 

- Martire , lontano d’ogm ambinolo tacerete ,e che : p«mj 

<he non dire la verità , vn Santo Martire dico . cui non può ( ch e veto 

' Cattolico)contrad,rc . e nontderire a glatteftat. d. lui, 1 fogge in da Ite 

• Spirito Santo , e ratificaci da erto col proprio fiamme: E fi feudi» quiut 

fcmpre dcllecaufe Ecclcfia Piche , nelle quali s'c fatta cuidcnza , 1 1 »P* 
liauerefoprcma ,e diretta potcftà , impeiciochc quanto toccaal nego- 
rii puri Sccalarcfchi già più volte s’è proteftator colla communi i S . > - 

mafo. che il Papa non hà punto , che fare in elB , fc non ind W«n 
**ti,»t Midi , cioè quando cforbicano dalla le°gc di Dio. c dal a Chiela,. 
o cof.fe io non eno : tanto il Papa ha daccnfurare, BO^rn. Laic . f^ 
lìmo concordi .ò difeordi dalla legge Diurna, cd EcclcfiafiKa^ua mo 
il Laico ha da cenfurarc le Bolle Ponnficie.fc fimo pregiudicanti agl ». 
tcreffì del Regno, nonconccrnenti l’offefa di Dio, intorno a 5 *di,cora£ 
più volte ho detto , il Papa non hà da ingerii! fc non 

‘ non volere diftinguerrrà cotefti titoli dtuerfi ( co quali tyna •» , c ' dt ^ 
(occfta Spirituale , c temporale a vicenda ponno ceni orai )*t • 

catione all’Qppofitorc , ed>i Politici nel loro libro , di equmocarc , di: 
•confonderti , e di fpargerc al vento molte ftrida contro a chi non doue- 
oano : ti come anche il non hauerfi ridotta alla memori* la di ft nuore 
communc delle cofe pertinenti al lut dìmìb « , e del.e penili on | a 
polir ino , hà fatto precipitare lOppofitorc in quell’altea lubrica, o poco 
cauta propofitione . che il Papa non potTa fare alcun nuouo stentato 

che fia contrario agl'antichi Concilij generali. : 

Se tu parli, dico io , delle cofc attinenti al Ius, Diurno .ben dici ,pcr • 
che quelle rifguai dano i dogmi dolla fede , quale per etere inuanabrie» 
H Papa non può fate a Ite rat io ne alcuna circa d’ctic > ma fe tuiauelli ce- 
le cofeatriocmi ali«spofitiuo,fei in grande errore : imporne he quelle 
riguardando i negotii temporali variabili giuda la vananonc de trmpu- 
c può aucnirc. chc‘ qucl!o,chc per l'adictro era proffiteuolc, aderto rornu 
dannofo ,fc in praticati ponga , ed-in tal cafo iConcilii poftcnori mu- 
tano i decreti dei Concili! anteriori , e non gli fono contrari] , perche i a 
Joroinrcnrionc fu , che i fuoi decreti dnratero , perinhno a t3nt< ?»* 
chcfblTerodiprofito.enonpiù. Gliertcmpii fono manifcftì - o. ao 
comandòjche i Bigami non potetero cfsere promoffi aarVcfcouadi 
ut ffijcfwm itrefrìbtnJiàiU' »Qi, vniMtvforu.Vintm ì c nc’ Canoni Ap portemeli 


fii radiata certa pena contro de Religiofi adulteri nondimeno perche J'a- - 
no , e l'altro appartiene al ius pofiriuo, la Chicfa hà difpenfaro in erti . e 
pollo in vfo il contrario : doue nc' dogmi pertinenti alla fede , i Cond- 
ili, ed i Papi pofteriori giamai non determinarono il contrario dello de- 
terminato dai Concilii, e Papi anteriori) màil più più per occalione di 
nuoui errori dideminati, hanno fatto nuoue dìichia cationi delle venti 
•antiche. 

Finalmente in qual modo il Pontefice polla ,ò non poffa conrrauenire 
llle confuetudini de’ Regni già hò detto più volte, che non può.quau* 
alo non cforbitano dalla legge di Dio, c da Sacri Cononi s ma quando 
eforbitano,può,&è tenuto contra venire , e nonio facendo manca., 
grandemente air Officio Paftorale.e de hà da render (Iretco conto a Dio, 
come può vederli trà Paltre dalle lettere , che fcride i! gloriofo Martire 
S.Tomafo CanrauricnfeaJla Corre di Roma , quando fi moftraua timi- 
da, ò pigra à predargli gli aiuti necefTarii^co’quali porcile reprimere gli 
abufi del Regno d’Inghilterra: c ccrrcmemc $- Bernardi: era cosi buon-, 
Francefc, e gli era tanto ben noto . quali fodero le immunità , e priuilegi 
del Regno di Francia , quanto fiano alli Politici moderni • e nondime- 
no preuedendo globuli, che doueuanofeguire nelle Prouincie, infiam- 
mai Papi a coragiofamentcfcruirfi della loro plenipotenza contro i vio- 
lenti attentati de* Machiauelidi, chiamati da Politici immunità . e prt— 
uilegi de* Regni, con quelle parole piene di fuoco più volte riferire-». 

Accinger» br sechium tuum adfatitndam véndili mi» in nntionikus , incropntimn in 
f «pulii ; dr stillando s R igti torum in maniciifimii . 

Che hauerebbefatto,e detto fe hauefle veduti i perfidi difeorfi tato de 
Politici, quanto dellOppofiroreda noi fin’hora riferir.ied abbattuti/rra- 
lafcio il rimanente delle dicerie, che per infino all’vltimo del capitolo 
a. và facendo l'Oppofitore , perche come può vederli , non fono che vna 
inutile repetittone delle fognate da lui , e già abbattute da noi immunità 
del Regno: due fole cofc pare, che aggiunga di nuouo ,cha non poti- 
no edere padate con filcntio .* la prima è , che per vigore della coronario- 
ne coll’oglio facro , colla quale il Re di Francia viene coronato , rimane 
Ré. e Sacerdote inficine , leggerezza dico io, che fc fode vcra,coftitui- 
rebbe tutti iChriftiani Sacerdoti quando anche nel battefimo , c nella-, 
Chrcfima tutti vengono voti coll'olio facro , ne vi farebbono 7 .ordini 
facri ,4. mino ri, e tre maggiori ma vno follmente cioè al Sacerdotio, 
peri he la confecrarione di tutti giardini fi perfettiona col oglio Sacro, 
vgualc ,tnzi più eccellente «iell’oglio. col quale fi confacrano t Ré ; que- 
lla (teda vanità viene toccata anche dà Politici, c contro d’edì nella pri- 
ma patte delle ftrauaganze Franccfi è fiato fcritto da altri coptamente-» 
quello , che occorrcua . 

La feconda nouità dcJl’Oppofitorceche da Papa Leone X.e France- 
feo primo in qui; fi è contratto trà Papi, & i Rè di Francia vn cci to Mo- 
nopolio fecrcto ,ò concordato reciproco , per vigore del qualcglViu ,c 
glabri c-iuano dal Regno quello, che dcfìdcranoi perciò hauendo ca- 
dauno d’edi il fuo intenro fia bene , che non s'intenti alcun’ altra noui- 
tà .perche ogni volta, che i Papi hanno voluto far nuoue alterationi, fo- 
no freniti gran difturbi , c la Chicla c andata Tempre col peggio . Di co- 
bi tcfto 
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tefto cótrafto dico iojfene è difcorTo difopra.mi èparuto no di meoobe^i 
ne famedi nuouo mcntione, non per dire cofa nonpiù detta, ma par» 
rapprefentare di nuouo al Mondo il poco rifpetto , che l'Oppoficqr&j# • 
porta cosi ai proprii fuoi <Rc. come agIPvniucrfali Partorì della Chicli* 
mentre cé parole a/ferma di riconofcergli,& adorargli,come fuoi natiui; 
'Superiori , e poi eo’glinchioftri li và discreditando; pcrambitiofi »imc- 
xcfTati , c procuranti della libertà* c benefìcio defuddici loro. 


Sigaro , t feditiofo modo di feriùere dell' Oppoftt ore ciré a l'afsòlutioite 
di Henrico 1Y. d*Ua fcommunica da ClcmcnteYIU. 

N EI terzo & vltimo cap. propone l’Oppofitore di difeorrere foprale. 

humiliationuchc fè H*hìc° IV. alla Chiefa Romana per «flcr- 
ri benedetto riconciliato con lui; ma inuecc di difeorrere^ fopra que- . 
fio punto , confuma tutto il Capitolo in dir poco brne de’ Rè , e de forti* 
mi Pontefici, ed in mordere particolarmente il Cardinal Pcron, inter- 
pretando (tniftramentc le opcrationi di fi alti Eroi > contro tutte le Re- 
gole de Santi Padri; Dice dunque che i Sommi Pontefici» come artuti« 
ed’interertari tutto quello, che hanno fempre operato con Prcncipiè fla- 
to à fine di riddurfi alle grandezze nelle quatti hora fi ritrouano -, cornea# 
per c (Tempio dal Confeglio.che diede il Papa a Francefi di deporre Chil 
derteo dal Regno . e trasferirlo in Pipino , e dall baucr coronato Carlo 
Magno Imperatore, c venuto in prefontione d'ertere entrato in portello 
paccifico di poter fcommunicarc i Prcncipi, di liberare i fudditi dal giu- 
ramento di fedeltà , c di poter coronate » c difeoronare i Re . Siinilmcn*. 
te Lodouico CrafTo impatientc di hauerc tanti Prcncipi grandi quali, 
compagni nel gouerno , pcrsbrigarfegli d’intorno con decoro cfollecitò. 
il Papa felle all’hora craf uggito in Francia per feguitato dà Henrico III. 
Imperatore^ a congregare vnConcilio generale . ed eccitare i Popoli 
al 1 a guerra di terra Santa, e cosi fece il Papa: e da quella anione preten- 
dono i Papi hoegidi di.poter a loro piacere chiamare le Cruciate contro 
de gl’infedeli , anzi anco contro de l’rencipi Chriftiani.comcauuenne-» 
al tempo degl’ Heretici Albigienfi , che fù piiblicata la Crucciata per 
eftin guercia loro Hcrelia ,cd in luogo d’applicare altri mezzi più con- 
uencuoli per riddurrc gPcrranti al fieno della Chiefa > rie mpirono la Pro, 
mneia Narbonenfe, e l’altre circonuicine , di fuoco, di Sangue, edi 

ftraggi crudeli lenza riguardo immaginabile, ne di fello , ne di età: E 

finalmente hauendofi Henrico IV. numiliatoalla Chiefa per efler da^^ 
lei ribenedetro ,e con erta riconciliato, da coteftoatro feguito preten- 
dono i Papi di ertere già in giuridico poflertò di poter date , e togliere i 
Regni , non oliarne che lo Ambafciatore Ofat con animo virile dtccfle 
al Papa, 8c à Cardinali ,che nel remporale il Re di Francia non ricono- 
fceuaaltrofupcriore.chc Dio: Verità anche confìrmata da Papi mc- 
definu , da’ Concil'j , e con i decreti ancora della Corte . 

Circa la trallatìone.dico io, del Regno di Francia da Childerico iru 
Pipino , e certo che fù -fatta coll'alTcnf» del Papa , quando non poteua^ 

«fFct- 


effettuare, fe prima il Papa non liberaua i popoli dal giuramento di • fe- 
deltà già prefiato i Chimerico ; c (Tendo noto che non lice contrauemre 
al giuramento per qual fifìaoccafione, etiandio che fofse per impedire- 
Jadiftructionedi tutto l’vniuerfo ( almeno appo i veri Cattolici, che che 
contradiconogli Ateifti non nauiganti con’aicra tramontana,' 'che coxl, 

S nelladell'intereffe di ftato)adunque concedendo POppofitore latrati- 
adone fatta da Childerico in Pipino coIPaffcnfo del Papa ('voglia, 
ò non voglia ) c affretto di ammettere , che il Papa prima Iibc. 
rade il popolo dal giuramento difèdclcà, enonchc da tale cffccutiont, 
fu entrato m prctenfionc di poter ciò fare, e di dare . e toglierei Regni,, 
in fegno di che quando Bonifacio Ottano mandò l'Archidiacono Nar- 
bonefe ad intimare à Filippo Re di Francia, che fe incontinente non ha- 
ucfse ifcarcerato il fuo Legato Apoftolico , lo haucrebbe fcommunica- 
to, c liberato » popoli dal giuramento di fedeltà, e priuatolo dal Regno# j 
non fi rife il Re di cotcftt minaci» ne difsc , che il Pipa non haucui un* 
ca facoltà feame heftenunia l OppoCtor^ mkehinò il Capo , ed imme- 
diatamente vbbidi ; Parimente è noto per tutte le Hiftoric.che il Pap«_, 
non folamemeonfc , c coronò Pipino Rè di Francia , ma ctrandto diui- 
fc ; l’Imperio d’Occidcmcda quello d’Oriente , e Io conferì nella perfon». 
di Carlo Magno , e fua difccndcnza. c turco ciò fu approuato da turco il 
Mondo; perche veniua da mano.cht haueua la plenipotenza di Dio ,in< 
quello, che riguarda i progrefft della Santa Religione : e nondimeno 1~ 
Qppofitore non-fi arrofjìfce di fcriuere.chc il Papa dall’hauer coronato • 
Pipino , e Carlo , habbia prete fo d'impofleflarfìdcl drito-dicorronare,e - 
difcoionarre i Re , non volendo attendere , che fe i Re di ordinario fo- 
no onti, e ronfacrati da Vefcoui, raolfomaggiormcnte ponno ciò otte- 
nere dal Papaie chi pondererà con artenrtone i difcorfiddl’Oppo licore, 
troucrà.ch’cgji intende di fpogliarei! Papa d'ogorauttoricà.c cóftiruirló • 
inferiore à tutti 1 Vefcoui (doue gl'altri Héterici per lo meno gii conce^ 
dono la vgn-Ltà ) yedefi ciò chiaro j impcroche fecondo POppofitorc it 
Papa non-hà auttorità di fcotr.unicarci Rè, ne di afloluerc i popoli dal : 
giuramcmo,ne diongerc ,ecorronare i'Prcncipi , . nc di chiamare Ic_» 
Crucciate contro degl’Infcdelùcdaitreattioiu fimilùaUe quali concedo, 
eOcdcrfi Pauttorità de Vefcouiiadunq; sccódo lai il Papa è fenza alcuna 
aiittomà.ede infet iorc à V efcou/.che c pazzia.nóchc errore manifefto • 
San Gregorio \ efeouo Nazianzcno parlando coll’ Imperadore nell'- 
or a tiene, ad Cinto timori pmuìfoo , ór .?d Princtpem imfctsum in quella guifa 
io vi interpellando . Sut» vi tot» fuftipitio liberami ór <pucd /ex CbmfU) voo 
pettini. mtefqut fittiteli ,Tiiiunah imptramutomm. ór ipji.addo. fy imperi». 
mAion, ór perfetti ori, Sujctpe tgitur votene liberioum,. \Sciooo effe Ouem C i r e X io nei. 

Vn Vefcouo prillato, cSanto, pretende di hauere fecondo la;Ìcgge di 
Dio au ttorità , c giuriditrionc fopra l'Imperadorc , cd 4 Pap^, che e Pa- 
ftore vmuerfalc di tutta la Chiefa nonl harrà fopra del Rè di Francia^#, 
non è buon ordine cotefto,dicc il Fraccfe S. Bernardo in vna fua lettera 
all Impera dorè Corrado . Legi , dice, Omnit auimapoteflacitoti /ut Umico ita»., 
fabditapC iflamjept cuti am c et pto voi I tifi odore in exit end» murena aPctrt Vie*, 
no ,/ìcue ipfam i litio votino ab vnintrfe (grani Impone . Dourà poi dirci l*Op- 

pefuorc per qual fttada ha venuto iaaoutu.de! difcoxfo lecceta col qua 
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le Lodouico Crafso fnteftò il Papa a conuocare il Concilio Generale : 
chi gli habbia riuclara la interna intenrione del Rè(afolo Dio nota)cher 
fuo intento fofse di sbrigarli d’intorno tanti Sattrapi, che haueua qua^ 
fi compagni nel gouernoi le leoperationi, dico io.dc’ruoi Re fpiranti 
fomma pietltule imcrprcticofifiniftramcme.chefaraidclleoperatiq- 
ni hQdierne cotanto fcandolofe .cpregiudiciali alla noftra Santa Reli- 
gione > Gli Storici però , ed in particolare il Platina nella vita di Vrba- 
no Secondo, fcriuono in altra molto diuerfa maniera , Vriamtrdice il 
Platina,!» Galliai siimi rim rnemiratu digitar» aggreffus t/t, Cene ili» tnim apnd 
Clartm Mentori haiiu ila frinii fu Galli a ad ncnptraadam Gtrefelimam>à Sara* 
unir iam dru tttufatam animanti , vi anni falatir 1 84 . incinta miiUa luminar» 
in mililtm Chrifti di diritti fignum^nt Grati t fafct/arinr , qae fati e Remarti fiatim 
ndijt , vi timfifitis in ltaham nini aliti ad iam qutqat rem animarti . Ecco, 
vuole il Platina, che tanto laragunanza del Concilio, quanto la intìma- 
tione della Crucciata perla guerra Santa , furono puro , e proprio mot- 
tiuo del Papa , perefser egli Santo , c Zelantiffimode gl’intercflì della-, 
Noftra Santa Fede, onde per dare Pvltimo compimento ritornò in Ita- 
lia (oue il Ré non haueua punto che fare) per eccitar* anche i Prenci- 
pi Italiani alla medefimalmprefa. 

E farti molto bene, che il Rèdi Francia è Prencipea/foluto, adorato 
no che fenato dalla nobiltà, e che non haueua occafione di defidera- 
r. di sbrigarcene da ella, c che quando hauefse hauuro coreftoc apricelo 
non gli fariano mancate altre ftradcperfcapriciarlì, fenza occorrere al 
Papa, ed alla Crucciata, che gli (popolarono il Regno* arzi certamente» 
fc il Rè non fofse fiato più, che di piillimo Zelo, già mai non harrcbbc-s 
tollerato di edere ifpogliato colla Crucciata di trecento milla pcr- 
fone, come lì è rifletto dal Platina, perchcalla line le forze delle Prouio- 
cic fono le militie, e le ricchezze . £ fe al Papa , che è Pallore Sopremo» 
cui I ddio ha raccomandato gPinterelTi della fua Chicfa , no n tocca inti- 
mare le Crucciare contro de gl’ Infedeli, dourà dirci lOppofiiore di chi 
altro (ara propria cottila fnntione ? non puònegarli che il diuiderc gl*— 
Imperli ,daie, c togliere i Regni, vbl gare. e liberare i Popoli dalgiura- 
mcitto non fieno attieni molto maggiori ,cìie l'intima/» le Crucciate,» 
nondimeno, fecondo tutte l’Hiftorte,i Papi le hanno j*iù volle cffcquiro» 
Come dunque non potranoefsequire anche l'altra (elicè molto mino- 
re ) d’intimare le crucciate contro degl'-Infcdeli ) * maicri,^ minar la dla- 
tionc, è irrefragabile, fecondo tutti . La Crucciata poi contro degl* AT- 
bigenfi fù piùòanra , che le ahrc contro de Saracini, ed altri infedcb.in 
fegno diche la Crucciata contro de Saraceni hebbe fine più c he infiltr- 
ilo , l’altra contro de gl’ Albigenfi fù allìftira dal Cielo con •miracoloft-, 
vittorie , pofciache per lo racconto delle Storie cinque milla Cattolici 
(nópiù)disfeccrol’efiercitoncmicodi più di cento milla cotnbatemi col 
Ja motte del GcncralilTimo» edoue interuenncro miraceli fi grandi dd 
Ciclo, non è credibile, che fegtiiflcro le ftraggi crudeli, che ,:Oppofito- 
re ferme* quali però(qqando onchefùfleroaccadute) farebbe fiato por 
impulfodi quel Dio.che nei tcftamcnro vecchio con andana àgli cfscr- 
citid’Ifdracfe, che mandaflCroa fìl di spada tutti i fuoi nemici.ìenza-ri- 
.guardo ns di le fio, oc di età; inumo, che poiché Saul vulfc (.contro l’- 
ordine . 



rordmp di Dio ) effer pietofo , Dio Io caftìgò , e gli «fife la vita .ed il Re- 
gno, ,& ia gl’ Albigenfi , che erano in età adultà le ftraggi furono pena do- 
mita a i loro errori,* gl’altr» di minor età furono non picciola mercede, 
che prima de infettarti d’Hercfia arriuaflero al Cielo colla grafia Baptif. 
male, come accadette a gl'innocenti a tempo del RèHerode,èdi loro 
auuerottì il detto della Scrittura, Wmfpi futrmm ut Maìuim immutarti tiriti 
férma* 

- E quando lOppofiroreromoreggii, che gPerranti non colle armi . ma 
colle predicationi ,ed*eftempijdeono ettcr riddotti al feno dellaChie. 
fa;giàdifoprafièdetto,&rifpoftoconS.Tomafota. quell. io. che.* 
cogl’infedeli , Idolatri , 6c Hebrci dee procederli , come l’Oppofitore-» 
dice jmacogl'Heretici non è coli , perche con loro le elTortarioni non.» 
vagliono, mà fono necettaric farmi? e con gl’Albigenfi furono etterci. 
tate le ammonitioni per lo Spatio di io. anni continui , (ma con niuno,à 
poco frutto)U difparità diceS.Tom.è p^che gl'infedeli nó hano mai ri- 
ccuuto il Battcfimo.ne' giurato di fcguirChriftoS» Noftro,comc hanno 
giurato gl’Hcretici quando furono battezati, perciò coretti dcuono col- 
marmi eilerisforzati ad ofleruareil loro giuramento, cogl’altri conuie- 
nc caminare colle eflortationi , e buoni cttempijj per allettargli ad ab- 
bracciare la Santa Fede. Per quella cagione Federico Secondo Impera- 
dore haueudo preffentito , che tutta la Lombardia fi era infetta di 
nuoue herefie dette degli Sercarij,reniendo,chc la conragione nóandaf 
ìc diffondendoli perlo retto d’Italia, cparticolmente nel nariuofuo Re- 
gno di Siciliaiordinò vnàcongregatione di molti huomini Eminenti in 
dottrina, c bontà nellaCittà di Padoua , a fine , che confultaffcro in qual 
modo più opportuno poicffcfi rimediare à coti gran inale, c fu conchiu- 
fo , che non fi manda fiero Predicatori, che gli conuerrifsecro ( come voc 
rebbe l’Oppofitore , che fotte ttato fatto cogl' Albigicnfi^efscndo noto, 
che la ollmationidegl* Hcretici non c pcrfuafibilc ,nc con ragioni, nc-i 
con cffempij , mà chef Impcradore publicattc Teucri gattigni contro 
quelli , che fottero macchiati di coletta pece , dichiarandoli perinfiimi,e 
iol'petti di ribellione, c minacciandoli la confifcarione de beni, colla» 
morte del fuoco , e tanto fù fatto come racconta il FranccfcP/cr Malici 
nel Secondo libro delle ftie Srorie . 

Finalmente quanto alla benedittione di Hcnrico IV. nonjpotendo]*- 
Oppofitofitor* negare ti fatto ( per efserfeguiro à noftri giorni nel c6« 
fpctto di tutto il mondo , e deferitto in tutte le Storie.) dice effier vcramé 
tc feguito, ma imperò , che il Rè fu tradito da quelli , che trattarono in 
Roma il negocio , cioè dal Peron, quale per auunnzarfialCardinalato , 
-non fi curò di pcrmctrere.che la ripurationc del Rèrimancflediminuii- 
ta.acconfenrcndoà tutto quello, che il Papa vol|e( reclamando però sé- 
•prefenza frutto il Collega Ofar. ) Quanto ciò fia lontano dal vero', dico 
io, può conuinccr fi della ifperienza de^ucceflì; imperochc ritornato in 
Francia il Peron colla benedittione Pontifìcia , f?i accolto dal Rè , e da» 
tutta la Nobiltà congrandiflìmi applaufi,c continuò Tempre nella grana 
d ella Corre , onde a d mftanza del Rè fù creato Cardinale, che fc hauef- 
•fc del inquito (anche per fogno) contro la dignità Regia, certo è che 1%, 
hauebbe pattata male , e farebbe flato punito, * non premiato : ne c ve- 
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rirtìmile, che la prudenza delPOfardefsc nelle irreuerenze, chel*Oppo- - 
fitore fcriue; imperoche trattandoli della bencdktione>cheeta negotio - 
puro Spirituale , non farebbe flato al cafo lo introdurre » che nói tempo- • 
rale , il Rè non riconofcefse altro fnpcriorc, che Dio; oltre che ìapeua, 
Stolto bene l'Ofat, che l'autorità laica de Prencipi non vicnne-imined ul- 
tamente da Dio , ma da Popoli, che gli cllefsero à regnare fopra di loro, 
c gli preferifsero per infino le forme del goucrno , come più diffùfaracn- 
tehòdimoftro in altri miei trattati, dati alle Rampe ( perloche il Princi. 
pato laico vienne detto itlnn gtntiuto , e non it lurt Di*»»#, non dimeno 

I jcrchc Dio infpjrò i Popoli , che vcniflerolà’tallc clettione , dicefli che 
a porcftà laica prouieneda Dio mediataméfe come atccflala (cntrura , 
che nella difsegnatione di Saul al Regno d’ifraclc , non confpiraronoj» 

(e nonjquclli, àquali Dio efficacemente toccò il cuore . 

Efsendo dunque il Papa Vicario di Diointena, non può la poterti, 
laica non cfsergli foggetta in quello, che rifguarda la promotione del ' 
Chrirtianefimo, che è dire: chef) Ptcncipc laico nel temporale non è di- , 
rettamente foggetto al Papa,ma folamcnte indire' tamenrc r*ti*n» itimi ■ 
comedi fopra erti dimoflro,pcr querta cagione dnque il prudcntiffimo 
Henrìco IV. ad onta di quanti Caluinizanti lo difsuadeuano in contra- 
rio: volle humiliarfi a! Papa in quelle forine» che al Papa parueropiii « 
conucncuoli,haucndo innanzi a gnocchi tra gli altri l’efsepio di Teo do- 
lio Impcradorc, quale feommumearo da vn templice Yefcouo S- Ambro - 
gio,fc gli hiimilio, ed efsequi quanto gl’ irnpofe , riportando da forni-- 
gliatchumiliationc appo Dio» cdopòglj hucmnm gloria incomparabil- 
mentc.maggiore ,[cha le haucfsc voluto ricalcitrate coll’ apice della Im- 
periale poterti . 

Rcfta dunque manifefto, che fc le immunitt del Regno di Francia.» 
fono quelle, che l’Oppofitore nel aio trattato deferiue , non hanno pon 
rodi foffiftcnza.ma fono a fiori fini , più che fopra fini del Caluinifmo, 
introdntti forfi nel Regno per mala fua, forte, infieme colla Ubcità di co- 
feienza ,di viueic.c credere ogn’vno, come vuole, e tanto maggiorine f 
te, quanto chel’Oppofitorcmedefimo coirfefsa jche le immunità, che-» 
eglidefcriue.rurte fono fondare nel Dogma contrario all* intelligenza-, 
comroune di tutta la Chicfa( quale c la intelligenza di Caiumme oigl’al- 
tri Hcrctici modsrnhfc bene egli per fuo honore non gli m,rnyiana)cioò 
che il goucrno Ecclcfìaflico non fia Monarchico di vn Prcncipefolo fo- 
prerao , ma Arirtocracico,ò Democratico de molti , per modo di Re pu- 
bhea : alla quale in confcqucnza . c non al Papa immedia.rair.ci te Ila flag- 
ra conferita la plenipotenza fpiritualc fopra tur io ilCluirtianefimcjr co 
fili Concilio Ceneraio fia fopra il Papa ,cnonil Papa lopra ri Concilio, . 
come fic rifcrcò, e confutato difopra. 

Aggiungo per fine , che quamio tanti noflri difrorfi non hauefsero a < 
bartanza forte apparire le falliti, le fraudolenze, eie fcffi&uatc calumo - 
dcirOppofitorc contro la riputatior.ccofi de Sommi Ronrefici.coit.c de* * 
ChrirtlaniiTìmi RèFranccfi , ij mero folo cafo feguito .vltimamcnte iti» 
He urico LV. e Clcmcnre V j 11. ronfidcraro con arreni ione quanto à-rut- 
te le fue parti , e circonftanzc (ingoiati accadute da per fc folo là nfple n-, 
dcrccoo unta chuiczzaia couuaouata pietà, cdouuu tiucrtnza dcl^ì- 
a . ’ * : di 


'di Beancia verTo la’Sede Romana, che hoftinatìonemedefima (ancor 
che non voglia ) non potrà non confefsare, che quanti fonai difeorfi 
dell' Oppolitore in contrario, tante Ione le colpe di tefa Maeftà.ccan- 
rele calunnie, che empiamente vàaddofsando alla Religione di quell*<- 
inclita. Nationc , onde farebbe vanità la mia il volermi più detenete Co- 
pra di-quctìo ponto. '.■»•••*’ ' >> 
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Scalfì* il modo di leggere fetida pericolo le Scritture» che modernamente 
ejcono dalla Francia-. ' ’ 

a 

D E 1 1600 . Filippo di MoruaiSig. di PleflTs , Gouernatore di femur, 
difcendentc della Cafa , e Corona di Nauarra, mandò fn luce con- 
tro la Meda Romana certo libro , con £ile fi ellcgantc , e con tanta co* 
pia d’allegationi di Scritture , dì Santi Padri , ed altri Dottori , che non 
mancarono di quelli, che dubitarono fòrtemente, che fotti igliante comi 
pofitione non hauefie da cagionare , qualche commotionc ~ntlla mente 
deCattolrci , e per ciò fù abbruciato il libro -, Mà rifeiTene il Pielfis.con 
feguaci di ciò .dicendo, che anche le Sacre Sritturc per comftiiflìonc-» 
de’ Tiranni più volte furono abbruggiate, enon perciòperderonofpon- 
to della fua veri rà-, ed’ auttorriràtperchc i libri fi Screditano colla fora* 
delle ragioni': e non colla igrtominiadeliefiamme. 

Altri ScriiTcro contro del libro , diuulgando molte Scritture ; mà no 
anche di cotefti fcce molta (finta il Pie ffìs .perdile con diuerfi principi}, 
ed ilfrauaganti dilfintioni , con nonmolta difficoltà da rutti fi sbrigaua; 
finalmente raoftcfcgli contro 11 Vefcouo di Eùreux ,« pùblicò per tutta-, 
la Francia come hancamotate più di 500.- fallita nel libro del Pleffis , e ne 
trarrebbe fatta euideiìza, venendo a tù per tù( come fi dice*) con elfo lui, 
in qua 1 fi vogfia forte drcongrefiò . Rcftò traffitto fino alfammaj PJelTis 
di cqtcfto incórro , ed in quel primo bollore del Sangue andòa ritrouare 
il Rè, e preientogli vna fupplica^rhc reltaffe feruico di depputare Com* 
millai ij.fopra di ciò ,qnali haucficro da verificare , di carta.’in carta ,e di 
•riga in riga tutte le allegano ni del (ho libto j mà fatto poi nfleflo fopro 
l'cuidente pericolo, al quale fi efponcua, incafo che Ic.fue afiegarioni 
fallerò trouate alterare , ófalfe : -cominciò a battere larittirara, e iion ef* 
tferpiùcosìardentc come di prima .fingendo diffidenza del Rè, che fi 
moftralTc troppo all’aperta partiate per 1 Cartolici ; auuedutafi fua Mae. 
fià dcll’artrficio, e penetrata la di lui mente, prcueduto per diurna in- 
fpirationc il frutto grande , che era per feguire alla Chiefa fe fi faceua il 
congrcfio, tanto Maggiormente s’inuogliò, che folle cltequito, quello- 
clic PlelTis haueua fupplicato; per tanto ordino in Fontanaoleo vna ra- 
dunanza dei più dotti foggetti in rurre le feienze, che fofiero nel Rcgoot 
depurò Commiflarij per l'vna, c per l'altra parte-, delfino Giudici, e con- 
tìnui il l uo Cancelliere per Preludente della Confcrenza,c così alla prc* 
lenza del Rè, e de primi Prencqn , Prelati ,cd' Officiali della. Corona-, 
e turarono in (leccato il Vefcouo. & Pleffis, e vennero à cimentarli in. 
ficaie j e con fonnua diligenza , & arrentionc elTaminatc ad vna ad vru le 
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cHcgarioni . che faeeua Piedi* eoo i Tedi « e Dottóri da lui allegati ; trai 
uolti.chc perla maggior parte erano ò falfe, ò falsificate >òfraudolcn« 
temente addotte : per lo cne feguira , e publicara la fencenza à fauore 
del Vcfcouo, rimafero gli Herctici pieni di confufìonc , edi Cattolici 
di Giubilo, quale fe gli accrebbe in immenfo per lo accidente, che oc- 
corfetciocche vno dcCommiffarij per gli Heretici detto per nomcCan* 
ce Prendente della Camera di Sciatres.dconuerti vedute le fraudolen- 
ze della fetta .che fìn’all’hora hauea feguira :|abiurò i fuoi errori ,e fi fc 
buon Cattolico :hor da cotefto cafo feguito può intenderfi , che per 
confondere gli Heretici, e tutti quelli . che fcnuono contro la Chicfa. 
non è neceflario andarli dcceruellando per rrouar appetti pafli di Scrit- 
tura .ed’argomenti euidenti , perche quantunque fieno in fe fteffi vtili , 
non però fono fofficienti per connincergli, quando alla loro fagacità , 
afliftita dal Padre della bugia , non mancano rittirate , e caballe in cop- 
pia, per ifuiluparfi da qaal fi vqglia laccio, e delludere la euidenzadl 
qual fi fia più forte difeorfo i mà vi vuole Io efame letterale delle allcga- 
tioni.che fano,cioc fc ftiano ne’lib. come effi le aduconoiperche fi come 
il più forte argomento, che habbianoi Teologi è l’auctorità della Sacra 
Scritturai de'Padri fedelmente allcgatùcosi tutta la fpcciofitù delle ap- 
parenze hereticali Sfondata nelle falfificatc allcgationi delle Scritture-», 
Hiftorie, e Santi Padri i perciò quando fi viene a quello indtuifibiledi 
fuelare , e far vedere all'occhio del Mondo la falliti delleloro allcgatio- 
ni, di necefliti dileguane in fumo tutte le machine de' loro foffifticati 
erroriiquefta eia fpada , che difcinde ogni nodo più che Gordiano: que- 
llo cì’vnico antidoto contro tutte le forti d'Hcreticali veleni : perciò 
quando fi licctca qual fia fi veto modo di leggere fenza pericolo le fcric- 
ture, che modernamcrc efeono dalla Francia, dico refiòlutamente ef- 
fete cotefto, che onnioamete li fofpeda il giudicio.e n òli prcfti fede a lo 
ro raccontile prima nó li leggono in fonte i Tedi citatile fiano quali ef 
filitiferifcono ,e nel modo Tcol fine, & altre circonftantic , col lc^ 
quali efii gli adducono: vfata cotefta matura cautefia,non lia chi riman • 
ga ingannato (eccetto fcmalitiofamentc non vuole egli medefimo ab- 
bracciare Per rare ) : le ifperienze (che ne negocij Immani fono le vere-» 
rimoftranzeMattematicne)feguite nella celebre conferenza di Fonta- 
nableo córro il Pleffis,e le cófutrationi fatte da noi,degli errori del libro 
de* Pollitici.e del trattato dcll’Oppofitorc , col folo hauer fatto cóftatc, 
che tutre le ftorkr,e tutte le allcgacioni,che fino fono ò faife.ò falfificatc, 
ò fraudolcntemente applicate, fanno cotanto euidcntc proua della no. 
ftra propofitione.che non giudico uccellarlo aggiógerc altra nuoua pro- 
ua maggiore mi più toflo per maggiore diletto de' curiofi hòdelibcra- 
zo di addurre la conferenza fteffa di Fontanableo. con tutte le citcon- 
ftaze.fc accidét i,che in effa fcguirono,e farui fopra al foliro vn pò di có- 
(rapunto.raccogliendo da quella nuoue cfficacilfimc cófuratiom di tutte 
le machinat ioni .elici Politici , e l'Op polito re nc‘ loro trattati hanno 
feputocaluinizare, per dcprefiìonc della poterti Pontificia . Ed a fine_-, 
che quanto fono per dire habbia più credito ' refferirò Vrrium , il rac- 
conto che fà*i f ranccfc Pier Mathei nella vitad’Hcnrico IV. della detta 
conferenza, c di tutto quello che in ella fegui • 

Raccon- 


Racconta «Jonmif » ehè effendof! dlnulgata la conferenza , che ha»*» 
«a da farti in Fontanableo : il Legato Appoftolico non la ìntendeua be- 
nc, perche diceua, che le difputc publichc circa i dogmi della fede piu 
torto nuocono. che giouino; perciò andòàritrouareilRe.egUmoftro 
come fimil conferenza, e depputarcCommiflarij in materia di Religio- 
ne^» cofa depédète dalla fola auttorità Ecclefiaftica,c nódalla laica, m* 
rifpoftogli il Re, che l’effètto della Conferenza non era che vp’efmme de 
palli del libra del Pleffis, perfapece fe erano ben allegati , o no , e «he il 
carico de’CommilTarijiion farebbe fenonfopra le difficolta, chepotef- 
fero nafccre nella verfìona delle paroie,e di vedete , fe quefti palli era- 
no pofti dentroà quello libro; come erano dentro ai loro Auttorùfenz* 
entrare fopra alcun ponto di Teologia! alfimrato il Nontio , che non u 
farebbe cofa veruna, che folle contro le forme debite , fi ritirò contento, 
e fodisfattotlnterpello io hora quiui il noffro Oppofitore.e gli dimando. 
Sci Rè da s. Lodouico in qua hanno focata la Francia dalla efatta vb- 
bidienza del Papa >cfoggicttitola immediatamente alla Chicfa Gallica- 
na feome gli piace di fenuere l come haurebbe il Legato Apoftolico po- 
tuto opporre al Rè, che forni gitante conferenza non poteua farli fenza_* 
licenza del Papar come il Rè non harrebbe mandato alla buona ventura 
il Nontio, e dettogli , che la Francia era immediatamente loggctca aU* 
Chicfa Gallicana, e che i lei toccaua . e non al Papa prenderli quefti fa- 
ftidij ì mà con tanta circonspettione fà capace il Nontio, che nella con- 
ferenza non irebbe feguito cofa , che fofte punto pregiudiciale alla aut 
torità Pontificia.il penliero poi del Legato Apoftelico , che il difputare 
pubicamente circa i dogmi delia fede più torto nuocca , che gioui . può 
ammetterli quando fi tratta fidamente tri Cattolici ; tnà quando gl' He- 
retici infultano con i loro errori , ed addogano à Cattolici que!lo,che nó 
dicono,conuienerifpondergli,econdifpure, c con confarcnzc pubi» 
che, come fi *è in Fontanableo , conferme al precerto di S. Pietro. 
ti tmai pi fumi vii ralumm ridditi di IS, <ju* i» auto tfi fidi .frspi. 

Palla innanzi il Marthri .cracconta i foggeri preclari ; che interuene* 
ro nella conferenza con l’ordine, e diftributione,* carico che ogn'vno 
haueua «Cominciò dice la Conferenza il Gtoucdi. 4 . Maggio nella Sali* 
del Bagno, nel mezzo della quale era vna tauola di mediocre longhczza» 
avncapofedeua Sua Maeftà.ed’a inanodinra di lui il VcfcouodiEu- 
teux , e. da mano finiftra all'incontro di lui , Pleffis ; Pafqucr , Vaflant.c 
Mercicr Secretano della Conferenza , erano da bafso all'altro capo del- 
la tauola. 

Pili alto à mano dirita del Rè fedeuano il Cancelliere, ed'iCommif- 
farii , dietro al Rè l'Arciuefcouodi Lione.i Vefcouidi Hiucrs.dc Beo, 
u es,c di Caftrcc. tùia mano finiftra i quattro SS. Secretarli di Staro') 
Dictroa iConferemi ,i Ducchidi Vaudemont .di Hcmonrj, di’Mer- 
curr , di V mena , di Ncuers . d’ Elbeuf, d’ Auigmllon , de Tamuille . gli 
Vfficiali della Corona ,Configlien di fiato , ed altri Signoridi qualità ,11 
redo degl* Auditori , e fpcttatori poteua cftet al numero di zoo. de ha- 
■tiendo ordine il Cancelliere di parlare>ifpicgò più efprefiamentc la racn, 
*tc del Rè in quelle forme . 

Signori tutte k cofe cooperano in bene a tutti quelite he fono buoni. 


'.ft nd ércfeFffe ftffitrtìitoi-perffaroo« , no fpftìtO'di pacete diCarirà, il Di» 
‘riifclfi 1 ijie* vè della Gititi affiderà calte (ut gceric alle nóftrc’ buone in- 
' ientionii Tfrattifi al pféfentc, che Monfignor'dt Ploffìs ha fatto inwn- 
‘ tir i c !. Mdp.fipKjr-H* Vcfcouo d'Etireur. cn« verificherà dinnanzi al Uè» 
'ed aFCjcn^i^ilÌdrff,cf»cgH piaceri di deputare ruttili puffi-allegati ne fttoi 
J libri, é Che »! detto MonfignoT Vefeotio-ba nlpofto. che s’ubbi igaux di 
-'itioffrargìi $<k4fiel(kà*>«}'fu{»libro contro-alla Meda j chela» Mac(\à hà 
\j>crmeflqo.Urila Conferenza. chdftTH cta-'durHlioinini dotti, bali per 
entrare inMifpura de potiti i che concernano la dottrina, cd’ll facto delia 
Religione/'bPfif, chetila Madia noixCriffrirebbe in modo alcuno , fona 
'battere fopra di dò la permiffione del Pana ) rii follmente itd finecheiS 
s fì pofTa venir in chiaro della Verità letterale , ò fallirà di dortr aJlrgaàoni 
•fiche vuole ,Ci ordina Sua Maeftà ,chc quella conferenza fi facci fenza 
'Contcrifiotfe',«còntutra’laifjodeftia,chcfirtcchiedetn tota di tatua* 
•Imporrante .-quali parole furono tutte confirmare con quelle del Rè. 

Da cotclla narrationefditojqjh può imfder qtfanto crótro la rneiiredi 
Sua Maeffà. noti che contro irermini della tnodeftiai& urbanità i Poi- 
tifici nel loro libro , e l’Oppofit ore nel fup difeorfo. procedano contro 
idei Pipa, de Teòlogi, e da Can nomili Gatrolici, chiamai! do j) Pontcfic* 
‘Inrcreflato je tue bolle dì poco valore , ed i Teologi >eCannoctfti, th* 
le ficguono , ignoranti, ed adulatori delia Chtcfa rute odali della limpli— 
•ftlà dclmaià baflanza lodaroCarlo Magno » cheli lbggertifse cotanto 
à Papi ,& alle locoBnle «che non dubitarteli dir<r, Che quanto fi feco- 
la conno di e<Te,tuuoera irrito, e>nullo; Parimente quelle piilfirue pa- 
ròle del Ré Hemico, e fuo Cancelliere ( che fe nella conferenza fi haucf 
fc ha unto da trattare de poari , o dogmi delta Religione , in mun modo 
harrcbbtofatod'ii)ftiruirla,fenzalaf»puta,econfcnitmeQiodelPapa,i 
•Cocefta. dico.dichiar 2 ttonc fi vedere alle pietre , non clic agl’ huomuii» 
quanto fiìfar.ente POppofirore coni Politici icnuatu appartenete ai 
Ré non 1 1 ) 1 ano et) t e cot-gr eg* re * Concili», ina eriamiio confi rinate quan- 
to inctfi fi determina, come effi refeto,* parimente riprouiro. 

Faae dunqc . rientra il Matrei, le dichiaratiom , e ptoicfii ptenarratù 
ctdinò'iLRra! Wfcouo di Ente uit ,xhe apnrte la conferenza , cpropo» 
pontile nói,c he haneua da di-rc, quale incontinente cefi ccn.incioàia- 
uckcr .)• io ni ptofentoqu:. Sire per vfc'bidire ai coro mandati', cu ti. di V, 
Mi »e prt comparire alla allignar loue^rherni hà dkia Moufiguocdi 
Ss . iL-CkliTta ch'io éJlìu». fetta dunoilcagit joo. fajfc allegar toni deutro 
al fuo libro contro la Mèffa ; la Madia Yoltra fecondo la fua ringoiare 
pi utenza ,ha otirtUaiveiire giuoicdtct cHc corrila c ffertrli polena benif 
fillio acicttarq jfenja offendere leJcggi fpi rituali *e toni potali* che pto- 
bibifcono a Uikc te perfori e jHiueteiwa .dilpucaie 4 iublicaii' tate dcilju> 
Rehgiqnc.pert.he.nan fi tratta quiniditiuocàrc in dubioda fede degl' 
antichi Padri della Ghicla^evcdei clèegitno habbiqoòeiittebcnc , è 
piale i nià fcM.qnfignqt ribPktfìs gli hà malo.òJbencrfitau .• . ih 

Alue voifé VdtycpRr de Y andati, hauendo fatto muna re i Cattolici 
di Africa_ad cn|rarc in vbfputa cogl.lAhanùEu genio Arciucfcoiio di Cax 
tàgine nfpofe , rht'non poleua accettare quella difputa fenza il conico* 
io 4c£J'aJ^H V«fcogi>c dialitìca t« dc^ChidaiUmAiia, che c ta 

-U 


1 * 


«fri 

U.Oftpo’dKWW l#'ChWe«l Che ‘ fq tf rt itb ^Rifare la nifi* 

dietim* difficoltà, nonèperch* io pota manca, rifpctcotU* tede Apo- 
ftolie*»di qyeUocbepomffaqucfto Santo Asctucteouogti-Pw d» àQ*c 
anni ; mà perche non fi trarrà quiut >.chvdc ilttogbPptUMQÙn del bbt* 
diMonfignqtdj Pleflìsfcoiirittalqualsra mi prcpafo) frfli»n dici la dot- 
u-inA genetale del la Ciucia» a che mi dà ardire ancor» la.modeftu.di 
che piace a VoAra Matite vfar© in quella anione»' pecche eioft vuoici 
pomo pigiare il tombola , come fc il Rèdi Giada . che fu tocco dalla-, 
Jepras cioè ella non vuole vftirparfi piusto l’auttoriri Sacerdotale > ni 
cunltituufi Giudice , nò d.ir giudicò nelle materie Ecclefiaftiche » mà fo— 
lameme chiamar T eftnnont| dotti ►sdegni d» fede, che pollano artefta- 
re la verità di quella confidenza t'cd io'cafodi qualche difficoltà. Copra, 
la vetfìonò delle p.ifolc.ò editionc dagli E (Templari dirne il loro parete^ 
immirando in quello la pietà di quei buoni Imperatori Coftantino , Ya^ 
lentmiano ►Teodotìo pomo ,& fecondo, che nou fi Cono mn' voluti afe» 
tnbuirc la giudicatura delle Controuerllfc della fede , mi hanno Tempre, 
rimeflo la dt-ciiìonc a quelli . clic Dio haueua ordinati Padoti. c Retto- 
ti deila Chiefa . . ,t‘; Vjy 

Al ccitola Francia dicoioòdiuifainChierici.c Mici »p<r parte dej. 
Laici ilRc di bocca propria prima fcetcramcntcaFKontio Apoftoliqo, 
e poi publicamcme nella Conferenza dichiaro, c (è maggiormente-.^. 1 ' 
clpriiucic ,e protesa te per fuo nome dal Cancelliere , clic fc nella cor, 
lerciiza '■‘haucfTe hauuto da trattarc punti della Religione, in mun mo,' 
do l’harrtbbe inftimira fenza il beneplacito, e licenza del Papa» per paf-j 
tc de gli ficekfialUc i la mcikfiwa dichiaiarion? là il VffcflUO d'turqp^ 
ad muta none dclPAicuclieo di Cairagine, quale riccusó d’entrare ia^ 
difpuu con gli Alieni lenza il confidilo def Papa, che c Capo di tuuc^ 
le Ch'cfc: Hot le tanto i Laici , quanto gli Fcclefiaftui di tutta la Frap- 
eia Cattolica, in vna fi follcnnc conferenza, alla prefenza di tutti i Grary* 
di del Regno , tud’ inunirationc della Ghiri* Affricsna Coniefiaiio if 
Pontefice Romano cller Capo di tutte le Chicie . c fienz* la permiUìoue. 
di lui non poter congregai uCoocilii , è conferenze inrotuo a dugmf 
della Religione .come non fi confondono i Poilitici y pas \ia otc fi' cqW i 
tOt-inpi mal amentcintcli attribuire agl knperatori potefià di farcitimi- 
gl iati raguoonzealoro piacerci? la Scinda di Calliino, citte ilnoftrò Op-< 
pulitore, non lì artollilledi aggiongetc.cUettà le immunità dilla Chicf* * 
Gallicana vna lia( c principale) che il Coqcdio Generale fu Copra il Pa^ 
pa . e che detto Concilio, non jl Papa fi» Capo , c-Paltoic Valuctfale di 
unta la Cluillunità » . . . - 

iN'on fi pufiquiui itfuggirfi.ò Signori Politici : vna de due haifi jrr pi-, 
cabilmciueda dire. O t he d Rè, con tutto il Cattohcifmo errò nell»- 
lollennc conferenza di Fontanableo» confefsando la (upcriorità del Pa- 
pa fc pia tutta la Cluefa( belleima, che per aucntura almeno nel Regno, 
non li.), i he olì di proferirla}) onero fc dlfsc bene ( come in realtà Io dif- 
fp}chc non fiano veri Francali Cattolici » ma tniferedenti Chriftani »di- 
icaliaìlpro Re, e contrari' alle Santioni vniuctfali del Regno quelli , 
shedicono.il Concilio ellerefopra del Papa, c coollituifcouo il Conci. 
Lo Pyju, e. Pallore vniucrfiric della ChidàKomc fanno i Politici nel lo- 
ft a ro 


IOO . ^ 

loro Iibro,rìférend6ia oltre, forfè fatfamente la indebita , per nòn diro 
facrilcga condannaggione in penna peccuniaria, che fé già il Parlamen- 
to di Parigi contro due Baccellieri , per hauer pubicamente foftcnuto il 
Papa eaferfópra del Concilio. Vedefi altre fi efscre efsecranda caluma» 
quella, che róppofitorc vàdicendo ; che li Re di Francia da S. Lodoui- 
co in giù»habbianofottratro ii Regno dalla cfsatta vbbedienza del Vie» 
rio di Chrifto:c quella voce anche di rutto rifperto alla Chiefa, & al Re» 
chcil Vefcouoprononciò, cioè che il Re non vuole punto pigliare il 
Torribile, & vlurpatfi l'autorità, di giudicare ; o di dar Chiudici nelle ma- 
terie Ecclcfiaftiche , raccordeuolc del caligo , che fù dato al Rx di Giu- 
da per hauer ofato d inccnfarc l’Altare > douriano far arroflìre i Pollmcl 
Bellore libro, c lOppofitorerfOgl'altri Hcrctici a nó attribuire al RéPaat 
torità Regia, e Sacerdotale infieme, in grado, che il Tribunale del Re 
non fia nc puro laico , ne puro Ecclcfiaftico, mà mifto dell’vno, c dell’al- 
tro, e perciò dell’vno, e dcll’alr/o genere la cauf» portano da fuoiMa- 
Biftratierter ventiliate, e diffioifej v'ingannate dice il Vcfcouod’Eureux 
coll’applaufo di tutta la conferenza di Fontanableo , l’autorità Sacerdo. 

tale non quadra a Prencipi. mi a Sacerdoti, e perche il Rèdi Giuda- 

osò di vfurparfela, pagò il fio della fua temerità colla perdita del Re» 
«no , e della vita in berne , c l'Olio , col quale fi vngono 1 Re, c habtlc-» 

perconftituirgli Rè, mà non Sacerdoti. 

Finalmente racconta il Matthei il progrerto della conferenza » e 
difpute , che in erta fi ftrono fopra cadauna delle allegatiom del Pleffis, 
o fempre colla di lui perdita , e confufionc >mi perche quello e prillilo, 
« fuori del cefo noftro lo tralafcio , ed’ in luogo fuo addarro un’altra G- 
mile attionc egregia, chepafsò pure tra il roedcnmo Hetrico IV. « il 
Clero Gallicano , dalla quale di nuouo rimawann* mirabilmenteabbac- 
turi tutti gli attentati de’ Poilitici ,e dell’Oppofitore contro della Chiefa 

^ Scriue dunque il Maithei nella vita dcJmedefimo Rè Herrico» come 
del 1598. il Clero fe vna grande Orationc per bocca dell’Arciueicouo di 
Tors , nella quale doppo hauer ringretiato Sua Maeflà del grande , e te- 
«nalato prclente ,che naueua fattogli della pace .dimandò Giumtia per 
fa Chiefa Gallicana , rapprefentandola tanto pouera , abbattuta. Milera. 
bile, afflitta , e dcflolata quanto già era fiata conofciuta ricca, felice» e 
florida ifupplicò per la publicatione , ed;acccttationc del Concilio di 
Trento , colla modificatione, che forte paruto a Sua Maeflà di apportar- 
gli , quando hauefle trouato nc fqoi decreti cofa alcuna difficile # dige- 
rire, e rirtolucrc contro alla liberrà.franchigia , ed’ immunità delle Chie- 
fe particolari del Regno: Supplicò anche, che doucrte redimire alla- 
Chicla quello, che era della Chiefa, « conformarli alla Santa opcratio- 
nc del fuo grande Auo , e gran Predeceflbre^efcendente dalla fua Reai 
Cafa, quale non volle già mai pigliare fopta di fe il pericolo delle nomi- 
nanze a benefitii ("parere approuato anche dal fuo Parlamento , perche 
orteruaua la prismatica Sanrione in quello .che s’afpctta alla eilcttione 
de benefitii . confcruarrice delle ragione communi , e della decenza del- 
la Chiefa )c che quando pur# per qualche confidcrationc Sua Nlaclli 
non voglia alterare quello, che era flato vfato da alcuno de Tuoi Prede- 


Mòri «Meno confrrifca tali .carichi 4 perfone capaci , c (ufficienti, c*É 
altre inftanze.che non fono al cafo prcleme . A eocafte fu pplicationi di- 
ce il Matthci col rifpcttQtchei Rè bino scpre hauto ài ragionamctid^ 
Sacerdoti, giocando, che Phonorejche fi rende agl* Ecclefiaftici fi riferì, 
fica a Dio, c che 1 Vefcoui fe bene fono Vaflalli > c Sudditi, non fono pe- 
rò mcnoche Min litri >ed Ambafciatori di Dio viuo» & interpreti delle 
fuc volontà; rifpofe loro in quella guifa. Conofco, che quanto hauete 
dettoe vero , ma io non fono Auttorc delle nominationi , quelli termini 
erano introdotti prima, ch’iofóflì Rè, pendendo la guerra io fono cor. 
fo, douc il fuoco era accefo per fpegnar!*.- bora che noi fiamo in ripo- 
so , io farò quello , che ricerca il tempo di pace . Sò che la Relcgione , e 
la cuiltin» fono le collonc, e fondamento di quello Regno, cha fi con- 
fort 1 * lotto la pietà, e quando elle non vi (olierò io vorrei fondarle , mà 
a poco à poco, come iotòin tutte le cole: farò di modo,col’aiutodi 
Dio , che la Chiefa darà coli bene , come già ftaua reo. anni fi t mà bi- 
fogna che voi con i voftri buoni eflcm|(Pi ripariate à quello , che i cattiui 
hanno difiruro, eche la vigilanza ricuperi quello, cucia trafeuragginu 
ha perduto . voi mi hauete efortaro al mio debito , io vi eforto al vo,ftro, 
fa clamo bene voi, & io , andate voi per vna firada * ed io per l’ altra c fe 
fi riconteremo rutto pafferà bene. 

Può egli fentirfi, dico io, per tutte le parti compimenti di piata mag* 
giorc di cotefii r che vuol dire che il ClcroGallicano prima fupplica per 
raccertinone dei Concilio di Trento, che per lo fufiragamcntodell<&> 
prc prie mifciier per far intendere, cred'io, al Mondo quanto indebita, 
mente verga calunniato dali'Oppofiroro, il Clero GalJicano.chcnleghi 
la efiatta vbbidjcnza al Papa,c che habbia con i Politici confultati.e prc- 
fcruti 1 modi co quali hanno daeller trattari i Legati Apoftolicl colle Boi 
le loro, pcdciache chiaro Dà che il Concilio di Trento fò congregato dal 
Papa , e dal Papa furono confirmate tutte le di lui attieni , in confeqaen* 
za dimandando la acce turione del Concilio il Clero Francese atrefi«_> » 
che riconofceii Papa, come Capodi tuttala Chiefa, e Macftro in fallibile 
di tutta la C htiftiaoità » contro coloro , che ardiscono di porre il Con- 
cilio fopra i del Papa ; può anche dirfi , che eficndo i Sacerdoti nella Re. 
publica (. hnfiiana ,con:cgl'occhi , ed i laici come i piedi ( come dice* 
Ua I Imperatore Balilio nel Ccociliodi Coftantinopoli) fc bene i laici 
non veggono I ebrobtio, che arreccaà quel Regno il non voler accet* 
tare qual Concilio , che da tutto il refto della Chrifiianicà con tanto ap. 
piatilo c fiato riceuuto , e riucr ito; lo veggono nondimeno gl’ Ecclcfia-- 
flici meito tene, e perciò preferendo il plublico fccrnoai priuati loro 
danni t prima fupplicano.fiarimediatoalJa pubblica ignominia,c dipoi 
allept.-uate loro mifenc. 

Altronde non faprciindouinare onde potefle efferfi modo il Clero 
G.v ;cano contro la inueterata renitenza de] Regno à fupplicare per la^ 
rect mone del prefatto Concilio j fc non volcffimodire , che forte fiato 
per riuerc nre timore, ed amore , che portauano à Sua Maefià , cioè che 
nauendo vedutoli funefio fine, chehcbbeHerricollf. ( il quale il 
primo che recusòdi dare cotfe al Concilio nel Regno) temendo chean* 
clic ad Hcrrico 1111. non fwcccdcfic qualche tiaggico auueniniento ffe 
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IfctfffuerauaneHa repslfa) loftppll<iaròn*& voler iTpfcricòftf.' 

coll* abbracciare gl' ordini del Sacro Concilio regolando ; ò modificati; 
4ocol beneplacito del Papa quello, chegli parcflenoo coffconUertcno-;'. 
Ic alle immunità delle Chiefc particolari del Regno. • 

L ? altra fupplica poi che ft il Clero al Rè , cioè che ad injhtirarióne dé 
6ioi Antenati, in particolare diS.Lodotiico voleflc (cfifroircalla Chicli 
quello, che è -della Chicfa.-cioè non ingetifi nella Colfariòne delle digni^ 
tà.e benefirij Ecdcfiafiici roborata màflìmamenc* colla rifpoffa del R£ 
che ben conofccua eflcrciò vero» tnà che egli noti era fiato Aulrore df 
ralicollationi .anzi haueua trattari quelli termini gii introdotti nel Re.' 
gnojcòmc non riempie di rofTbrc»-anzi di confiifionc la faccia de Politi- 
ci moderni in Gcriucre nel loro libro à carte jot. c dcinceps, che per 
virtù di certa Regalia da loro fogntta , e non cfplicata, quello che (la . il 
Re ittrt ftrtu a independci temente dal Papa hi aurtoritl di confcri* 
re qual lìllà forte de bencficij(ctiaBdio con cura d’ Anime - ) Con altro 
efarbitanze. che hot horarifferifcmo,& abbatteremo*; nonccofl di- 
•eil Clero Gallicano colla arteftatione del modellino Rè,: liCollar/one 
de bcneficij non è propria de laici . ma della Chicfa.c però S.Lodou'co, 
de il Parlamento di que’ tempi onninamente la feltrarono, efe c fiata 
introdotta poiè fiata per Tfurpatione, o per priuiTcgio, come più ballo 
diremo: Patimenti quelle parole d*I Rè.I’honoreche fi rende agli Ec* 
deGaftici fi nffcrifceà Dio; perche le beoti Vefcoui fatio Vada li, e Su* 
diti, nondimeno non fono meno che Miniftri, ed Ambafciatòri di Dio 
viuo , ed’interprctc delle fue Sante volontà i (e cofiòdico io, confondà- 
fi di nuouo i Politici in promulga re .che il Rè habbih fourana JGuridi* 
rione (opra gli Ecclefialttc» , Mimfiri , cd Ambafciatori del vt ro~Dio . 

L Rè di Paiionia . per grani di edbmpio, non hi diritto alqnncf fopra 
P Ambafciatore di Francia, reifidente appo di lui, c<l i! Rqdi Francia 
dourà haueregiuriditlionc fourana fopra gli EccIefiaftiVi , che fono veri. 
Mmifiri ,cd' Amba (ciato ri delgradc Iddio ?Ocecità-Malu4ggia . E ‘fe- 
bene il Rè non volle innouareakuna cofa circa la no-mmahza d<.*bcn<fi- 
tii.inipcrò confetta cricrvero quello diccua il derogale nomihanzà non 
efler propria de Laici, ncconurnirc al RèiV#c*m»«;ma iltfoode.*aim». 
Mga clic (c con ucmfsc iure ccron* Sin Lodoutco non lurrebbe potuto re- 
iettare famigliarne fonrionc . r.e Pipino, Francefco prmq , ed altri noti 
harrebbero cotanta inftanza procurato dal Papa dr hauere >1 Primlegio 
per poter fare tali noniinanze.ed’Hcntico 4.(1 farebbe rifo del Clero, che 
lo perfuadefse a defificreda quello, che g’i eanucmtij ture cinnt t d’il 
Clero medefimo in nìuna maniera harrebbe ardirò di aprir bocca i n_, 
quello propofito. quando il titolo di Regalia luucfle reale fofifieoza 
fioàlmentc le piiffimc parole, che il Re diede al Clero fono degn e di per. 
pctua memoria : Voi , dific*. mi hancte eforrato a fare il mio debito , ed* 
10 vi efarto a farii vollro.bifagna dunque che voi coni buoni cfscmpit 
ripariate quello c fiato dcftructo dagl’altrit non difsc i! buon Henrii naf 
Clero. che egli lo hafrebbe riformato .criddotro all'antico Splendore 
( comc.rifpolc Hcntico 111. achi Io riccrcaua per la reccttionc del Con- 
cilio di T rcnto (Ma follmente con benigna efsortationc lo ammomfee 
à volere leuar gli fcandoli ,<c dar buon esempio a Popoli coarro quel lo, 
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**hc&rin*cftiO'£li 'Aiicffaril icht il rifohuStg tì-EacIdiaftid è propria fo«- 
-a ione dei Re. Màperchequefto punto della. nominanza de’ benefìciid 
--vno de più efocbicanti capi ,cchecon maggior calore venga trattato da 

1 Politici, coniucnc addurre ne* proprii termini le infoleittrlttranze, che 
-sanino riettovo libro facendo contro la Chicfa,e dargli queHa fòdisfar- 
orionc ,cbe*lla pietà Chriftiina freonuiene, dcauertafì che il libro do 
-Poliricié intitolato , Deila Sourana giuridhionc dt’Rc Sopra la Chiefa: 

- Alàperclic-a quedotiiolo copfoiamentec ftato rifpofto-dall'aurrote del. 
« la irtratuganzeFrancefi, & egli non molto fi c eftefo intorhoal punto 
-delle nominanze a benefitii Ecclefiaftici hò-ftinrtto bene di fermarrhici 
. jo vn pò fpprà t non per fuppliro alle di luì mancanze . mà per aggionge- 

- re ancorio in fetuitio di S, Chicli la diligenza delle mie fatiche Dicd- 
-no dunque a carte io,, che il Rè i*r, c#r#* i hà diritto di conferire bene» 
•dùji Ecdelìaeici diqualunquc forte fi fiano ieriandiocon cura d’Animd, 

« con facoltà Maggiore di quella de’ Vcftbui , 5? vguale a quella de* Papi-, 

• fcncrantn le proprie loro forme di diradi. 

-% Noi affermiamo, che per vna giarifditrione propria , e particolare de* 
iiioftn Kch fuor 1 Parlamenti conofcono, e giudicano, non folamcnteil 
poilci sono . màanchc il perirono de’ bene imi conferiti in Regalia ; il 
qual peritone, llbcne a prima vifta pare paradofso a gl'occhi de fempli- 
aci, non rcrtapcrodi pafsare per madiata vera nella cpinione de’ più giu- 

• dinoti, è boom Erancefi, li qu ili per verità mrtrutri nelle cognitioni del- 
le noilrc leggi, ed’initiati ne* facrr Milterij di quefto flato, fannociò, 
ob. e il diritto drregalia , equa! fia la poterti del Rè in tal propofiro . e 
quale Pautrofità!, c giundittionc de’ fuoi Magiihafi: diritto dire?alifcj» 
che hàfigranfjrza ,cdc di calcificacela» che auuanza le leggi pòfìtiufc 
Ecclcfaihchc.cd è fopra la patella dc’Vefccmi.cdVguaglia la poterti del 
Papa Medcfitno fin quello che tocca la coliarthonc dc’bencfitii ) perche 
nortcìuamo in Francia, &:• rtatuiro per amafti della Corre, che nel fat- 
to della R e^alia ( nella quale omni,fuht KcuAardinarU ) il Rè può confe- 
rite nelle rcls.'gnatiom infAMarrm ,, 3 c difporre afcoltiramcnte de beneft- 
ru come tà il Papa , il che non pofsono fare i Vefcoui ed'alrri-ordtnarii . 
Ja-potciia de quali c 'imitata ) diciamo di piìr,chc la porefta del Rè,e_, 
cofi grande .cd cminciuc odia Chiefa.che quando la Regalia c aperta, 
«gli conferircelo «#«* , feaza l'interuenro ncdel Papa , ne del Vcfco- 
uo^c non folamv me gli iiiaplici Bcnctìtii^ ma anche le Prefatore fnFcì 

-jiori .che hanno Ciurjdittiùoe fpitituale , c le dignità Ecdcfiaftiche-» , 
chchatwocma.d^tuine, come gli Accbrdiaconari» Decanati j Rurali 
. Pcimenticn . Epdeopili, «d'altre dignità qcknedeSnio modo cheol’df- 
^linani ,c colla inudeCmaauttontav Che dici lettore di coreltcMo- 
flrnofìcai‘cfprefrein.cniEai»di//£i,con termini cofi ignori, con d i flirti- 
troni »on ptóftnun-iUfczegalù peculiare .direvaliaapcrra, direnali», 
•hipta , edaltre «cofe tali Xcnza alcuna dichiarinone, ne che co fallai, 
quefta regalia in fc .falsa. «he chi facefle quefto rcgallo alla Frància, ed* 
almeno oaki* fi fa, attardata cotcfta regalia allo Scettro In qùcftfVltinri 
tcmpvfcfaflitntp j.o uon «f«aj prima l.iasò che l'Inghilterra cantina per 
-qutltc mRdcfi*nc.ftr-ide,<perohc vuole , die il Rè fia Rò, ef»apa<inGe:n« 
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appare coinè porti frterenderrt > che il Rè habbia vgoal poterti a qHeiU-» 
del Papa . e maggiore di quella de* Vcfcoui nel conferire benefit» Eccle* 
fiartici , etiandio con cura d'anime » come i Politici fcriuono» quali cetj* 
(«mente fe non viene importo Si lenrio dimani, ò l’altro afpertiamodf 
fcntirgli a dire.chela poterti del Rèdi Francia fia arnuata all'vguagliail- 
aa di quella di Dio .di poter inrtttnire Sacramcnn.fufcitar Moi ti, e cren* 
te nuoui Mondi , ed alti* cofe maggiori .'adulatione veuale^c non majj- 
gioiedi quella colliquale fìtpertuafoad AleÉTandro Magno d*ertcr Fi- 
gliuolo ai Giouc.ed' a Giuftinùnolmpe radere dtfTere immortale . Al 
Scuro il Clero Gallicano, ed HcrricolV. erano più, chcbunmFrance- 
fi, dcintcndcuano cosi bene per infitto a douc fieftenda la potefta Re. 
già , quanto intendano i Politici Moderni j e nondimeno conftanteme». 
te affermano (come fiè veduto )chc lanommanaaabencfiriiè auuenri- 
tia alla Corona ,ò per priuilegio del Papa .come fi vide in Pipino . Fiaa. 
cefeo primo , ed*altri , ò per violenta vfurpanone, fe ve ne è (Vaio alcuno 
( che io nou lo affermo.^ che fe i'habbia vfurpata t e non può ferrea rito 
ydirtì quelle parole (che il dritto di regaha a prima vifta apparenara- 
dofloagPocchidc femplici imiagiudùiofi ,e buoni Franccfi infirmi* 
nella cognitione delle leggi , & initiatincMiflcridiftatoèmaffima re- 
ta, a quali foli anche è notociòchc fia il diritto di regaliakSfortunara ai»* 
tichità Franeefe. replico io, che perche non volerti dar corfoaH Hcrcfie 
fei ftata ptiuata di fomigliante lume, di poter conofcerc colerti »»ou» 
doni , corefte nuoue regalie poterti nuoui Mirteri di rtato,e Buone for- 
me de leggi , manzi alTHerefie non mai più feniire nc prameate'; A San 
Giouanni Euangelifta non furono manirertatc le alte ed* ofeure fenucla- 
tioni» che viddc,fcnon quando fi trouaua per la fcdediChrifto prigio- 
ne neU' lfola di Pathmo* : mi la Francia tutto al nuefeio, non hà hauu- 
to fortuna di vedere fom'glieuoli nuoui diritti di regalia, Miftcri», e leg- 
gi, che doppò , che per fua difgrana connminciarono l’Hetefic ad roqn- 
dare in efla. Pcrauuenturafe t Politici hauertero hauuto a memori** 
quanto furono dcrifi da tutta Europa, quando ardirono di voler cenfu- 
tare quali propofitiom fiano Herctiche ,c quali nò , cd’cffettiuarr.eme> 
ftatunono tfTer piopofitione hcieticale il due , che vn fcommunicat© 
non porta ertere artonto al Reame di Francia , fe prima non è ribcnedce- 
to dalla C'hiefa Romana, conno lartònfn o commune , tra&ant frinii* 
fairi , atm/mnr vhra wptam ,c che il medcfimo Herrico 1V.( ingrana del 
quale haucuano fatta tal die brarationc, burlatoti della te me tiri loto voU 
le effe t ribenedetto da Clemente Vili) non fariano dico pei amie mura 
dati in queft*iltrodifparato,(chc e incomparabilmente maggiore)ciof* 
che il diritto di regalia fia di quella fbrxa^d' cfficaccia ("che è fiato rifer- 
lo )di conferir bcncfiiii con poterti vguale a quella del Papa e maggiore 
èli quella de Vcfcoui . Almeno .dico io hauefte dichiarilo dà onde que- 
llo vortro diritto di regalia habbia fortito tanto rigore, che pareggi ha 

E «erti del Papa,efupcri quella cosi de Vefcoui come delle leggi Eccte- 
fticbofe il Papa hi poterti di conferire i bene fitti, e fimilmcnte i Ve- 
fcoui , farti chi glie Fili coaceduta.cioèiiSaluatoreted’il Re di Francia, 
f fecondo coftoroharrà poterti vguale anzi maggiore, e non fi potrà da 
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*>fa fiauuta dal P*paVjp«cbe corefti pretendono , che l'abbia indepéflS 
dcntemente dalla Chiefa, ne meno che Ibabbia imrrc*r»né perche tanti 
Santi Ré. che furono ralla Francia innanzi IHercfie non l’hcbbero* 
aon la conobbero , anzi alcuni la procurarono pervia del Papa, cornea 
fi è detto di Pipino » Francefcoprimo ed’altri : altri non la vollero né an» 
che per priuilcgiocomefie detto diEodouico ilSanroaoltré cheì'aut- 
-torità Regia immediatamente, prouiene da’ Popoli ,'che ferono la prima 
■cllertione. e mediatamente da Dio, quale induffei Popoli i venirealla 
ellctcionc loro, come più volfeeflì efpollo < mi i Popoli chiaio ili che 
non hanno cotcfto diritto di Regalia, e poteftà vgualc a quella del Papa. 
« maggiore a quella de’ Vcfcoui di conferire berefitij, e dignità con cu- 
ra d’anime. Adunque non hauranno potuto tFansfcrirla nella perfona, 
che ellcggettcfo per loro Rècolla fua defeendenza ,e cosi corcllo diric» 
ro di regalia , ònon fi rroua , ó é quali vn’altro Dio fenza principio r Ag- 
^jiongn , che Tincenfarc Mirare è cerimonia incomparabilmente infe- 
rirne all’attione di conferire benefitij Krclcfiafticiconcura d’animc»e 
poteflà vgualc a quella del Papa re nondimeno pcrcheil Ré di Giuda 
osò di prendere il turibolo an mano , ed’mccnfarc l , Akarei,.*fùin pena 
della fua audacia caricato di Lcpra , cpriuo della vita , e del ‘Regno in- 
ficmt , per lo arrefiatodcllafcruturaj qual pena dunque non douràre- 
merfi contro di coloro, che ardifeono d'ingannare i Prcncipi, e d’in- 
durgli a fomiglianri coiiationi de benefitii vietatagli da tutte le leggi, e 
contraria alla dichiaratione fatta nella conferenza di Fontanableo dal 
Kc Hcnrico IV.dal Vefcouodtureux.cdal Cancelliere alla prefenza 
di tutti 1 più grandi del Regno, che fua Mcaftà non intendeua di pigliar 
in mano ri toribolo , che cproprio dc’Sacerdoti, raccordcuole del ftme- 
fio fine, che hebbe il Rèdi Giuda come di fopra. Al certo con quell* 
dichiaratione non può Ilare quello, che dicono i Poliriri , che il dritto di 
regalia, di conferii i BcnefitijEcclefiaflicil'chcè molto più fpiriruale, 
c maggiormente ellcuato fopra la sfera laicale ) conuenga al Rè >«r» 

£ peiò verò quello, che i Politici foggiongono, che nel fatto della re- 
galia cmrttafunt tttirMtrdinart» \ tanto cftraordinana dico io,che fonoco li- 
tro tutte le leggi Diurne. Eccicfiafiithe, &humane, come ralla prima 
parte delie Strauaganzc Francefi viene diffufameme prouato , in confe- 
gucpza empie , cd’ illecite , e Sacrilega tfccrandi ,enonmiflcriifa- 
cri di Stato , a gli foli intelligenti , e buoni Francefi noti, deono crter 
chiamati giufta il detto delia Scrittura . wi qui dititi, malum ,ionum ,• Mi 
^tiiui di partaggro fott’cntra il Signor Filiberto Guifcardi nel f uo libro 
mtitoJato (hoggi di ) non pollo non illupirmi .come confettando i Po* 
itici racdcfimi.che nel fatto della regalia, tutte lecofcfono eftraordi- 
narit .ovogliamdireiflrauaganti, ad’ogni modo dall'altro canto li Si- 
gnori Francefili chiamino ingiuriati .chcefcanoin luce libri intitola- 
ti, mrauaganzc dclRignodi Francia .quelle voci, dico io (ellraordi- 
jiane, cd iltrauaganze) figmficano il medefimo, e fe la portanza fterta di 
Dio li diuidc m portanza ordinaria, ed'in portanza iftrauagante, c le Boi- 
ii parimenti Pontificie alcune chiamanfi ordinarie . cd’altrc iftrauaean- 
f i,scza ingiuria immagiaabile di chi lì Ha dùqpcrchc:la voce dc’irtràua. 
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ganze farà ingiù riofa alla Francia nelllt quafè non (bEithenteherftfttJdl 1 
regalia (come dicono i Politici )màin infinitialttine gotli fono fegufr#.. 

,e tutto il giorno fcguono eforbiranac inaudite» e quello, die fi opera, 
.fenzaroflore ben può molte meglio effcrnarraro da ScHitTori lenza in- 
giuria alcuna^ 

QuaKiftrauaganza Macgicre può fentitfi Squamo, chela Francia mu- 
le pio pia ncteulco Sacro ^quando era nell’ Idolatria ■ e ruViettetiai ncgo- 
tii Laici algiudicio de Sacerdoti, come atreffa Giulio Celare )chenoiv 
c bora inchriftianita ; quando prerende ella<di< giudicato i ncgotii del' 
Cleto ? qual nouità maggiore può vdii fi , quanto ,t he Clndouao primo ■ 
Rè Chriftianilfimo folle barregiaro,ed’onto) col olio miracoloramcnte 
venuto da! Cielo (Cafo cheto fappia .ma» piiVaiinemiroaltrouc) non e- 
anco iftrauaganzagrande il vedere, che rutto il Chriftianefimo riucrifca. 
ài Concilio di Ticnro.e figouerni colla legge del Signore ne numeri,, 
che le feminc in mancanza de Mafrhi forrrntrfno nelle Hcreduà dé’ R e»- 
gniPaterni>comedilopraelT? f nftrrto,efolala Francia con gli fedeli 
gli dia repulfa, preferendo l’idolatra legge falica alla legge del m eden- 
ico Dio l.qualc ifirauaganza maggiorepuòlenntficonfro .nitro Ford ne- 
della natura-, quanto, .che in Francia le Donne eonccpifcano chfnejvo*. 
gliono,cioècon Comcrcio.ò lenza Còmetdo d’haorneni .> he p rnito» 
ìlpaitOjnell’Vtero quanto gli piace ,«ioc fette, nuout , ó trédici m li ,0- 
più, e nondimeno J’vno e l’altro è fiato tornito ne’Parlamentl come ton- 
fta per gli atrefii autentici apportati da altri nella prima pane delPiftrt»- 
uaganze Francefi , con altre fomigliami nonità , quali non connicnc ri- 
petere » ma Almamente per eflfcre deferitte in tutte ì’Hifforie ferir a cht_» 
alcuno fi fòtmalizi contro degl’ Hiftorici j perche come diccuo quello 
che fi opeu fenaa retiate , molto meglio può cflcre riferito fenza ingiù-- 
tia altrui. , ' 

fi è digridtin affai Ritorniamo in camino; e conchiudiamo, che il 
modo di leggere lenza pericolo le fcritmrp , che efeono dalla Franciain 
pregiuditio della sita (ede,è il nó preftar fede ai fòro i accori. fe puma n®, 
fk leggoro in fonte tutte le allegarioni ,che fanno ,fe fiano nrgii Ruttori, 
come «fli Jc rifieriftono «perche per lo più/'alla reale) rutté foro , òccl’ 
tutto falfc ,ò falfificatc , ò rift trema lamento, muri late ,<udn fante , o 
con qualche fradolenza adulterate , come fi ò veduto nella (.onfcren.-*' 
di Fontanablee contro il Pleffìa. e fi milmcnte nella confutratione fatta-, 
da noi del Libro de'Polttici.e delle Scritture del nnftto Qppofitore.Ke- 
fta pei vltimo» ch'io dicatTàemtw libri ptegiudiiish alla Lh cfa,& alla, 
pietà de’fedcli'-chenuouamenrt (bno venuti in luce, quali fieno i pcg*- 
giori ,.e da leggerli con maggior camelia! alcuni dicono effèr i libri de-, 
gi’HèrcticMltri il libro intitolato l'Hiftotia del Concilio di Trenr-, altri- 
cadano fecondo il gonio lorojfaluo il douuto ri (petto i tutti, io fono di 
parere, che nonfìa vicito in luco il più peftifero ,e piu cfstcrando libro 
di quello intitolato della fouranaGuuidiuione de^Rdibf tali Chic la- 5 
imperòchc i libri deprHeretiri portano in fronte la Marcha ddl’Cfièili- 
là contro del Papaccolla quale rcndr.no aucinto il Lettore ìnon pn fiat- 
eli fede, L'Hiftona del Concilio di Trento anch’ella dal principio al 
fnr r vna gi.-ntiiinuata .Saura cobuo de Romani, c non v’c patcl.’., i hv *»ó, 
» IÌA. 


t 


f QT 

vn» Riflettati . lì diletta peri fatiche tiene , non perche proui cofiu 
«{cuna delie molte che vi ammanando cattate dai libri degl’ Hercrici di 
<jermania. efebeo mi raccordo lo feoppo del fcrittore non hi , che di* 
SUa r “ ttc,c att ! on * dl que 1 Concilio furono fatte pi* 

aS 1 hSl "3* ? c ^ ^E ,rito Politico-, che con quella dello Siprito Santo, 
Ma il libro de Iurilh Francclicon parole profelsa pietà, e con opere la* 
difluigpe; prerende di far cuidcnza di tutto quello che propone,!! fcrue 

delle dottrine de Saiiti'Padri. edeGoncilii.epieno di etudiiionhcolori, 

e vaghezze, diletta, niinaccia.ingiuria.edimrna parola muoue ogni pie- 
’tra»per venire all intento de Tuoi difegni.e colla Ipcriofu apparenza del- 
V V n Jj d '°f anicrnc infinga ndo le ambitiofe orrecchio 
•degrandi, rnrtillandqglinelcuore il mortifero vcllenodcl Caluinifiino* 

* r f L r a '5° ,a fo g ni n’one di tutte le cause ciudi, e cri- 

minali de fucu fudditr,cofi fccolari come Chiericùcd il Papa la cogniti» 
ne di tuirc le caufe Spirituali dcIChnrtiancfimo;To medefimo confcfso* 

im.eflilSi* V °i a 'i h 5 fc ° rfi 11 loro • tettai ftordito,c quali fuori 
nar.r ’ '’S^cndo da yna parte tante propolìtioni apertamente con 

tinm rirV • r: r 5 niC dc L a S h ì cfa * c lk, ‘ altra tanta «mmenfità d’ai lega - 
tiroide tufi feguitijcdyHirtc rie apportate confi gian franchigia didi- 

mernTd fr ^ r ' n, f °fl'bile,od in intelligibile il comrano;ma tornato in 
^"O'VBpodi reflefso, «conferite le allcgationi coni 

Mna trOUai ( lhÓ toccaro con mano » fiancuta ap- 

i|>ena lo<rrdt>) «-he tutti i racconti contergono, ò falfità , ò cquiuoca- 

•rroi^a 0 v,0,c . nta ffiorfionc , ò additrionr . ò dimmutione, ò qualche al* 

3^ u V HH? aUdo: fi’ 2a; P" 1 ? i ua,c f utt * 1 d(f forfi loro rimarono 
ifncruati. e del urto abbattuti, alinola intefi dìcr vero l’afforifmo cotti 
mune, cbe-comro della Chicfa non può combateifi ; che con frodi ed 
inganm/e che ah'horafuoieil Poiicifmo fate maggiori efagerate dira* 
rok, quando b lente meno armato di ragioni , come dille dRè DauuU 
«rarrattrarM yvtM'/ttnJtreui U^utcì , dixnuut auu vidtiu tu . ma perche cò- 

•ma ’ P ° IÌt ' C, c 1,at ° da altn fcrj «o»bbaftanza P nclu pri, 

•cL n fiiauagan2c Fiancelì, non mi ttatterò più intorno ad elio 
l a ^ aggiungerò cene cofclle piùpermiafodhfattione,chc per 
u La PT J na *’ C h C in tutto 11 fioro li trattano due ponti ,ngc£! 
;V,, V "°r é ? P cndcnza .chceratrail Vcfcouod’Angers.cUioiCanonicK 

menm f f \ r - co [ fo ' chc / ct ° n ° ' Canonici contro del Vefcouo al Park* 
loro d°ffcrK* ivi® fin,jJn,cntc - fc 11 Parlamento potcua vltimarc le 
rrr finiti '• P* c ! primo ponto non occorc fauellare , perche mcn* 
fta dentro i puri limiti Ecclclìaftici nulla rilcua alla Chicfa chi chi 

ci c m rag,on f ' 1 Giur,ftj ncì lo ‘° fifiró* f«iuonomoÌw 

de Canonici Alle quali io non mi curo d’oppormi, perche 
Come ho piu volte proteftato non intendo quiui di depurate , fc non fa 
laico fenzail Priulcgio Pontificio porta ingerirli nclli Ecclcliaftici,cd 
in vua parola dico, che fc il Re ha ilPriuilcgio, i Cuoi Magiftrari Donno 
mgcnrfi, ma i! rito to del libro farà falfo pofciachc lo ingcrunenfuLhe-» 
fi f* con priuilcgto falli con porefta delegata, e non con poterti fumana. 
'" d ‘i^“ Jcntc da / ,r ri t ma fc il Re non hà il priurlegip, j Magirtrati ni 
l eneo ingerirli, eie s'ingcnfcono lo fanno con poterti vampata,. »- 
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„on (buratta è di «nono rimarrà fallo iltirpItì.edoueua dlrirdelJaTftr 

, c non deila fouranaGiurifditione de I Re (opra laChicfa-, Lafe- 

f V«dl cofe ch’io noto «‘.che per io arredato de Politici nel pr.nc.pto del; 

?° tiKro la Francia é diuifa in legnaci del Vefcouo d’Angery.ed ,n ft. 

^ aoto al r;corf ° » Chc \lnncon 

^ /'„i. rn . n rp munto al pont o contcntiofo > che hautuano con* 

> fc "? n p S i,fg ^- 

,rod = (lfnorl oochi»ònefluno( permio credere ) ponno c(Tcr pei * 
Canonici ; danti le dottrinedeConcilii Franceft contro fomiglianti rt- 
5 nr(ì ( onali pcnfo non fiano del tutto cadute dalia memona d e Francefl 
CVrtoffide? Regno ) contro le quali dottrine diretramenre deppone il 
de Pof.tici fperc.òquando non da altronde. da cotefto fofocapo 
donrebbe n libro E (Ter pió.xhe bafteuolmente tenuto 4>er fofpetto. maP- 
fi ma me n te erte n d o il libro fenza nome di Autrorc (che non c poco ;d.fr 
Jreddn Te per munto appanfle dallo dite è dato comporto da vno.o pite 
e forTe da quelli medimi, che diflfèfero « Canone contro, 
drl Vefcouo , tri quali pare riTer darò ancoJ’Autrore del rrat tato, con- 
d la poterti del Papa, perche perlopiù pizzica le corde K.edcfime_,». 
V°, hhm de Politici : perciò fc bene tal compofirone e à fattore del.. 

P .lamento • non però il Parlamenroè Auttore del libro .m confeguen- 

»^S35BSS8gr 

N «ne d Pari f mento di Pariggi.ed’àgl'aJtri . Minrdri a tempo di Hen 
rirnFv* ^edendTlT^rtc. che il Re ti inclinato di edere r. benedetto,. 
Ir^ónc.liato colla Chicfa Romana perritraherlo da qnefta humiliatio. 

Parlamento vna dichiararionc.checra propofiwone beuticail 
5 f JJf vn-Teretico non potette e(Ter adonto al Regno feirn poma, 
dire, che vn lw rcl, ^° ™ pibefa Romana , e HMltri Miniati parimente- 
«ftet r^cojscil tatoco 1 1 * R^nel capo 5c h e non era tJefwriaaU- 
non ce^uano di tem^ctUrc P fìaro abbracciato, e ri- 

K. confcrodel ve™ dcil.lt. 
benedetto dal a d] ftcntarc quattrini continoti, con. 

adulacioni della v- > z^. VUI nei ottenfrcln brAm&t^ bc* 

burnii, dime lettere del- 

nfcditttone.edna m ^ Lq mcd °,j nio dico io pcrapponto c-. 

B ?Ì f nIw,bro^Poldict .penarono con i loro fulminanti d.fcorfr 
accaduto al libro , ■ debellali tutti al’ Aducrfarii (comc.puo veder- 

haucrprodraii i M > j fi ne dei libro quali trionfanti all*, 

imperò che il Rè g.à ma, non* 
Ì 1 r? rt .n<.erire che con perfuadont paterne , efotrando il Vefcouo ». 

ed’^Can'oniciVcomporfi amicabilmcnrc infietne ,elcitarcgli Scandolt» 

^•itfiPoIitici mtdefimi affermano ncL pri nctpio del libro a ce rr. 405. 

« 0mC «rr»™nuifnc*ttentamcmcauuertire.cheil contenuto di quella, 

fertanto leonere come cofa decretata dal Ré »mì come vn - 

contro il V.fcongd-- 


" JnonKri Vcfco. 

arrioga ^ trada Ì fl lergefsc boranone di Cicerone fatta fri miiUm « 
jl p " non hil. «mbm.fi il libre pii di **#*. 

jliqonuicoc. 
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« Mi , <*?**? foogo'coftficftro la Francie fn tre flati, cioè quando era 
ff 1 * Wofa t n, , quando era nella purità della feda, & ho ra, che è coll» 
t h” r * CG< 5 ,en * a mac£ huta con rottele fortid’Herefir: nel primo fta- 



i . ' — * .....vittima,, pofcià, tue un nura iuiii- 

mertenafcfteffa.eruttcJecofefucalgmdicio inappellabile de* Sacer- 
doti , & houeua per giuria , che come de Romani, cofi di lei fi vcrificaf- 
• f n , l .^P P« rG » C * dtthtfMtrmnt ìnftrutrt ìmftrim furiti cioè , che 

il Polle ifirto fofic fubordinaro alla Religione , e nonla Religione al Pol- 
.bcifmo ,( cerne infogna il Macchiaucll© ) adeff® fecondo i Politici I* 
r rancia pretende rcheil laico giudichi gl’Ecclcfiafiichi con quella offe- 
la di urne le leggi , che piu volte in quefia , e nella prima parrc delle ftra- 
aiaganze Francefi e fiato dimoftro. Nel fecondo- fiato la Francianoiu. 
icppe,che cofa fofse giudicare Ecclefiaftici .anzi con publici editti in- 
" . a tutri iMagiftrati, che fortoqual^ì fia prerefto non ardifscro d’in- 
gcrirUin toro, pofcia che non apparteneuanoal foro dcgl’huomini.mh 
al fero di Dio, e fc per inganno di M.niftri fi faceua in ciò alcun eccelso, 
erano mcominence fcomruunicarr, e fc ne faceuano ne' publici Concili! 
del Regno grandiflimc mdoglonae , e minaccie come più volte s’èrl- 
fcrto,cd era cosicoftante in que’ tempi quella verità .che furplicato.. 
. * L° dou ' co . d «l Clero Francefi- ad aftring ere gli Scommunican ( pafsa. 
to 1 anno )a unì afsofuere» rifpofc S. Lodouico , che non poreua ciófa* 
re fi- non emdinua il merito della caufa(pcr la quale erano fiati efeom. 
jnunicari. ) confianrementc replicò il Clero , che ciò non haurebbe mai 
permetto la CIncfa,c cofi non fc nerfè altro » 

Ni I tc rzo fiato come la Francia ha mutato del tutto faccia -, cofi i go— 
«criu per Io-decreto di Henrico j. e.4.fi fono alterati entrandone* Par- 
lamcnti 1 crfiinaggi d’ogni forte di fetta-, in confcguenza non ponno nói 
eiler a, t erari i Giudici» > murate le mafiìme ,d inedificate le forme di vi. 
J , f’ rc , . c . Svernare , e di fcriucrc come ogn’vno piu vuole , giuda la-» 
iiberta di cofi'icnza profefiata in quel Regno : perciò fi veggono appari— 
re aii occhio del (ole fcritture nello eftcrnoinfpeciofire colia Marca au. 
gufia del RegnoChriftiamfiimo , tnàeieidi dentro piene d’abomincuoii' 
errori. con- titoli ( per infino agl’ Hcbrci.ed’à Turchi) più , che cflo- 
crandi : tri le quali fono i due libri da noi fin’hora confutati , della foo- 
rana Giuridirione de* Rè fopra la Poliria-dcllaGhiefa, c dell’arrogante- 
potcftà de Papi . io dittefa delle immunità del'a Chicfa Gallicana , per- 
iato chi non vuole refiar ingannatoci fcandalezaro circa le fcritture Fra. 
cefi , oflcrui in qual fiato del Regno fiano fiate compofie.c rimarrà con- 
uenicntemenrc cautejlaroi non nirgo pctò.chc anche a quefii tempi dal- 
ia Francia non efcsno fcritture di turca pietà , e fina Dottrina , mà dico 
lolamentc , che le fcritture, che elicono a pregiudicio della Cincia non 
de uonoetlcr lette , fc non con le cautellc già .narrare , e che fi come non 
é oro tutto queHo, che luco, cofi non tutto quello, che efee dalla Fran- 
cia Chrifiiaoifiima è Ghrifiianrffirao jtrà'l’alrre fcritture moderne pie-, 
nc di pietà , che fono conaparfe a tempi nofiri da quell’inclito Regno re— 
iigioùi&uac mi paiono quelle dei mio fcuoruo Pier Mattbci nelle fuo. 

- . " 7 • Hiftprig. 


«Hiftorie . in tawo.fcheper mio parére la di lu i fol a r iuer e nza prattì cara 
vcrfola Chkfapatcballcuolcpercopriretartclelrrt'uerenze * tman- 
<«naevf«réd»graliriTerfo quella» Sacro Santa Sede. Per tanto per ri» 
putat ion c di quella illuflrc Catione, per confolatione de* veri Cartolici* 
* per maggior confufione de Politici moderni mi è parato bene di rac- 
«orre alcuni pochi periodi tri molti, che poteuo notare dalle fue Hifto- 
rie,có 1 quali direttamente verranno abbattute di nuouoturte le diceriew 
<he i moderni giurici vanno facendo ne Joro'libri ,«confirmato quan- 
to fin’hora se fermo , e d’r per iferiuerfì ;>De<crHiendo dunque la viri*» 
di S. Lodouico dice, che i pruni penile ri del Santo Rè furono dirizati al- 
la pietà, ed’ i fecondi alla giuftitia, preferendo ilfctuitio di Dioall’in- 
tcroflc degl’ huomrni .11 Cielo fu fabricato prima della terra , perciò M 
«cura delle cofcCelcfti dee elTcramepofta alla curadelicteTrene : Se-» 
cosi c dico io .dunque farà be/lemla quella del Maehiauclli ( polla m_» 
pramea hoggidi da Politici moderni) cioè .che la Religione alrinrcref» 
ic di Stato ,enon l’intercfle di ( dato alla [Rclig^ne dee lubordinaifìz 
quando torcafi con mano queftocfletevnmamfcfloprcuerrimento del» 
Perdine della natura , fubordinante le cole inferiori alle fupcriori come 
la terra alTaqua , l'aqua all’acre , l’acre al fuoco , il fuoco alla sfera de jla 
luna, e cofi va gradatamente afccndrndo fino al facitore delle sfere Dio, 
qual fubordinatione Platone chiamò catena doro, S. Agallino Mufica 
foaiic il , grande Areopagita con Ariftotclc la totale perfezione dell* 
Vmuerfo. La vigilanza poi (rientra il Matrhei ) e la folcatudinc del 
Rè era inefplicabile circa i Pallori , acciò non li adormcntallcro nella., 
cuftodia della loroGrcgge.raccordandoloroil vero Zdlo. elicgli ob- 
ligaa pafcerc ancorai teneri agnelli ,ft bencnon ne cauano frutto alca» 
« 0 , odi latte ,o di lana, negli mai intrap.cfe di far cola alcuna ( apra^ 
l'orecchio il Policifmo ) fopra l'Eremo Santuario della Chitfa non 
parrenendociòa Laici c non polc giàmai la Mnoo all’incen fiero. 

Al certe, dico io, S. Lcdouioo lapcua enfi bone .cd anche il Matthci i 
limiti dclPaUttontà Reggia , quanto fappia l'ado lanone de modeini mi» 
nifln.ad ogni modo vedendo la lonnolcnza de* Prelati, e ledifsolunoni 
de’Chicrici , con i difordini di tutto il Clero, non hebbegià mai ardire* 
se in qualità di Giudice alToluto, nccomcdiffeuforc de facri Canoni, nò 
pervia di appdlo.diabufo.nefott’altrichinurrizati pretclli ingernfiaup- 
-toritatiuair.ciire negli Eccldiafticn mi (blamente con alFcttuofe ammo* 
nitioni,cconchaniatmi confcgh paternamente gli anclaua fpronando 
•«Ilo adempimento degl’offiui loro, c rende la ragione! il Politico, mà 
Cattolico Pier Matrhei ) perche non in altra maniera appartiene a laici 

Ì roccderecogl’Ecclcfiallici.c con quello l'olo Periodo, cooperato del 
amo Rc.batrc a terra il Matrhei tutte le Cffillicarc chimcrede Polirici 
moderni della Giutiditione de Rclopra gUEeclafiaftici , per via d'ap- 
pello, per via di aliUfo, per vigore -de Sacri. Canoni , cd’altri cauillati 
prctclli di nuouo raffigurati da profeflou della libertà di cofcknza , mà 
non riconoiciun già mai. anzi conre facnleghi abbordi da quelli ,i he 
non vogliono altra liberta, che dailaiverclia ,&da gl’orrori 1 , & hanno 
deliberato di viuere faggetrialla legge di Gresil Ghrifto cólormc al >1 er- 
to dd Kè Dauid. £/r/i siudiM tffcnùluM Ou mti i m»ju m- 

*hì*tmjum $rwn . A. ex- 


•r ll f bci } vn polche il Oc ro Frlncefe futù 

, fileni Riordinale, che quelli, che hnueffero peifeuecato pervrfk 

.otoo,^ vi» gwrno nella fcomrauoicr.fbflcroaftfecti per vigor del W 
*»agiWticudiftrfiafloluere*rifpofiilR^chcfcdouca ciò tare, con* 
uemuapriqia, che haaeiTeBotiria delle caufe, non folamenre feeranfr 
Mgioncuoli , maanche ncccfìa rie, perche non dee alcuno efler feparac» 
dalcorppMdlvodcllaGhiefafcnzacagioiieiecomc.chc gli replicai 
.fc il Clero, che la Chicfa non porea permettere, che vn Muriftraro tépo- 
.rale s .m<rponefle a dar giudico delle cofc puram&c fpmrualis cofi (he 
anch ip rifpofe ij Re ) non voglio per mcicerKchevoi habbiate alcuni 
cogjmione d . quanto apparsene alfa mia giu (lina i Vn Vcfcouo di Ber. 
.lagna tenne Jegator.anni in f ommunica H Conte di ella, fc lamia- 
giumtia lo haucITc allretto à farli allolucre ,e fodisfare, al Vcfcouo , Ja- 
mu rjrza,ca*ordinc farebbe (fato ingiuftoj pofciache la (commuiuca 
■**»"» da *3 d * <|ud Prelato fu dichiariti nulla dalla fede Apollalica. 
«d 'I Conte alfoluro dal Vicario di Cimilo . Coietto calo, dicoio. è fo* 
pra modo degno di eifcre con atrenrione ponderato contro de Polirici. 
V rimieraniente feotgeli , clic il Rè non era di que' Bacchettoni dc’tcmpi 
andati, de quali dicc/uche per oITcruate i| Coniglio di diritto a eh. gii 
roglieua la borfa.dauina anche il terraiuolo. ma (i come ffanto, chd— 
era ) non voleua torzrre vn pello alla Ch.cfa .coli anche come Rt^norn 
*alsua folle rare che la Ciucia pòco pregiudicarle alia G inndicione 

regiefpjto t legnante del Remili collie voi nò volete,ch*io rohngcr.lea nei 
c cole fpii Muali.cofi né voglio ne ancio.ch tvoi habb atc nòtitia diquaio 
ialpt tea alla jn>a guittitiamel feròdo luo^otoccafirómano la falfitàdi 
quello, che vano dicedo i Politici Caltiinuanti cioè tder (lato séprc co* 
fiume del Regno di Fricia.rhegrEecIcGallici fodero regolante giudica* 
lida magi (tian laici, né 4 coli du e il Cattolico FicrMatrhei, e tutte il Cle 
iodi riacu coilatcmétem faccia al Re loduuico cowefta.chc laCh’cf* 
r° puo^pcrmcttcre.chc'l niagidrato Secolare s’.ngerifca nellfc caufe Ec- 
ck iMlticiv il Pn/lìmo Re vi accóséte col od volere ingcntiì.Ne’ c. rza 
lui go vcggonficlriaranicnre fcopcrtc le buggic chfscminate nel fuo trac 
iato dall Oppofiioirrfioe, che il Papa da per fe foio*é può fiémuiiica- 
rei Prencipi , nc afsoluergli , e che glIppeUi deuono f.irfi al Concilio 
General? ,c non a! i^pa , che il Giudice proprio de Fra n ce fi c la Chic fa 
Gallicana > c non il Ponrefi.ee * cui non lice Lrantgrcdirc i limiti Roma* 
ni » non e con. dice il S. Re Lodouico. mi anzi vn le triplice Vcfcouo tea*» 
ne micommun!ca7.auni continui ilCoiue di Benigna *e lo appello del* 
la Ccniura n< » fù fimo al Concilio Generale .od’alla Clnefa Gallicana, 

n i V i c l, rK ^ dl chc e jl kmmo Pontefice* dal quale fu anch» 

aflolro dalle Cenfute. 

Nel qnarto I uogo vcdelldi nuouo derHà Padulatione de> Mi «iftri me* 
rfcini.atmbueri a Preneipiccrra da loro fognata portiti per viad'appcl* 
lo , e di abufo lòprag'i Ecclcfìaftiri . Quai mai più vrgente occafìont^, 
dicoio*poreua rapprcfenrarlì alhmrtontà Regia , d’ingemfi per via_. 
d appello abunuo negl’ Ecclefiaftic»; quanto la prenarrata di vn Prenci^ 
F?. dc l, £ ranc,a » tenuto 7. anni contmoi nella fcomnuin.ca da vn fenv» 
f lice V cfcouo,cd'in particolatcjper caufa giudicata finalmente dal fon»*. 
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*wo Pomifice pocofofiftente nd ogni modoqaam'unqtjè foflcpefitiuf- 
tura folJecitato dal Conte non volle mai il Santo Re ingerirti rotto qui 
lì fia p rctcfto -, mi ordinò, che l'appallo guitta la difpofinone de facri Ca- 
noni andaffe a Roma , & ini fotte vltimato ; hot giudichi il mondo a chi 
li habbiapiù da credere,! vn Rè Santo >e Zelantittimo, che l'auttonta 
Reale non fotte ne anche in vn punto dagl’Ecclefiatticilpregiudicatafco. 
me etti detto) ò pureall’adulatione de’ moderni minittri/quah" con dup. 
plicata colpa di lefa Maeftà Diuina . ed'humana , vogliono » che i Pren- 
cipi a loro difpetto habbiano quella Giuriditione l’opra la Chicfa, che_* 
Iddio non vuole ,che habbiano, anzi i Prencipimcdefimi non vogliono 
haucrla , come fi è veduto . ....... r. 

Patta innanzi il Matthei.e dice» che laChicla giàmai non hebbe Pren- 
cipc più colmo di Zelo al flcruitio di lei , ne più affettuofo per ftuorirla, 
e protegctla,quato,che S Lodouico’.qualc nó maggior offefa dichiaraua 

S tuella, che era fatta alla (uaMaeftàjchc le ingiurie fatte alla Chicfa di cui 
ono membra i Minrftn Ecc’cfiallici, anzi quefta llimauamolro maggio* 
re per ragione dell'Oggetto più ftiblimr» ed’eminente. Aggiunge, che 
quando Federico Ii.perfegniraua il Papa harrcbbettimato il. Santo Rc_* 
dn ttulcare il gloriofo nome, e titolo di Figliuolo Primogenito della.* 
Chicfa , fc non lo hauefle Jtff -fo , cttendOnc il Papa Capo , c Pallore di 
effa , c che tencua per certo cttcre anione molto prefumuofa .eternerà, 
ria, porre in comrcucriia i comrr.andamenti de' Papi . burlandoti dei 
vanni sfòrzi di coloro , che ardifeono di violare , ed* offendere fa iittori- 
tà del Pontcficciaffomigliandogh ad'vnacampanna licuemente fabrica- 
ta sii la riua d’vn fiume . che dilla prima impctuofa pioggia, ò dalla inon- 
datione.ediluuro viene in vn tratto fracailata. 

Notino i Politici moderni. dico io, quelle facre parole (è anione moL. 
fo prefumuofa, e temeraria porre io conrrouerfia i commandamenri del 
Papa ,Sc è da burlarli de i vani sforzi di quanti ardifeono di violare, edi 
offendere i’auttorità del Pontefice,! evegganofe eglino fieno inquetto 
numero ; menrre fecondo lOppofitorc , ardifeono fpedirc IcBolle Pon- 
tificie (non quadranti ai pretcnmgerimcntiSn quello doue non li i con- 
titene per diuicto di rune le leggi diuine , & humane ) per bolle di abn- 
fo : ne può quitti Sfuggirli , come ft l'Oppofitore all* prime linee de Re» 
e-diifi che nnoui tempi habbiano introdotte nuouc (forme di gouerno, 
perche il Matthci è più che moderno , e fc non viue attualmente , cctto 
fati molto poco, che è morto; ad ogni modo fcriuc alla libera contro 
iroodet ni abufi, quello, chela pierà de* veri Frarrccfif tanto antichi* 
quanto moderni, abbominanre la libertà di cofefenza ) finceratrentc tie- 
ne: Scio oc fono tettimonio oculato/ perche ritrouandomi in Francia 
▼iddi più d’vna dozina d’huomini da bene a piangere la irreparabile in» 
trodutrioneddCaluiiiifmo ftraueftito colla mafehera dell’ intercttedi 
flato ; aitai più dannofa alla Francia, che non è la giurata Tua fratellanza 
«on Turchi. 

Finalmente quelle aficttuofitiìme parole ( maggior tua offe fa ftimaua_» 
il Santo Kè l'mgiurie fatte alla Chicfa , che le fatte alia propria perfona 
Reale , & harebbe filmato diottufeare il gloriofo nome di Figliuolo Pri- 
mogenito della Chicfa »fcnonjhaucttc d'ffefò il Papa (afte dictta c veto 

Pallore, 


Pallore, e Capo ( di tutti i fuoi PerfSeutoW) eorefte dico io , affettuosi 
lime parole.dano da inrendere ,chei pregiudtrij fatti alla giornata da i 
Parlamenti con i fuoi arrcfti di abufo conno le Boi le Pontificie fono in* 
giurie, che in realtà ridondano più in offefa della Maeftl Reale, de ve- 
ri Figlioli Primogeniti della Chiefa, che della Maeftà ftéffa Pontificia; 
imperòche non può venire al Papa perfccurione Maggiore di quella, che 
fc gli muoue contro l’auttorità , e giuriditione PoncificiajdaJl’altro can- 
to contefta il Santo Rè Lodouico,ehe ftimarebbe ofcurarela gloria del* 
la fua Primogenitura della Chiefa, fe non diffendclTe i Papi da fuoi Per- 
secutori > adunque ne viene in confcquèhza , che il fard, ò permettere , 
che fian fatti arrcfti di abufo contro le Bolle Pontificie fia vn manifefto 
operare contro la legge Diuina ,ed'humaha. & anche contro la dignità 
dei veri Figlioli Primogeniti dcllaCKiefa (qualiglorianlì di effere i Ré 
di Francia; ed’ inculcando poi tante volte SanLodouico , & il Cartoli, 
co Matthei , che il Papa è Capo della Chiefa , c Dotrore vniuerfale d’o- 
gni veritàjharrà da ifpicgare l’Oppofitoft con fcguaci , con qual fronte-, 
ardifeanodi attribuire la dignità di Capo della Chiefa, e '*infallibilità 
della dottrina , non al Sommo Ponreficiej mà al Concilio Generale^ . 

Per vltimo conclude il Mattheò.non può efprimerfi a baftanza la gran 
fincerirà , e fama intentione,che haueua il Rè Lodouico nella diftribu- 
tione de gradi, non fi intromcttcn do negli Ecclefiaftici, fc non per rac- 
comandare i meriti di quelli.che re erano capacired’hauendogli Papa , 
AldTandro IV. mandato vna Bolla fauorcuolc.có facoltà dipromuoue- 
re i Prelari alle dignità Ecclcfiaftichc ; la ricusò dicendo , io fono affai 
impedito nel render conto a Dio del temporale del mio Regno, fenza ». 
che m’inrric hi in nuouo pefo nello fpirituale . Ecco diffinita la lite , di- 
co io, che verfaua tra il Signor Vcfrouo d’Angers, cd’il Parlamento d 
Friggi > gl’Anni andati pet hauer fcoiùmunicàti i fuoi Canonici , ricorli 
aMagiftrati Laici in caufe Ecclcfiaftichc. 

Primieramente il Matthei racconra, che il Santo Re Lodouicogia 
mai non volle intrometterfi negl’Ecdcfiallrci.fe non il più, più, in rac.‘. 
comandare i meri ti di quelli .clic ne erano capaci ,arte(lando, che co* 
fi haueano fatto i fuoi PredccefTori , tutto , clic vedefiero i fuoi Prenci- 

t i .quafi , chetiranmzaii da Vefcoui le fettenne d’anni colle ccnfure-» 
cclefiaftiche j per folle uamento de quali già mai non vollero fotto quali 
fi fia pretelle» ingerir fimi. i ordinarono,chegrappelliandafleroa Ruma 
comedifpongono i facri Canoni . Parimente viene efclufo, nonsó.fc 
debbba dire il Pazzo ,òCaluiniano dirittodi Regàlia , fognato da-Pó- 
litici nel loro libro a car. 105. douc dicono, che fecondo ibuoni FranccfiT 
i l Ré iure Certnt per lo diritodi Regalia hà poteftà di conferire bencfitii: 
Ecclefiallici di qual fi voglia fotte eriaindio con cura d'anime, con po- 
terti Maggiore di quella de’ Vefcoui, ed vgualc a quella de* Papi, dai 
quali in ciò in niun modo dipende . 

V’incannate diconoS-Lodouico, ed’il Matthei noi fiamo coli buoni 
Francclì , e tanto Zelanti delle Giuridirioni Regie, quanto fiaterutti voi 
altri ,c nondimeno nè noi,nènoflri Predeceffon gramai non vedemmo 
cotcllc voftre nuouc Regalie repugnanti , e non annelle alla Corona di 
Fraudai Mà a qucUad’JnghiItcr«,& a quella ancora, non perinftirfi. 
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tione di Dio, m* per. violenta vfurpatfonede gl’huotnini; perciòfoai*- 
dateui di non inganna re quelli * che incautamente di tuoi fi fida no, che • 
fp il conferire i Bencfitij Ecdefiaftici appattenefle al Rè »»* c*ha{ co- 
me cotefti fauollegiano ) di ndluna maniera 1" Ambafciator Francefe-» - 
harrebbe procurato dal Papa il Privilegio di potere conferirgli , ne il 
SantoRènarrebbc chiamata tal Colationc nouo intrico.» ed'obligo di, 
render conto a Dio, & harrebbe referitto al fuo Ambafciatore,che ftaf- 
fe aucnito di non procurargli per priuilcgio dal Papa quello, che gli có- 
UÌenne«*r*C»r«»4.,neharrcbbcpotutoabdicare dafe cotefta. briga fc-e- 
fofse (lata anne fsa di natura fua alla dignità Reale . 

Vna di due dunque bifogna dire òche tutrii Rè fono (lati Ciechi in- 
non vedere gemina cotanto nfplcndcntcndlafua Corona reale» od" 
ignoranti, cd'incauti in procurare di ottenere per priuilcgio quello che- 
li couueniua iitrt Con»* ,oucro, che i Politici ineuirabilmentc fognalo, . 
fc non caluiniwno , mentre vanno vaneggiando coteftc monfiruofe lar- 
ne, derife da tutti i veri Cattolici non foìamente come fac rileghe , m*_,, 
eriandio come repugnanti ai principij (ledi de mede-limi Politici j impe- 
rpche nel principio del loro libro confortano , che nelle cote pure fpiri- 
tuali , il Rcnon hà punto , che ingerirli , ma fclo il Tornino Pontefice . e • 
chiaro ftà, che il conferire bencfitij con cura d’Anunc è attiene pula-, 
fpiritualc.qualt in confccucnza nonpuòauuenirea Principi , chej-et 
concezione del Papa ,giulta la règola de Filofofi, jntd pirft fritti ampt* 
tu tltcui , non temftiit aliit , nifi f»rtitif»tient illiut . 

Retta dunque vero quello , che andauo , dicendo » che fe bene dalla.» 
Francia in quelli tempi efeono alcune Teniture poco degne dtl Nome-* 
Fianccfe .molte altre nondimeno vengono in luce piene di pietì . c di 
Zelo, dalle quali conuinccflì,chene’vcri Cattolici di quel Regno fio- 
lifee coli bene il vero timore di Dio , ed il Zelo della Tanta Rebg;one_ , 
quanrofiorifea in qual fifa altra parte del Ch/ifiianrfimo, e che i libii. 
dcgl’Hcrctici nonponno in conto alcuno ofcurarc lo fplcmiore della-,., 
finccrifiima loro Religione ». 


Se la i tifinone fati* da ConfUntino alla. Cbitfa fià (lata reale dà 

fare fognata 

r Nnanzi al trattato della poreftà del Papa, e delle immunità della Chic* 
fa Gallicana premette lOppofitorc vn libro intitolato, dtptttft»trf*cn- 
Uri fummtr M f iutifici , nel quale va prouando non poter erte r veto quello »- 
chccommnneroete li dice della donatione fatta daConftantinoai Papa* 
di tutto l’Occidente per patrimonio della Chicfa.con vna lunga digref- 
fione, dimoftrando come il Papa già mai non hebbe alcun dii itto (opra 
alcune delle Provincie dell’Occidente , uè Copra alcuna delle Città loro,, 
c fc io npn erro nella medefima opinione fono anche i Politici nellora, 
libro, mentre dicono (fiocamente erter fiata aggiorna la. Corona Rcale.- 
alla Mitra del Papa, & a car, toj. riferifcono quella donatione pernio, 
dodiburla. Dicono .jchehaucndo Paolo UI, con premura dimandato, 
1.... v ---- - - agN 


"àgi* Ambafeiatori Venctiant . che ginftificaffero il diritto, che haucuan* 
per chiamarli Signoridei Mare Adriatico, quelli li chiuderò la bocco 
con quella accorta rifpofla , 

Padre Santo voi la rrouatète nel riuefeio della donarìone della Cittì 
di Roma fatta da Conflantino alla Santa Sede;colii quale flefla moneta 
dicono fu pagata anche la troppa curkrfità di certo Prencipe Francefc-» 
Oliale hauendo interrogato l’Ambafciator Inglefe in qual parte fede-» 
ferma la legge, che vn Prencipe del Sangue d'Inghilterra nato fuori del 
Regno fìaefclufodalla'Corona; la rrouareterifpofe inferra nel fondo 
della legge Salica : con quelli fcherzi dico io , infirmano i Politici, tanto 
la donatione di' Conflantino, quanto la legge Salica edere fenza fonda- 
mento , reale; mi nella fola imaginatione degl'hnomini : onde feancot 
io hò detto alcuna crfa contro la legge Salica non dourò erter condan- 
nato perrco di lcfi Maeflì,quando i Francefi medefimi, e gl’Inglclì par- 
laro di dTa per modo di gioco: AleflTandro Valla A il primo ,ò deprimi 
che mettclTcro in Canzone la predetta (fonatione. e fcnaeflcro integri 
volumi contro di ella. contro del quale Valla modernamente hi com- 
porto vn nobile trattato , certo Monaco Dominicano ofTcniamiflìtno 
chiamato per nome Bernardino Guslino da Fcltre nel quale conuincc-» 
detto Valla di pici di 100. falfita .ecol teftimonio di più di 500. Antrori 
di tutte le Sette Idolatri , Hcrctici, Hebrti, Cattolici. Religiofi, e Se- 
culari , và ecacllentcmenrc prouando fomigliante donatione eder flara 
reale, e follmente , ende/ein ore iucrum ,V»/ tritine firn errine Vtrbum , come 
dicePEuangelonell’atrdlato di tanti Autron peraltro differenti di Re. 
ligione,e di afFmi,ccr amete non vi potrà edere falfiti-.GJ'Hcrcrici Mo- 
derni . con Caluino tengono la donatione edere veramente feguita, mi 
non edere Rata valida .perche ne il Papa all’hora poteua accertarla , ne 
adeflo può con bona cofcienza raticneila .Alante la pouertà,cheChri(h> 
Signor nollro, c g|*A poftoli ( de quali i'Papi fonofucccflòri,! profetaro- 
no; onde non fu pcrmenba San P/érro rattencre ne anche la barca, c le 
retti colle quali fi proraeciaua il viuereiS. Tomafo de kegrmin* Prmrìpum, 
comdfi crireno di fopra, tiene, che la donatione realmente fegui ,c fìi 
fatta per impulfodcilo Spirito Santo, in confequenza fu valida ed‘il Pa- 
pa la puord accettare all’hora, c rat tene ria adclfo con buona cofcienza, 
ai fini, e per le ragioni, chepoco dianzi habbiamo riferre : oue anche 
habbiamo moflraro non effere la medefima ragione de’Papi de'primi fe- 
coli ,c de’ Papi cfc* tempi noflri: e quella èh communc fciueuza, elio 
•trVbuonf Cartolici fi follicnc: flGcnebraldo Nobile Scrittore Franrefe 
nelle fue Cronologie vi cgirg'amenrefacendocuidenza della realtà di 
tale donatione conmolt?altri Scriton.p erció non voglio 10 in quello de- 
tenermi per non ripcrtere lo fermo daalmrparricoUrmcnre, perche hu 
contrmierfia , cheli tratta quiui colPOppofitcrrc non c della donatiou* 
*di Conflantino : mi dellapcreflà temporale-dei Papa fopra de gouerni 
Laici , quando ciorbltanodal don ere;? quella pcaeftà m n dipende dai- 
la donatione dì Cotiflartrino , mi cornitene al Papa de ime dmme, co ne 
eflì dhnòflro con 'San Tomafof cnandio, che non haueffe vn palmo di 
terra proprio , come ncn haueua innanzi a Conflantino ) nel qual tem- 
po fc non cflcrcicò la potetti tcmoporalc , non A perche in r cafra non* 

* a l’ha- 


l’haucfle rcomc btfftemmiaao ifoluici per mancanza *MiniftrH 

quali fo noi PrencipivblUdicnti, ed all’hora tutti cran - • ? » 

guifa, che fe lo Scrittore aire volte non icnuc , non e P" 
per non hauer penna . che è Pinftromento per fcriuere s * I 
krefea è quella , che dipende dalla jlonatione di Conftanrmo,c di quel-, 
la già ho detto quello , che conuicnnc tenerli . _ ~ 

Venendo dunque al punto , panni s’habb.a da diftingucre ito 
«jueftaguifaiò fi tratta del an eft, della donatione , cioè (e fia fiata fat a 
realmente, oueto del quid eft .cioè quanto fia ftato il dono .quanto aL 
primo, pare fuor di ragione il negare , che la donatione ilia fiata fartt,^ 
pofciache la fama publica,ed’ il portello , ditant anni dello to.cte 
poflìede il Papa, l’atteftaro concorde di tanti fcritrori. Amici, c Nemici 
della Sede Romana I® rendono inncgabilcmuanto ana qiiantiti de do- 
no,non tutti comicngono.alcuni v ogliono^he il oonofiadi tatotujwr 
occidente, altri di tutta l’Italia, altri della fo a Città d. Roma .con tatto il 
Tetri torio.alt ri di tutto lo ftaliche attualmente 9offcd'>io 
voglio perdermi molto, perche no c ponto di Fede^ngaogn vno qutì 
lo,chc viioleipcr-confolatione nó dimeno deben iffctu ^ 
e per pagare il douuto tributo alla gloriosa memoria di quell Eccellen- 
te Wncpc addurò là forma della donatiouc , che va attorno, reg ftraw 
da Granano , e dà altri , e da erta potrà ngn’ vno intendere » e che la do- 
natone tu fatta . c quanto fia ftato il donoie fc bene cotcfta ^ nia dl ^ 
nationc è ftata apportata anco da altri nella prima patte dell htrauagan 
ze Franccfi.no n però douróeflcr notato io di fupcrfiuita,perche clTcnd Io 
ella vn’augufto cfcmplare dimumficentifiìma nuerenza vcrfola Ciucia, 

dourebbe 8 efTer impecila a lettere d’oro pertune U pia«= »?enc£i Sedè 
Coltone della Città , per tutti i gabinetti, e Magiftrati de 1 «ncipi.acdò 
tutti reftaffero acccfi all’imitat.onc di fi alta virtù ,fe noq » d o n «c , al- 
meno in non togliere alla Chiefa quello, che cfuo.co - jj; 

teHoftilità de’ Mifcredenti Minmti vàìufingando di fare 1 togata ani di 
tà di nuoui auanzamenti in molti di quelli che gouernano * « • 

Raccontano dunque Eufebio nella Vita di Conftantino.Teodo ro Ba 
famone, Anfelmo. Deus dedit Gelafio Papa » 

Aitinone 9 6. cap. M . e 14. che il terzo giorno do PP°. c ^" ^ 

to Conftaiitino alla prefenza di tutta la Corte , e del ^P°l° «n Cctfc 
roonie . e folennità lopteme, concedette a Papa Silueftro, e facccflori lo 
Scetro la Corona . e tutti gl'ornamcnti Imperiali . col domini® inficine 
di tutta Italia, e proftrato a Tuoi piedi volle fruirgli di ftaffierc.e perche 
d! quello fatto ne reftafie eterni la memoriaformo il priuilegio in forma 

auttentica del tenore, che fiegue • . 

Vólo iudicamus vna cum omnibus fntrsspis noftris , & vtuutrfo fessa ! » . Optimum 
tibufqu* móstri**» . ér cuna» PopuloXom**? Glori A Impor.o Sub, ter», e , vtficut 
Status Pitrus interra Vicaria* t.lij Dei oft, vidotur conftitutus .lt*, (? Potstiftcut, 
qui ipftus Principi* Aptftolorum pruni viuos Princi/s*tus,p»ufiatem amphusquam 
tirrena Imperiali* noftrA Sereni itti* ÌAanfuetudo habtro yidetnr ,conctft*m anobi* 
ncftroqtn Imperio obsmtant , eligtntts nobis ipCstm Trinetptm Apoft.lorum , & etus 
fuse Jori* .firmo* apuA Dtum Patrono*.' ér-ficut mftrkm terreno!» Imperiale^ 
toitntinm fic est* sacro/nnéUm Komnnam icchfiam Atcrtuimu* hoaoranur vene 


v rari ,fy ‘ampliai jttiutrnoflrum Imperiarti , ir tirrenttm Tronum , fedtm S aerei tf- 

fimam Bisti Puri glori o/i exaltare, tribuentesti potedatem, ir glorie dignttatem ,, 

atque vtgerem , ir benorificentiam Imptrialtm . I/tm Beato Sy lue fi re Patri nofiro 
fummo Pontifici , ir vuiutrfalis Vrbis Roma Pape, ir omnibus eiuj fuctefftribus Port- 
tificibut , qui vfque in fine ut mundi in fedem Beati Petti erunt ftffuri, de praftnts so • 
tedimus Pa/atium Imperi/ ntftri Lattranenft , deinde Diadema, ir Ctrenam Capi- 
ti s ne fin , fimulqut Phrygtum , nec nen , (y fuperbumeralem , vide lieti lerum.quod 
Imperiale eireundart /elei C oliar» , verum ir Clamidtm purpuratam , atque /uni - 
eam co: cine sm , ir omnia Imperiati» indurne ma, eonferentts etiam Imperiali a» 
feeptra .fimulqut cunei a figna , ir diuerfa ornamenta Imperiali» , ir onrnem prò- 
tcjfionem l mperialis Culmmis , ir glortam petefiatis noflra . Deerenimut itaque , vi 
ir ipje ir fuccefjerts et ut Diadema, ir Corona quam ex capito nofiro tpfi conceffimus 
ex auro puriffimo , iy gementi pretiofis vti debraiti ,iy in rapite ad eandem glortam 
Dei pnhenort Beati Petri gefiareiPhrygium etiam candido nitore fpiendidum , ref- 
Jurrtlltcmtm Deminitam dejftgnans eius Satratiffimo Vertiei manibus noflrii impo. 
fuimus , ir tenente! frenar» Equi iffius pre rt/ktrentia Beati Petri fir atout officiar» 
sili exhtbuimus , ftatuentet eodem pbrygto omuet etut fuccejfcres fingutariter vti itu 
preerffìonibus , ad iniitationem Imperi/ noftri -, ir tandem vi Pontificati t aptx nona 
defpiciatur ,ftd magie, quam terreni Imperi j dtgnitas, gloria, ir potentia dee or e tur , 
tam Palatium nofirum vt predili urti tfi , quam Rcmanam Vrbem, ir omntt Italia, 
feti occidentalium Regienum Prouinciai , loca , <y dui tatti Pr sfato Beatijfimo Pt* - 
tifici nofiro Sylutffrovniuerfali Papa concedimi! t , atque relinquimue , ir [ucce fori- 
bus eius per bave diualem noflrane. ir pracmatirum confi itututn decernirnus difpo- 
titnda , atque suri sanile Romane Ecelefia conctdtmus ptrmanfura , 

Ilqutk prmilcgio.econccflìoncfùpoiconfinnatodai Francefi Précipi 
Pip.no, Carlo Magno, Lodouico P>o,d»Ottonc Germano, c da altri, che 
gli (decedettero nell’ Imperio , corno può vederfiin tuue le ftorie,cosi 
Ecelefia ftiche,comc profaneiDa cotcftì auttentici Attesati porrà inten- 
dere il Mondo, clic la Corona Reale c an nella al Papato, e di iuroDiuin » 
come infinua San Pietro , quando lo chiama Sacerdotium Regale , edema 
pofìsiuo per la concelfionc di Collant ino ,incófequéza cllcr degna di gran 
ptenfione l'Audacia de Politici nel lorohbro , quale nonfic arrofiradi 
icriuere eficr fiata (ciocamente aggiornala alla Mitra Papale la Corona 
Reale dagl’ Adulatori di quella Sede* 


Qual fu la miniera delle felicità , e lo Spirito vitale di tutte le 

Monarchici* 

L ’VJtimo di tutti i ponti proporti c, quale fia la miniera delle felicità* 
ciò Spiiiro vitale di tutte le Monarchie ; ed’ancorche di quelhu 
materia fia fiato ferino da altri difufameme nella prima parte del. 
l’Ilhftuag.inzc Francefi .• rutta volta chi si ,-fc per auentura -aggiongelfi 
ancor io ale un a gentilezza .che non folle di rota] difgufto ? diremo pri. 
mi alcuna cola circa la miniera delle felicità: e poi tìifeorrerenio circa 
lolpiruo vitale delle Rcpubliche: intorno i] primo diucrlamcn te vanno 
tiiol'ofando li (ignori Politici :mà tracciati 1 loro patcria me piace di 

dire» 
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■dire, chela miniere di ratte le felicità non fi*, altro «che' la ver* paco 
accoppiata col'abbondamcnto di tutte le cofe defiderabili . 

Arnuara acorello fegno vna Republica non hà -che altro da defide- 
rare d’auamaggioi per qucfto deferuiendo il Profeta Haia lafelicità del» 
lo flato nel quale difegnau ala Maefrà dcfSignorc di conflituire il luo 
Papale mentre gli fbflcvbbedieme dice cofr,& fedekit Populuimeuttapal- 
ciriiudine parie ,fri»t*kirm*talis fiducie, cri* reqmi epuUuea, per quella pa- 
rola ( m fuUkritmiint fa cu , vuol dire il Profeta, che fi come non viene (li- 
mata compita bellezza quella , cui manca pur vno de 1 douuti lineamenti 
e colori , cofi doue regna la vera pace ceda efclufa qual fi fia anche fein- 
t il la di calamità , impererò, che iapace come dice Bartifla Mintoano, 
tfi eput plenum uirteuie.pax fumiti* lakerum.paX itili exalli prplium e/l , prttieemq. 
pentii , fydera pace vigliti, confijiuae terrea pad , uilpladdum e fi fiat paté Dee, net 
munì ad mram , 

E Filemonc ridendoli de filofoiì. che non hauefiero giJi mai fapuro rS- 
folutamente dire quello-, che flaflcil vero bene : Gloriali di hauerlo 
trouato egli ( ancor , che rozzo agricoltore ) e dice il vero bene non ef- 
fe r altro , che le douitie di vna lineerà pace : At infhcus ege ( dice') ferrate», 
put feduat uunc keaa ,qui fiat patii inucm.è lapidi tariffimi tamakihi il lini . 
ekgnifima diut : impelai , cognate i > hkere , amico t : dieeitial ,fauiradm, amenm, 
vi Bum, veluptattm , pax conferì : quei fi emina hot dificirimt,peii/i orni» icemrr.it, 

eeóer viutntium vita i ed in quello per lo più conuengono gli,huomini fag- 
gi { anche tra Politici medefimi )dioo per lo più, imperctoche non man- 
carono di quelli , che opponendoli al torrente vniuctfale. romoref iaro- 
no non darli pelle peggiore per vna Republica quanto la pace ; pofeia- 
che tende gl'hnomini otiofi , la giouenru effeminata, cd’i popoli imbellì, 
e dediti folanaenre a i lu(Iì,cd*ai piaceli: Si come hà fatto toccar con ma- 
no la ifperienza ut molte RepuWichc,mà'in particolare nella Romana, 
quale inbreue andò in reuma, doppo diilrutn i Cartagincfi, nel guereg* 
giare contro de quali le miline Romane rimaneuano del continuo piò 
ague trite, & maggiormente effercitate : imperò cotefli pregiudini , dico 
io, li annettono alla pace per accidente ed i giiiditij delle cofe ( fecondo 
grinfegnamentidei.Ftlofofi) hanno da formai fi fecondo le condirionì 
fubftantieudli ioro.coon fecondo le accidentarie,mafGriiimeate. che z 
i pregi uditii prcnarrati può facilmente ouuiarfi con altri e(Tercitij(cauaI- 
lercfchi , cd*operationi perclare infiammanti gl'animi de’ Cittadini alla 
fublimità della gloriai n«pocoTilieua(dirà akunoj.l fapcrc.chela pace 
fiala miniera diluitele felicità, fc non fi aggiunge , e nonfi fpiega per 
qual via più ficura e più bricuc poffa a lèi peruenìrfi : lafciate da parte le 
beflemmic Ereticali de'Machiauelifli, clic la più corta via fia. dicchi 
gouerna non habbia innari a gnocchi altea tramontana , che la confer- 
uatione, ed’ angmento dello flato, e quiui drizzando tutte Icfueopera- 
tiom né fi tèga perobligato, che elle nano giufte,ad ingiu(le,cótra Dio, 
ò conciagli huominiima quali effe fi Ila no, le approfittano a ghntereflì 
di flato Jc tiri iaanzi per ogni modo , perche i negon j del mondo colite» 
regole Politiche, e non colle Ecclcfiaflichedeono regolarli, come infe- 

t ua Ariftotcle nella politica, che imprekeu berne peteft effe Prekut Cixit, ta- 
riate, dico da parte cotcftc cfecnbilitl dall'inferno mcdclìmo, non. 

clic 
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•ttedal Cleto aborrite fon forme al détto della ferirmi* D*mon,rn,mti. 
ér nmrtmiftmmt : La ftrada Battuta, ed il fenricro più cono per peruenire 
alle douitie della bramata pace nò è altroché il timore del Signor Iddio , 
e la offeroanxa della fuaSanta Legge cosi infegna il non mcn Politico, 
che Santo ReiMoid nei fuoi Salmi, quando fpcrimenrato ,.che tutti i 
iDezzihumam gli nafciuano fallaci riuolto finalmente a Dio, già , che.,, 
la Politica bumana , ditte , non gioua jf«<( mio Signore ) >4* in virtuto tu* 
ét AÌiu»id*ntt* 1* iurrièus iMù , perche finalmente vedefi,che fi come il fuo- 
co nella fornace di Babilonia.nonfeppeabbruggiarei fanciulli Hebrei, 
perche non hebbe gl. appogi del Gelo , cofi né gouerni de regni vanta 
riefcono tuttele diligenze humane , quando non fono alfiftitc dalla be- 
nignità de Celcftì dcftim comeandaua gridando Tvirimo Ré di Napoli 
foggiente dalla furia Francefc . si fi Dtmwut tufi odimi Ciuitmttm.fruftTmvi- 
pUt pù tuftodìt t»m i e la Chiefa fche diretta dallo Spirito fanro non può 
crrart) in vna delle fue Collette cfprcflàmcnte dichiara , che la vera pa- 
ce non la può dare il mondo con tutte I«fue Chimere , mafolamemela 

oegnigna Clemenza di Dio •• Dm fornii tua di am (qum m mundumon fottfi dm*- 
n ; ><T fukUtmiofhum formidmo umform rum proto di ont ( fr non hummnm 

tndHfinm)fini,rmn^H,lU . anz.il medefimo Dio per .fganamento Maggio, 
re degl huom.n. Ifanr 4 i. d. propria bocca confirmando quello , chi vò 
d 1CCH do , e fc lama , Ego Dtus , fr non mi UT ,formmm lutivi . cromiti tonoirmr, . 
fiarniionum, & ertami mmlum ; qual cofa piu amabile della luce; e prò dc- 
tefiab.le de Ile tenebre gu.fta il detto del Cicco Tobia , quale guidine 

V,d /°'t P ar,men « q«al cofa più falubrc per 
li ,P’ì dannof ^ h c • tumulti della guerra.c tutta volta 

dice Iddio, che egliefAuttore principale de gi va! , e dcgi’àlrri . per 

clic fr bene in buona Teologia ; Dio non éautrore del male , che chia- 
mano morale, della colpa;non dimeno cglié il principale aurtore diruti 

disossi C n n onT 1 V fhC aCCadDno nd ™ ndo > conforme al detto- 
dcHa Afirtura .none malum mannaie , quod no» freorit Diminuì, fe dun- 

que cr SI Uà , ehc .1 Signori Iddio fetonte*. è quello , che può donare"a- 

b n t ■ J A >!lC Z' a( l n ' P azz,a di prima lega guerepgiare contro di 
erto 1 Iuidiretfa , ò indirettamente ,c poi colla voce , e colle mani piene- 

difanguechicdcrli.checiconcedaJapace^gucrcggiacomro Dio di- 

rettamente chiunque lo beftemm.a lodifprcgia . od'adora apro Dio- 
gucreggia inditetumenic , chi d.fonora 1 foci- n preferenti in terrai *' 
quali fono tutti 1 Prelati Ecckfiaftici , ma in particolare il SommJ P^l' 
tefice, eh. fa poca fl.ma de' Saccrdori, & finalmente , chi muouecon- 

tro la 1 fua Chiefa armi ftelTe temporali, facendo ne’di lei territorii qua’ ' 
dcuarta menti, che a perfidia ftefla Ottomana non olirebbe di fareipcr- 
«o lo ftejo Dio nel vangelo voUmdo precludere rutti i fotrerfogij 
ginabihd 1 apparente cfculabilitàcfprcflanicmc dichiara, che, chi'*, 
cd honora 1 tuoi Miniftn.ode, ed’ honora la perfona fua medefima di- 
urna, c per lo contrario, chi non ode, anzi difpreggiai fuoi Miniftri,. 
non ode , anzi dileggiala medefima fua deità [ qJl e , muda, m , mudi, & 
qui voi /formi mo fama. In conformità di che quando Sauloà gu.fa di 
Leone arabuto andaua pcrfcguitando i feguaci di Chrifto.fatrofeghli io 
«LQiuro dal Ciclo il SaluatotCf & proftratoJo in terra --per qual cagione 


diflc mi vai tu cofi crudelmente perfèguit*ndò?'potena rifyondére^au». 
lo ,che per feguitaua gli Apoftoli , e non la perfona -di Cfirifto : mi non 
vàcosidifle ilSaluatorc: anzi gli .difpreggi , & le perlecurioni , che fi 
muouono contro la mia Chicfa vengono direttamente a ferire la (Veda, 
perfona mia diurna. che fono capo di efla , aftbrifmo prarricato anche.» 
nelle poltzzic fiumane, pofciache anche incile tutti gli honori,& oltrag- 
gi, che fi fanno à Minidri Reggi , vengono reputati fatti alla perfona 
medefima del Re : chiunque dunque ddìdera di hauere le douitie dell* 
pace ne’ proprii daruprocuri di accommodarla con Dio > & di non gue- 
reggiare contro di iui,nèdircttamentc( come di fopra) ne in direttamen- 
te contro de fuoi Minidri , ed’cdcquitocotcdonon, dubiti di nonot- 
tenere incontinente dalla immenfa di lui clemenza il fòmmo de fauori, 
a quali a fpira: fe non 16 crede a me. credalo al le efperienze de cali fc» 
guiti, quali nelle anioni humane fono le vere dimoftranze matematiche. . 
callequali non lice dipartirli. Ne addurrò tri infiniti alcuni pochi più 
frizzanti di alcuni Prencipi fcgfcallatt, quali per gli eccelli de’ loro mis» 
fatti furono mifcrabilmente foacian da. proprij Kcgni.e poi pentiti, ed" 
emmendati ritornarono ai gouerni loro con glorie maggiori d» prima» 
&da e dì rimarrà la nodra propolìrione irrefragabilmenrc corroborata 

Il primo Rè dunque fu Manafctrà tutti li Prencipi del fuc. tempo ab * 
bpmineuolc )cc teftodifprcggiatc leammoniriom.chc del continuo gli 
facea Dio per bocca de Profèti, finalmente veduta la foa odinationc-» 
mutata mano gli concitò contro le armi degli Alfinj ( che in quel tempo 
erano come li Turchi dcuadanti hora la Chnftiaiiin)quali- di repente-* 
cofi.furiofamemeload'alirono.chc disfatto del tutto in breue. fatto pri- 
gione , pieno di Ceppi , c di Catene fù condotto Scimuniti Babilonia-, 
nddoto al fommo delle Miferie cominciò a conofcerc quella verità, che 
tià gli fplcndon de* feetri non haueua faputo rafigurare.’ cóforme al det- 
to communc vtx*un> dat inali tlium, Se riuoltoa Dio tucro Immillato, con 
lagrime .fèardcntiifimi fofpin lo fupplicó a volergli condonate I i dif- 
pregi.che haueua fatto della fua Maetlà , e de fuoi Profcti((ó eccelli di- 
Klifcricordu) incontinente ottenne il pcrdono.fùgli 'redimito il Regno 
con fplcndorc maggiore di prima , e quello. che piùimporra con la co» 
gnitione di fc incdcfimo » c della riuerenza . ed oflequij, che deono por- • 
tarli à Dio, eo’a funi Mmidri. ' canute /? Dominut{ dice il Sacro redo i« 
Paralip. cap. 53. ) ad Rcgtm , & ad populam il Itili, (y /tinnii fri no/turunf , «d» 
tire e futer tnduxit eit Prineipes 0 xercimt Rrgis Af[yriormt taperuntque Manaffem, 
fjf vtnilum ratenit , atqnt compeditrus duxtruut in Balylonem^qui py t quam rea»» 
gufimut t/l oranti DemtikUm Dixm juttm , ty egif penttenttam vai de forum De» 
Falrum Juorum, deprecatujqut tjt rum fy tbfttrauu inttntì,& tx nudimi Detti $r 
tiontm t/us , rtdunxi;qunnm in letufa.tm tn Regnu m j'uun . , cornetti! Manjtffeo, 
ytod Dominiti ipft fjjet . 

11 fecondo Kè fù Nabuc donofor Rè de Caldci.grande per 1.1 ampiez- 
za de’ fuoi dati . mi molto magiore per gli eccedi delle fue maluagirà , in 
grado.chc Santo Agollino 1 q fa a guale fe non magiore all’impijdimo Fa- 
tacnc Rè di Eggitto , ambedue difprcgiaroti del Ciclo, enon ricone» 
fccnti altra deità, che la propria fluitata da loro mdcpcndctc da chi fi fia. 
Altro 
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Hot cottffto'Nàbuctfonofor più volte ammonito dà Dro con vinoni^ 
apparenze , &’ figure , intimatagli la imminente fua rovina , fc non no. 
deraualainfopotteuole arroganza della fuafuperbia. rifofi d’ogni aui. 
famentoj, et dellelammonitioni dc’Profett alla fine tirò Die petglicape» 
gli a venire afl'vltima fua didruttionc , et cofi dando va giorno palleg- 
giando per la'Salla del fuo palazzo, et contemplandola gran Cirtà di 
Babilonia, « rrà di fe dello vaneggiando , e dicendo, none ifiaeft Baiale» 
Ciuitas Magna - quem ego fdifieaui in dtmum Regni in retore f or t uniini s me a > ir 
»'»£/tfr»W<rar/Vm«?SpiccolIivnavocc hornbile dal Cielo ifgridamc^* 
Tibi dici tur Nabuedonofor Rex ,Rognttm tuum tranfitit a te , fr ab hemmibus eij- 
tient te , ér cum beflift , & ferie orit tabi tatto tua ,fxnum qua fi hot comtdes. & f*P m 
lem tempera mutabuntur fuper te donec\ /(ias quei dtminetur tteeljus in Regno ho- 
rntnurn , é> cuicttnque vo turi t del illud . 

E coli per appunto fubito auuennc come la fcrittura attcdaimà ò ftu- 

J endi giuditijdi Dio dallo abiiTo di rance infelicità >ec dallo dato dedo 
ediaie nel quale per tanti anni era dimorato, illuminato da Dio, cora- 
puntro de’fuoi errori a vera pendenza , et humiliatoal fegno maggiore 
rrouò felicemente negli occeani della diuina pietà il perdono di que' di- 
fpreggi, per li quali era dato quali, che al niente riddotto dal rigore dei. 
ia diuina Giuditta ; e rinouata l’anima fugli rinouata anche la figura del 
Corpo.e redimito al Regno, con grandezze adai maggiori di prima » e 
quello , che più importa di difpreggiatore fatto tromba immortale del- 
ie prodezze del Cielo , ed’cflcmpio irrefragabile a tutti gl’ altri, che gli 
dilpreggidi Dio,edc‘fuoi Minidri,leuano irgli odequij conferuano, 
et rediruifeono le felicità alh Regni jLe parole del Re fono piene di sai. 
trilìmi fornimenti, conuiene vdirlc come per appunto danno nella ferie- 
tura della per confolatione Maggiore de credenti, fe non per confufione 
de Politici atteizanti. 

Dice dunque cosili Sacrò Tedo, Refi finem igitttr dierutu ego Habucdoni- 
fer ad Ce/um teulos meet ieuaui , ir ftnftts me ut redditus ejl miti , & ahi fimo ho. 
nedìxi , ér videntem i n ftvtptternum laudani, glorificavi , quia poteftas eius po- 
tè fiat eterna , Regnum eiut in gonerationo , tfy generatane , ir omnes habitatores 
terrp a pud eum in nthilum reputati funi , tufi a voluntattm enimfuam faeittam in 
zirrutibmt celi , quarti in balitatenbus terra , cr non efi , qui rofifiat manui oiut, 
Cr dicat ei quare fettfli ? in ipfo tempore fenfus meni reutrfut efi ad me, ir ad hono- 
rem Regni mti , deceremque preutni , i figura mea rtuerfa efi aderto , ir optima- 
tes mei , ae magifiratut reqwfierunt me , ir in Regno neo refiitutut fum , ir magni- 
ficenti a ampliar addita efi miti i tutte igitur ego Nabuedonofor laudo , ir magni fito 
Regem Cfli , quia omnia opera oiut vera , ir omnes via eiut inditi a , ir gradiente* 
infuperbta fot efi i umiliare . 

Altri innumcrabiliEdempifomiglianti acotcdi leggonfi cofi nelle.* 
Sacre « come nelle profane lnftorie : ma i doi addotti fono in grado fo- 
gna lati , che dcono valere per vn milion d’altri . Per tanto lafcut jlgli al- 
tri alla cune fità de’ lettori da vederli in fonte. 

Piacerà a Signori Politici pondererare quelle parole, che con tanto 
horrore proferi la voce venuta dal Ciclo : cioè che Nabuedonofor fog- 
giornaicbbc nelle mifene dette per infino a tanto chefoflc venuto in co 
gimiovc tome folo Dio c quello , che regna in Ciclo ,ed’intcrra , c do- 

QL. na»c 
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fHMm^tit , no a " irc a SlgnotI Politici di ponderate cote. 

m*' TrtTnlrnlc c da effe corranno formare tetto guidinole le loro re- 
«e celcfl. P a ^* d *™‘ n F°, a r Rdieione agl interdi'. di fiato tribbiano 
gole politiche A b cpu blieSS più tofto da mandarle in rouma. 

Di P afla §= , , cmnts h*bit*torest*rre»pud Deum iltwiUhm rtfuMttfunl.ér 
gruppo di parole, «»£*** ' ‘ vtrtMtlbu s Cdi • mumm in b*b,t.t*r butUrté) 

alamTnouTtofi ceruclli quali bcitemmiando in Filafofia.vogli nonon* 
ìrwSe feconde feruano a itaci afa puma operando quanto da di 

f nì \l riaefcio che la caufa prima ella fiaofscq lente alle caufe-» 

fpon» . ma al riu ’ cljc non quanto else d fpongono , c vo- 
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ueiia hauro da Dio di diftruggcrc tatti i fuoi nemici fdirremedubilmen 
rr nnuaro del Regno* della *iiaf non ottante le lagrime, che del conti 
P nr‘r Ini fnireea il Profeta Samnel)e del Re Hcrode racconta la Icrit- 
?ur 0 a,che quantunque nd fine di fua vita dafcefcgn. di grandirtìnna peni- 

renzia ad'ogm modo no fu efaudito.mà abominatole a D.o.cd a g huo 

m"n Vhimò infauftamente « giorni fuoùnó b. fogna difpui.r «in D o dt- 
« " AtJuft.no: tappiate, che con quelli(a qual, vengono perdonati .loro 
/Ir Ù ir ni Dio vfa miikricordia : con gl’altn)a quali non vengono perdona 
ri j)ìfa giuituia'.per ranto fi come gli punir, non potino 
fornente portano la douuta pena. coi. gli gratificati non £onno 
h.rfi perche per femplicc Mifcricord.a 1. vengonocodonatc te «omcsle 
col pc ? :R sconta la Sacra Scriuiramcl propofuo deli trumilconfidcnza^ 
chc P dec ha u e re .1 P.encipc nella prorettione di Dio,c no -oc He difgcn e 
humanc.comc hauendo il Re Giofafar hauti gli auifi, eh g • > 

Moabiti collegati inficine venmano in grò, so numero a4 ajsahi lo» e c c 
erano °\i vicmiitutto fbigottito.c confternaio di animo no fap« rndo.cl»w 
STeSÌSSE prendere come quello, che fempre err ft.ro ofteque "«■ 
all^Diuma M- futuro bandi per turco il Regno vn digiuno gene**'» 
ftìtui publichc Ouciwii,coauacó la nobiltà contrito del popolo n^S- 


pio perche (ItnonS’iogtmrtrcJffcomei peccati de grandi fono quelli; 
che più offendono e prouocano l'ira di Dio » coli le loro lacrime fono 
quelle, che più aggradano , e placano il Diurno furore, e con ertemi, ed 
interni arti di vera penitenza implorando dalla diurna pierà il nccefTari» 
foccorfo contro lifuoi nemici, l’otrenne in grado, chefcnzasfodrar 
fpada rrionfojdi elfi riportandone ricchi fsinae prede, la hirtoria e fegna* 
lata , vdiamola come ftà regiftrara nella ftefla fcritrura . 

Verter uni nuneq, fa inditauerunt lefaphat dicentetvenitcontr a te multando ma» 
gna de hit lodi , quatranfmare fune ,fa de Siria fa ette prope cmfi/lunt , lefaphat 
Muttm timore porttritut titumfe contulit ad rogandum Dominum .fed, fa ovine s do 
vrbibutfuit vira rune adobfecrandum Dominion , fa pruepie ieiunium vluuerjo Ire 
de: congregate fqut efi Indir cum Rtgt , fa curri /Ue 'iffet lefaphat in medio catu Ito* 
de : fa Hierufalem in domo Domini ente atrium nomati eie: Demine Dette P.itru m 
mtftrcrùjH et Detti in C pie, fadom inatti cSilit regna gentimrm menu tue efi frrtitmdo » 

fetenti e net quifquam potè fi etti refi fiere -in nobistion e fi tanta fortieud«,vt ftffirrm» 
tuie multi! udtni reftftere , quf irruttfuper tot, fed cum ignorinoli, quid e gere de » 
b temili, hot folum babcmtts repdui j ve occuloe noftros dirigemui ad t* : ornnit ve» 
*o Inda fiabat coram Domino cum paruulu fa Vxoribtu fuit , fa faSlut eft Spiritut 
Domini in medio turbe in Uberei fitto Zacharit , fa aio: Attendile omnis Inda , fa 
qui habitatit in lerufelem , fa tu Rer lefephet i hu dicit Dominut vobit , nollue^ 
timere , ntc paueatii henc multitudinewt , non enim e/l vtflre pugna , fed Dei; Crai 
defeendttit cantra eoi , fa inuentetis illot in fummìtate torrenti! , non tritìi vot qui 
dtmicabitit, feti tantumodt c tn fide n ter fiotta favidtbitit auxilium domini fuper vos% 
eluda , fa Hierufalem notiti tirnere , ntc puatatit , crai egrtditmini contea tot , fa 
Dominut etit vobit eum:lo/aphat ergo , fa luda , fa ornati babitatores Hitrufaltm 
eeciderunt proni in Ctrram e tram Domino , fa adoramrunt Deum . 

Et coli per appunto cflequirono» la mattina feguente al fpuntaredel 
giorno il Ré Iofafat con tutto il Popolo andò alla voltade Nemici ,e I# 
armi ,chc il Rè diede al popolo per combattere furono corrili Sant» 
pijsfìmi documenti, che credelTero in Dio, e nè Puoi Proferì* non du- 
bitafiero *che al Sicuro tutte le cofe fuccedcrebbero profperamence ; e 
per lo camino andalTcro cantando le lodi del Signore, e quello, che dee 
fqmmamcnte notarli, c, che nel ponto medefimo . che i Leuiti comin- 
ciarono a cantategli hmni diurni : nel punro-medefitno, dico.comincia- 
cono gl'inimici per certe differenze nate tri di loro à venire alle mani rrà 
di esli e cofi arrabiacamcnre , c con tanto furore fi batterono , che fi di- 
HrcifTero tutti a Éttto , in grado , che non ne nmafe pur vno viuo , per lo- 
chi- rurtelcloro ricche fuppelerili rimafero ricche prede degl’/Hcbrer, 
Cumque mane furrtxiffent egre/fi fura per d*fertum,pr»fiQifaui tit fieni lofafhao 
ir medio eorum dixtt : Audite me airi luda , fa ornati h abitatorei Hitrufaltm , cre- 
d'te in Domino Deo vefiro , fa /acari eri ut: Credile Profetatila, fa cunila tuement 
Ì T off era : itditque confilium populo , fa fiat uh cantarti Domino , vt land arem eum 
in n rmafuit , fa antecedtroat exert itum , ac voce confona decer ent . 

Cenfitemini Domino , quoniam in atemnm mifericordia et ut . Cumque ctpiffent 
f ° fi U pori del Ciclo,) laudes cantre verta Dominut infidi ai inimicorum in ferra - 
erpfoi , cum tram fili jr Amori , fa Moab cum furrtxijftnt aduerfum habaatoret Mentii 
fittr , vt inierficertnt , fa delerent tot , hoc opere perpetrato eliaco in femetipfot ver fi' 
mutua cinctdtrtvnineniut- ferri cum Inda vtitiffety fa rtfpexijet folitudintm. 
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vidi, trenti omnem UttregUnimpìtnem ca/iutribut , net fepertft ». 

qu i ,ucem potuiJJ', enti*' . Veni, ergo ffepbe, , &ema,i ** 

tre b'nda [odia mortuorum , inumeruntque ,nur cadaune veriem/uppelleadem,. 
-uetln quoque , & ve fa preciefiffime , * dhipuermet ; ite v, ,me, evertere no»p,/~ 
font, ntt per tra diesjpolie eufìrre pre predi magnitudine, e conchiude la 5 t« 
(ura, che dinegatala fama de fi ft u pendo fa' t° t rà I e S ^ 1 
pcrl'aucnuc ( tutti mtimidìti ; che ardifce di turbare la quiete del M 
Io fa far , dando chiaramente ad intendere, che temuanoper^uraa- 
nifeftalo pretendere di cozzare col’Cielo.e di toicr inquietare au Rc« 
«mi le de quali fperanze nella protettane diurna, picche nelle ddigcn- 
fc humanc fono collocate » Edeflcquifcono 1 Sacri Politici confeg U del 
prenominato Rè Iofafrt. che tutte le cofefuccedonoprofpetameute-v.- 

quando fi teme Dio, e fi rifpcttano idi lui fcrui. e Profeti. 

Per quella cagione, quando il gran Capitano degli Afiyrq Olofer «L/ 

venne con efcrciioiuiimncrabile ad aflalire la Giudea, e pofe laffed o 

*lla Città di Betulia , ragunati ruta i Gapi Ui gucu* v U lc intender il loro- 
parere , quando toccò afruellare al Capo de Moabiti detto per no me^» 
Archioriil mio parere diflc Signo.i farebbe^he fi procurate d mtederc. 
fe coterti popoli fono in difdcrta del loro Dio , ò no;fc fono.alfalciamo- 
•Ji alice radiente , che fenzadubio ne riporta remo Vittoria : mate s_nx~ 
tendono bene non l’attachiamo con cfsi in alcun modo, perche infal- 
libilmente rimarremo disfatti . e del tutto eftinu .come ,<=^'1 jumfero- 
rii Ezitrii ,e molti altri popoli(che andò raccontando,) Il Dio de D . H 
Breièvn Dio ,alqaale grandemente difpiaccioiio le miquitàic quandi- 
rii fono oteque nel none forza creata, che fiabafteuolc perabbattergli.- 
raà quando fe gli ribzllaao. egu medefimo concita contro di loroi fuoi 

nemici , gli tàdifiruggerc ,c menate ochiaui in pacltalicni .egli riduce 

rifommuditutte.lcmiferie. . . 

Cotcfn fat-ei lonfcgh fepc da re.vn 1 Idolatra documentato da ««««* - 
onici , che fi leggono nelle ftorie : c le C .hnlliantfsunc Chrmianiià ue— 
nofiritempi ( dui’ crede rebbe/| fono arnuate aque’frgai di p.oliafmo,, 
per non dltc.di itbeifmo . che confidono di potei haucre pace, -e tran- 
quillità neloro Regni «ricorre eglino pcrrinaccmcnre intendono di coiv 
tinouarc wdicrór amaci loro nbelioni cócro Dio, c la lu*CnieU.L)JarK>.' 
attentaméte quelite he li vafacendoiutunarcilgran Monarcha per boc- 
ca del Profeta i (aia cap jt. Tremino . c rcftino vna volta illuminati , co- 
me < ó tutte le vifccrc del mio cuore gli lo prego dalla Diurna Clemenza» 

ve fi fi dtfertoros dici, Dominar* vtfteeretit tonfi bum , & non ex me, & ordiremmo 
telar» & non per Spiritar, n meam , 6 * aadtrtUJ pecca, umfapo, peccatum. qui 
balani , vi de ft mieti* in E gyptam , è etmtttm no» interrogati s . jptranter auxtha. 
ja fortitudine > araenis , & babente, fidane* in venire Egypn : c. 7 ehi volli forti!»* 
Jos eroe ntt in tmfufienem , & fiducie vmbra igjpti in ignemintam . Va qui ite, ne 
v.'dtnhbLs nonte videre , Cr afptctenlibuj nohte ejptctrt notti ,ee, quo roda funv t 
fod lequ.muti ncbte piacer, tia,vidtte noti* errore*, eaftrte e mtviam-, declinate •*» 
me ftMtttm , cefi a a facte.no/ire Saniius if tirati , Come fi accolluma in CCiCt- 
pacli . chc.fi ltipcndi.no t Thcologi .non perche confultino il bene. clic 
ftdourebbe fare, uia perche con lofUhcatc cabale vadano inorpellando. 
iliaale «chcficdclihcuwdiellcqqitc,.. 


faqaì dofconditìstn Egyptum nd auxilium in iquìt fporanttt, baleniti fidaci am 
fuptr quadrigir • quia multa funi, ér/ìtper equitibus , quia pr inalidì nimit , tt no» 
funi confifi fuptr faniium Ifraol , ot Dominum non requifierunt, ipft auttm fapiene 
rtduxit malum , ot vtrbafua non abftuìit , tt tonfar got contro demani pefiimorumi 
ut centra auxilium tporantium iniqui t a ttm, inclinabit Dominai manum fuam , et 
torruot auxiliator , & cado, cui frfjtatur auxilium , Qmulqut tmms confammo nr • 
tur.. 

La difpolìtione , ed ordine della Diuina giuftiria cofi richiede . che-* 
chi ripone tutte le fùe fperanze io Dio , che è di (incera, cd'onni poten- 
te bontà rimanga esaudito , prortero, c profperato t e per lo contrario, 
chi all’atheifta totalmente confida ne gl’huomini, che (ono frali, fallaci, 
ed’inftabili rimanga delufo, abbandonato, cperlo più anche tradito. 

Notile confiderò ( diceil Santo Politico RèDauid ) in princ,pibnt , tu qui* 
bus non efi fatue . Audite me (bggionge il gran Rè Iofafar .credito in Deano* 
&f icari or ilio , erodile in Propbetas tius , & c unda ouoaient prtfptrì, fe non Vole- 
te predar fede, foggiongo io , a gl’OrasoI» Sacri , almeno aquictatcuia 
gl’tfiicmpij profani dcgl'IdolatTi. 

Racconta Plutarco nella vita di Nutria Pompilio Secondo Re de Ro- 
mani «che quando era auuifato , che i fuoi nemici fe andauano grando» 
mente ingolfando : e noi .rifpondeua, radoppiaremo i facrificijai Dei, 
ofenza dubro preluderemo* perche le forze Diurne fono maggiori ircó- 
«prabilmcntc delle forze terrene: e cofi per appunto femprc gli fucce- 
dena, perche come lò ftelTo Plutarco afferma, n.oito maggiormente ampli 
ftcò.c ftabih il Dominio Romano colla pie th de Sacrifici j Numa Pópilio, • 
ehenonfcconi fanguinolenridifturbidi Marte l’jnteccfsrc Romolo*. 
La fognara Deità de falfi Dei non Teppe denegarci fofpirati foccorlial» - 
i* ìfculabilc in loro confidenza , che hebbe vn’Rè Idolatra :e la rrrmen- 
fa Clemenza del vero Dio potrà rarcnerfi di non accorrere a i fofprri di 
oolcro.chccon lìnecrità la implorano ,ed’in efta fi confidano /fe è vera 1 
la mais-ma de Illirici , che la tramontana dichigt uemahà da edera il 
non elle qui re ,fc non quello, che conduce all’i ntcreflc, e conferuamet*. 
to de ilo fiato : c per lo racconto delle fiori e cofi far re , come profane la 
confe matrone , e profperrrà del Regno depénde dal temere la Diurna., 
Maefià. erifpetrare la ira Chrcfa, ne viene in ccnfeguenza , che la pri- 
ma radice, anzi ri fonte perenne, da onde fcitonfcono rotte le iellata-, 
delle Prouincic nonfiaaltro .chcrintencicffi bene con Dio , e conia-, 
Ch.ela , màgia a bartanzaeffi digredito intorno al : primo punto della*,- 
miniera delle felicità piiblice-. 

Diciamo alcuna cola anchecirca lofpirito vitale di tutte' le Mona*.- 
dvie, che era il fecondo ponto propofto. Dico dunque, che fi come la’ 
confidenza naturalcdcll’vuiuerfo.rutra è riporta nella proportronara ar- 
moni a de gl’ Elementi-, de quali è conftituito ; e la vita dell’animale nel- 
l’armonico rempetamento de gl’hnmon del corpo: colilo fpinto vitale 
di rune le Monarchie confific nello aggiuftato concetto, che dee paliate 
ira ic poterti Dcmrnanri Ipirituale , e temporale ideile quali quali, che 
di anima c di corpo (-come drccua il Greco Imperatore Bafilio,) ogni ben 
regolata Rcpuhlica fi compone ,«per proua, e dichiarai ione della quale 
Bropolluonc potrà il Lettore vedere J Hifioric, e dtrcorli fatti nc 1 trac* 

rati 


Ul ' 

tati preaUcgati,e «fourà eomentarfi per adcffo ( in corroboratiooe raag^ _ 
giare delle cofe apportare colli % e per illuminamento fp fia poflìbile) aru 
che di coloro, che giorno, e notte non penfano in altro ,chcin inucn— 
tare nuouicaoilh per interrompere >»nzi per attrauerfarc,cd impedire» 
chel’Ecclefiadico ,edil Laico non cammino di quel buon concettoso! 
«piale fecondo la difpofirionc di tutte le leggi Diuine,& Immane dou- 
rebbeto caminare^dourà , torno a dire, il lettore reftar contento di fen- 
eire vna lettera dettata dallo Spirito Santo , e ferina più con caratteri dà 
fangue, che con materiali inchiostri dal gloriole» Martire San Tomafo 
cantuarienfe poco prima d‘e(TerMartirizaro, dircttaad Enrinco II d’In- 
ghilterra , mentFe (edotto da Miniftri in vigore delle confùetudini im- 
memorabili del Regno pretendeua ingerirli nelle caule Ciudi , c Climi— 
aali dc’Religiofi,ed bauere Copra la Polirla della Chiefa quella foura- 
nità,che i Poltiici moderni tentano hora de rintrodure nel ChrillianefL. 
nio, nella quale con pochi periodi rcftringcado quanto di lòdo può fcri- 
nerfi in quello propolìto, và inficine inlìemc ammacllrando il Rè dclla^ 
verità , cd'abbartendo i fondamenti contrari] de Politici , contro della.» 
quale lettera «effendo di vn Dottor Santo,c morto per diflfcfa del conto- 
nuto in ella » e la fua morte cllendo autenticata dalla Chiefa , c venera- 
ta da tutto il mondo per vero Martirio (che non è, che per diffefa dell» 
vcrità^intergiucrfabilmente non potrà da Politici clTcrc replicato con- 
tro di clfa ahro in contrario, fenza fòfperco di bercila : dato . che con- 
tro de nolhidifcorlì non^i ma ncadcro altre nuoucinuentiom pel im- 
pugnarli. La lettera diS.Tomafo e rifcritadal Cardinal Baromo Cotto 
l’anno n 66. ed*e di quello tenore. Laaddurremo prima in latino come 
flà , poi per confolacioi.c maggiore de’ fedeli anche in grana de cu- 
riofi aggiungeremo alcuni noltri conrrapolli fopiani, quali per auucntu- 
ta non del tutto difpiaceranno. La leccia dunque dice coli. 

Demin* fuo (y umico Uenrico Dei grano lUujht Bigi Airglorum. Duci Norman— 
nid, tir Aquilani o,fy Corniti Andegeutnfi, T b ornai tadem g(Atta tcclt fi* C antaa- 
rienfis humilis Joitni/h* » /nus olim temporaltter ; n unc auleta u.ulù maga , jaluitm 
io Domino, (£r Virarti curri ennndatione ptnitnuunn . 

Ex pi Hans expelieui , vt intenderei vobii Derni imi, (y con uerfi agenti) partir en- 
ti am, ro cedimi) à via per tur fa , fy abfcideretit à volt) 1 ater a prona , quorum , vt 
credi tur, infttnUu , & confìin timo ftrì loffi cftts in profu rida m : fid ab/it vt io prò- 
fan da m ili ad de quo dici/ur : Peccato r cum in profana am vt tiene, conremnet :(y li- 
ti t hucusqttt frufira fufttnuc rimas taciti, tonfiderarilis , (y expeli ante ) affeciutfijfim'e». 
fi venire! nane tu) , qui dienti, filini tua) Rix , (y Dominar taus tondi ti dolo cìr— 
curi nentut trotini in ferniciem Ecehfia . tnfpt'ann Diurna C lem tutta, in abunion- 
tia burnì litot il magna ft fintai ad liberationtm Eeclifia. ad eminem fa-' tifati entri 
emendo) iontm > ftd lieti tftnd non fiat ; non tomtn onnipotenti fnpplit i dtuouont 
fingali) duini interpellare cefiamnt , vt quoti voto din celebratimi us.de Vobis, CT Pro ■ 

V obit.te lei), <fr fruQuofo eteri fequomnr ejfeiitt : (yecct vado e/l , quid Ectlefif Can- 
tnarienfit (lui Diminuì Keflrtem Saterdotmm , Iute indignano ) V cbis rei bamanat- 
baiai Regni rtgenubei ( od profetu deputami ) noi cura coufiringit. e» maxime cuòd 
ad bue txtlif ine emme ditate dttinrapiar : Man fi. ni Vefirf ecmmtnitoriat . (y boria,, 
torio, liner ai de fintatane exttftttm vtfirornm (fi qui jnnt > qui renerà funi ( vndo 
§*o munto ita) dtUxtti) tlUs Basirne duo, qui circa Efcltfiarn Dei , Pe-feaa» 
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J ccltfìafticat i Vtbis pafifim , nulla h abita dignitatlt , feìt ptrfeni r> 1 furenti a a gua- 
ta', n emù s Àiffimul.u or j exiflà ne nimis negligi s, in animi me a dt forimi ) Appartami 
f«cientis proculdabio tulpam babct, qui , quod dei et ter ri gire, negligi: t meni Are 
cnptuvt «»m efi: nen folmm fui facutnt ; fed e tiara , fui cenfenùunt participi! ludi - 
tantur \ confinanti! ameni, qui cum [ciani dettane, nen refiftunt ,vel fa.'tem ni 

rtdargunni : Errar , cui non refi/iitur , approbatur i (fp varila! cura non deftndnur % 
opprmutur ; mec carte occulti foccutatis fcrupulo , qui definii dui art maruftfit fa- 
citori . Sic ut enim Strinififtmt Principi fame* Cinie.it prertgatiuam Regai prafenth 
non minuiti fio Regia Ve/tra peteftat Rthgieft difpenfatitnit mtnfuram Minime ton- 
fatiti deb et , voi mutare : f empir ut ri de iure e fedirti e fi Sacerdotali ce tifi. io, Dei 
Saettdolibiii tu dici a perutntre ; nam qualefcunque Pontificete et fi errore humanita » 
tu accidente , non tornea ceufeitnein Religione /idei u! Imi me ex cedtntct) nullatemut 
■Videmuri peteftat e [seniori pcfse.vel debite percelli: toni quid.nt.ee Rtligiofi Prin- 
cipe tft Lee le fi as corro far, et concifsas rtft aurate. noua/qiie edificare, Sacerdote! Dei 
lontrate,!! fumeria tuta nutrenti! tutti, ad in dar fahciffima rtccrdatttnis, et pi/ 
Principi] C enfi animi drenti s , tum ad euereule ferrini tir qurftiones Clericorum ; Voi 
ù nemine indicati poteftu l feeulariurr. fc ilice t iudicum jqui potimi Dei indino refer- 
uammi . Quii dubitai S ac tr dota ebrifti , Rtgum , et frintipum , omaiumquo fi- 
dtlium patri t , ac htagiflroscnftrtt nonni mtferabilii infanta tfst dignoftuur : si 
filimi Patrem .disctpu/us Magiftrum fibi cannar sub' legati , & magne obhgatio- 
Uibui tllum fua pettftati fubij cerehie quo credere debet, non folmm in terra fad etià in 
Celi s fé l'gan pefie , (jy filai': Si Rtx bonus et , et Catholicui , et ve tfjt, quid credi - 
uni, quodque maga eptau.ee , vt /alita pace tua dixerim , filimi et Lee le fio , non Pro- 
fili, difeere voi duine Sacerdote t in Ecclefiafiicis , nf voi proci itrr.habetis poteftatis 
veftrp prtutlegia ,qeu ad admimflrandae lega publicai a Dio confidili efte vt eitu 
benefit i/s n on ingrati , c onera dtfpofiuonem Caleftn Ordine mieli vfurpetir, fed v. fa - 
tubi tori ingioio bit, qui contro tare, tri alte ttfo Confi lio maguforfitan . quarti animo 
miftì o miniti beni conturbaftis ,cumomnt burnii litoti , (y multimi da Jatefa&iona 
tiuffiìni cedati! ;nì Manie Altiffimt adutrfum vosextenta , miitat in ves,quafi ad 
fghumfagutam intende enim arem» fuum Alufifimus ,vt fingeteti» aperto nolon- 
ttm pontiere , ntc trubtfeatis, quidqutd fuggitane vobe maligni, qwdquid mitrmu- 
rtnt ptoditores , non veftn tantum, fed Dei , burnii .art fub pelanti menu Dei , ’pfit 
qui di m efi , qui exalta t burnii»! , fy fuptrboi deqcir , qui io fu am , et futrum vltio • 
nem a u ferì Spintoni Principum ; quote am terribili i eft.tt quii refijht tlì non dtbuif- 
ftttxcidi/Je a memoria ve fra , in quo arlitulo vii Deus reperire , qu .utumque prò, 
meuerit , bonorauertt , fubhmaucnt in hbtrorum [ufaptione , folivmque Regni vt- 
ftrifirtuauertt in inutdtam omnium mtmtcorum xtftrorum , amplius poffeffionibut 
dici auerit ,adeovt hucufqut tum admirationo orniti! ferì proclamaucrint, bic e fi, 
quem elegie Dominiti :(jy voi quid et retri butte , vtl retribuirò poterei! probis ma- 
acribie , qua vobic fece ! an ad eo’um inftin&um , et infanti am , qui urta volpar- 
jtquuiur Lcc/tfiam yVirofqut ircUfiafteoe » et /empir, prtut pvtuarunt pe'fecul* 

/ uni , riddile mula prò btnit , apprt/fiontt , .bulationei , ini urial , afflici ione e Ec— 
tltfiie , et Lcclefixfhcis per/one t nonne non i fti fune , do quibui Dominai deci t • qu * 
voi nude i me aud:i , qui voi /pernii, mefperue, ami voi ta ngit, tange pupi Hantoc • 
itili enei > cent , et fi reltAit omnibus , qua poffidetìs tollatiiCrucem Vtft’am etfo- 
quamini Dominar» nofirum lefum Chrifluro,viXtrit ,aut non ere , vt fidile , et 
g.atui actcpio un. abeo bentfiuorum retribuì or aopareatu. 

inquini t ftripiurai , et mutui cut , quod Saul, lieti titàuifutrit a Domino ; ta- 
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tntn quoniam a vljseìusrttifftt, forfè ìpfe, *1 imeee enei tòta. Ofip qutqut X*2 
gii luda , tuia: ntmen lat'c divulgatami ej f ; te pruni tgrefium pr cpttr crebra: fibi et 
Damino coll ara: vinaria: adeocor ehuatum tft infuum interi tum , eo quod vbique 
auxi /tari tur Dentina: , et corroborar et illum ,vt/preia Dentini reuereatta vfurpar* 
fibi vehurit , quod fui effitij non erat , fed Sacerdoium : ideft adolere incenfum fuptr 
Altare Domini-, obhcc à Domino lepri prtcujfu t efi, te titdus per mantu Sacerdoium 
» umplo Domini •, et fu remanfit vfqat ad diem morti t piena: lepre-, onultique ali/ 
Urge: f adì viri immenfarum diuietarum\, qnoniam ambulauerunt fuptr fé in mira - 
biliburmundi , presumente: ribellati Deo , in fui: miferqs periti unt . Rex Avaria: * 
quoniam et ipft offitium Sacerdotale vfurpauit yfimililtrà Dee lepra pttcujfus tft - 
Ota quoque ( et fi Rex noneffet ) quoti i am Art am Domini litigi:, et tenui:, ntc - 
tanttrn ad prpeipitium Bcbus calcitrantibus, iuxta Are am Domini cornei: mentente 
Irtutrbium e/i: Caftigatu : a Iteriti : infortunio, mtliusjibi profpicif, nam tua rei agi - 
tur y parie: cum preximu: ardet . 

Ad Sacerdote : (Rex diledijfimè)voluit Deu: , qua Bcclefiafunt difpontnda ptrti- 
mere , non ad po/eftatet f acuii , qua:, fi fidile: fune , Ecclefie fup Sacerdotibu: velette 
effe fubieeie: , Non voli: ergo vindice n: iut alicnum , etminifterium , quod alteri 
deputatuen eft > non contendati : conira oum ( a quo omnia funt confi tuta ) ne con trek 
iltiu: beneficia pugnare vide amini , a quo ccnfecuti eftisveftram pote/latem i non et 
le gibus pub liti : , non a ffculi pcteftaubus /feda Pontificibus , et Sacordotibus Omni- 
poteri : Deu: Chrifiiaru Religioni : Clorico : velui t ordinari , tt diftuti . Cbriftiani 
Reges fui d ere dtbent fuas executione: Ecclefiaftici: trafulibu : ,nonpreftrre : fcri- 
ptum nam tft , nullum,do Sacerdotibu:, nifi Ecclefiam iudicaro debore , nec effe hu- 
man arum legum de taiibu: ferre fententiam : Ob/equi / oltre Principe : C bri fi tante 
fiatati: Ecclefia , non Juam potefiaeem prfpentre vBpifcopis caput Principe : fubdere , 
non de Ipiftopi: iudtc are : Duo quippt funt , qui bui principalieer regitur mandar. 
Saera Pontifici i : tt Regia potè fi a: . in quibu: tanto ,grauiu: ed penda: Sacerdoium , 
quanto tu am de ipfis Re gibus /unt in difirido redditur ex amine r etica tm . - - 

Sofeo debutrati : exillerum debtre vo: pendere iuditio , non ilio : advtfiram fof- 
feredigi voluntaeem s plurimi r.amque Pontificar» , ali/ Reges , Ali/ Imperatore : $x- 
communicarunt - et fi fpttia/t ahquid de perfora: Principum inquirati: , Beata: Im- 
nenntius Arca divi» Imptratorem excemmunicauit , quia conftnfit Sandum loata- 
•ntm Chrijfr.ficmum à Sede fitta expelli , Sandus Aenbrofitt: prò culpa, ( qua a/q* 
sneerdeubu. non anco vtdrbatur gratti:) Jbeodofìum ImperatoremBIagnum txeom- 
mu nicauit , al Icclrfiaque txclufit s qui tandem Jatisfadione tondigna mtruit ai 
filai -, Cr multa alia in hunc modum À)autd etiam cum adulterini», cy bomicidiS 
commi fi/jet, m-fus tft « DeoPropieto-lJ albati ad ipfum » ve tum redarguiteti <y ( or - 
rtgertt.corrtpiu: tft, ór certifsimì cerreptu: :órVos igitur Sereni fisime Rex, fili dul- 
tifiimt ,fy Domine Rex Reucrenti/sime , ad exemplum Tccel/entiftimi Dauid Re- 
gi: pi/fiimi , corde contrite , ór burniti ccnucrtimint ad Deminum Dtum Soft rumi 
exallamquc deexctffbus veftris agite panitene am: torruiftis enim.ór errati : in mul- 
ti : que ad bue cacto i txptdan: , fi forte vobit etiam tnfpirauerit Domina:, vt die et- 
ti: cum Profitta, Mi ferire tnci Deu: Stcundut» magnar» Mifecordiam tu am . tìac 
ad prafint , Domine mi Vthsfcribo , cetcra filentio praterie ns, dime videam,vtrti » • 
fermo meu: capimi in V obes: fi reportauerit mihi b voli: frudum dlgno: panitemit.é* 
audieim à nuruianubub, ércongaudeam dicintibus.fihus tua: Rex mortila: filiera/, 
CT reuixit, peri tritar inventai tft ; quod fi me non audieriii: . qui folitut Jur» anta j 
maitftattm Ctrperis Ciri (li in aèundantia lacrimar um, Ór gtmtnbus ncn minim tt 
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trm fri V obiti urti ibidem ctamabe centra voi, & die a m , Sxurgt Deut.fr iudU 
e a caufam tuam , memcr tfio impreptrieram tuerum , fr iniuriarum , <jut a RtgU 
Angltrum . fr /uii cibi frtuitfiunt tot» die ; ne cbliuicarit igneminiarum Eccle/ì « 
tua , quam tua Sanguine fundafit : V indie a Damine Sanguinari SnnClorum tutrum , 
qui efufui t/l : Vindtc a Domine Strutrum tutrum aff/iHioner , quarum infini tus tjt 
tmmtrur ,/uperbta torum . quia , fr tua adertene, òr perfcquuntur , offenduta tan- 
tum* vi vlteriut ncn vai eamui coi J ufi mere t Rtx quidquid ugent v t/l ri, hee omnia 
dt mar.ibus le firii requitntnr,damnum enim dtitffe vtdetur , qui caufam damnl 
dedii : èffe reutra filini Ahi/fimi , nifi eentimetritit manui à conturbatane homv.u, 
ad gtm i lui compeditorum, ad gtmitui clamantium ad fé, venie t in virga furori i fui, 
queniam iam lempui ili indicare adutrfut iniuftttiai in aquila te , fr J ineritati fpl - 
rum fui, ipfe enim neuit auferre fpiritum frincipum , fr terribili! «pud Regie 
terra . 

Kon Vebit /et dicimus , vt facitmve/lram eonfundamut aut vi prouocemut ad 
Hatcrem indignatientm , frira/u . fiditi forfitam maligni , qui citta voi funt , qui 
die, ac nelle mfidiantur anima vtftra , fr n.Vuntur attenere animum vt/bum À no- 
bis. pratili , òr iniqua fuge/hombus :/ub marmar a»t . Dee illit Deut fecundunuJ 
opera torum , frfeeundum ne quii iam ad inuentionum ip forum : ftdvt voi riddar» 
carniera ad proni fienem anima ve firp .òr curam , òr ad euitandum pencutum-j, 
quod iam ift in fintai : òr quia nofira ini ere (l fpecialiter preuidtre antmavefira, 
vi potè cairn cu>a. òr felicitudo ncbit cornmi/fa tjl, cuiufque r adone m rtddituri fu- 
mai in epe amine dfi • ilio i bac anditi benigni, òr vtimim (eruitto nefiro : vi vobit pia - 
d'eri! , modo . vt D.um non iffindamui, nec operante. r agendo , aut dt/fimuUndo i» 
amai ? vfirt di/penditim , fr nfi't . Quid mini vob t prodtrit vniutrfum mandane 
lucrali cum pattalo anime v.ftiàf Attendile : Vbi funt Impera ora fr R gei fr 
PrÌHC lpt 1 1 Vbt Arcbiepi/copi , òr Rp'fctpi, qui nei pr'off ru t t tifi qu >d'm /abora - 
uetunt , òr ali) tntroierunt ni laverei torum . QuA vhrat fic tra fit mundur fr glo- 
ria eiui . Memorare ergo noui/fima tua et in ale mum non peccabtt , et fi peccaueri* 
ptneientiam aget : valeat mihi thara gratta Vefira fi in vera humiltate , et feftrna - 
ta penitenza conutrfi fueritit ad Demtnum Deumvtftrum : Valeat » inrum , et 
femper . 

Qucfta e la lettera , che ad Vcibum, fcrifsc $. Tomaio Martire ad En- 
rico li d'Inghilterra .mentre in virtù delle antiche vfanze del Regno 
pretenderla hauere la Souranità l'opra il Ciuile ,e Criminale de Religo- 
fi, che i Politici tentano hogg di d’inrrodurre nel Regno Chrirtianifll- 
mo di Francia! ed in ella io ammooifcc , Io riprende , lo prega à defiftere 
da attentati coli eilecrandi » c Io minaccia non lo facendo, di efeommu- 
nicarlo : faccifi diligente rcflcllo fopra dc’fuoi difcorfi,e vedralfi chiara- 
niente , come carteggia tutte le corde , che habbiamo toccate noi.e eoa. 
finna.quanco habbiamo Scritto particolarmente , chela immunità del- 
la Chiefa dal foro laico nel Ciuile , e Criminale, non è fedamente, lur « 
pt fitiuo, c per mera conccllionc de Prcncipi ( come bertemiano i Politici» 
cogl' Herctici ) mà de iure Diuine, contra del quale niuna confuetudinc-» 
contraria di qualunque longhezza di tempo può prefenuere , e che le-* 
violenze, che fi fanno alle immunità de R cligiofi, fono ingiure dello ftcf 
fo Dio, Auttorc di detta immunità, c le caufc de gli Ecclcfiaftici fono cau 
fc dello rtcfioDioie perciò conthiude il fuodifcorfo, chcfeil non- 

defirtera dairingctirfi nc'Rciigiofi , douc prima ne Tuoi Sacnfitij prega* 

R ua 
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•oa la Diurna Clemenri per la di lai cenrertntione , oerratmenirefcO«J 
giurarcbbe conrra d. lui il D uino furore ad* eccititfi alla ««<««« * 
ludli.chccon tanto d.ipregg.o di Dio. della Chiefa , e de' Tao. *«» » 
ardifcoào dlngerifi nel Fohafmo bcdefiaftico con quelle bombii* mH- 
nuate imprrcationi, he fono habili da fomentare linferno.non ene glt 
huomini ; Exu'ge D >us indir» r»»f»m tu»m, menar ejfe impraUnomm tu»r»i» + 
iniuri»r»m qtu a Regi Anglorum . àrfuts . libi , & tuie fiunt tot» dir:.»* *bU - 
uifenrit irnomimarum tectefi* tu a, quarti tu» 9a nguin e funi a f ti . _ ■* 

Gli errori del Rè.c de 1 Mag tirati d‘lughilterra( perii quali S. Toma, 
mafo faceaa le effaggerate, eie imprecano™ di fopra ) non erano . 
perche pretendendo in Vini delle confuetudini del Regno hauete|ou 
ranità fopra la Polina dellaChiefa.e nel Ciuile.e Criminale de Rcbg'ofi 
Lo medefimo , fecondo Partedato de Politici , nel libro intitolato dcl- 
fefourana giuridittione dè Ré fopra la Politia delia Chiefa, pretendono 
kora i Rè,c magiftrati della Francia.P/accia alla Diuina Clemenza a non 
•ermetrere > che le Sacrileghe vigenze continente per Io decorio de tata 
liSecoliln quel Reame contrala libertà della fua Chiefa, come iPoliti- 
(iatteftano , giamai non prcuaglianoad eccittarelo fdegno dell offelo 

Dio àgli virimi efterminii. . , . , 

Ae a iongono le hiftone, particolarmente il Neubngenfe ,che fra I al- 
tre eagioni, per le quali il Rè, e la Corre fi effafperarano contra S. Torna- 
lo » vna fu , pèrche commettendo i Chierici alla giornata molti miifatti» 
adulteri!, homicidii. ed altre infoiente contro de Secolari, non voleaa il 
Vefcouo , che fodero caftigati, che colle pene Canoniche quali effendo 
piaceuoli.epoco temute, in vece di frenare, rcndeuano più infoiente-» 
la temerità del Clero; perciò per ouiareà coteftì difordcm ii itauala.» 
Corte , che volcua erta porui la mano» e dare à 1 delinquenti j douurica- 
ftighi ; Oppofcfi mai Tempre il Vcfcouo. e ripetendo fouenrcla malfima 
di Gonfiammo Imperatore , che 1 Religiofi appartengono al foro di Dio 
«nonìl quello de gl’hnomini.diceua, che sciano delinquenti, dagl Le- 
clcfiaft'ci , e non dai Secolari doucuano effef corretti , ecaftigan , e quS- 
do le pene Canoniche non fofllro fiate bafteuoli per raffrenare la loro 
temerità , farebbe allhora riccorfo al bracio fecolare, comcà Mimftto 
della Chiefa, e non come à Giudice de gl* Ecclcfiaftici, acciò elio aggicn 
geflè il rcfto de douuti caftighi , come difpongono 1 Sacri Cannoni , nel 
precedente trattato allegati. E prima che cedere alle ingiurte pretende*» 
zc de Magiftrati. volle morire per diffefa di cotefta fua verità. _ 

Cotefte corde medefimeà tempi noftri fentonfi tutto il giorno pizzi- 
care peri Magiftrati. e per le Corti, che il Clero diuenta Tempre ptù ìn- 
fopporteuole , perchenon viene caftigato da Vcfcouicon pene conde- 
centi alle lor colpe; perciò toccando al Prencipc, come Cuftode della», 
quiete pùblica precludetele infoiente di chiuuque la perturba, compli- 
ce grandemente alla publrca vtilità.ehc egli col rigore della fua potefta I o 
rem;.’ in freno. Mà al certo , fc il difeorfo folle con ueniente.impi udenre, 
e non Martire , pazzia , e non fortezza farebbe fiata quella di S. Toma- 
io , voler prima morire, che accommodarfi all’honcflo, edal guitto . 
Piace fsé à Dio. che alle volte anche la Nobiltà non irfolentifsc centro 
a plcbe,c le fopreme pofsahze tal bora non dafsero anch’elle in qualche 
i apparenza 
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«fpawnta di tirannide contro de Vafsalli,e non dimeno.chi farà.che be- 
di dire efscr lecito alla plebe di folcuarfi contro de No- 
bili 5 ed a Vafsaili di ribolUrfi contro il fuo Prencipe, allegando per fe la 
&? ge di natura , cioè che , Vi* vi r,p,l/,„ Ji ett , e Pafforifmo de legifti.che 
ehi confcrifce la poterti può moderarla , anzi anche del tutto titrahcrla, 
quando, chi la riceue, non le ne feruejin bene, e giuba la forma giurata, 
aggiongendò che qual medefimo Po polo ( che fecondo I a communc opi 
mone de I olitici , e Teologi; conferì immediatamente la poterti al Prc- 
cipe con giuramento folenue di feruirfene fempre a publica vtiliti, ope- 
rando diuerfa mente può ifcacciarlo dal Principato. come fecero i Ro- 
mani iJfuperbo loro Re Tarquinio, e Domitiano, e molti altri Impe- 
ratori per la loro tirannide? r 

Chi fari.rornoa dire, coll temerario, ch’ardifca di proferire famiglia 
c beltcmmic? 1 erche dunoue lì come coninone alla nlrK-, .1 



... . 7 . „ v * , CCI aipcrcare , cnc radio vntco lupenor lo- 

ro ffccondo 1 Politici )ò gli caftighi , ò gli emendi , e non ponno i Po- 
poli afsumerfiqucfta fontione , che c propria della fola Deità? perche^, 
dico, non douranno alerei? anche i Magirtrati Laici fopportarc con pa- 
rienza , fe alcuna volta accade qualche infoio nza in alcuno degli Eccle- 
iiaftici , facendo inftanza à i Vefcoui , ed’ aiutandoli a porui efficace ri- 

medio, frnva ifei.miir/; mOl -....II- -L_ -r • • 
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IO, fcnzaafsumerfi elfi quella briga, che fecondo la difpofitionc di 
c , b ' ll,ine > ed'humane a foto Dio (ed’ai Vefcoui rapprefenta- 
ti fuoU e r.fleruara icome nel preallegaro difeorfo fcn'é fatta euidenza? 
Taccino 1 Politici il douuto nflcflo fopra qucfto breue dilemma , e certa- 
mente non potranno non confeffaref almeno dentro de femedcfimUche 
le la quitte pub/ica éfofficicnrecaggionc per fare.che il Prencipe lecita- 
" a caftigare chiunque lo perturba . eriandio che fia Ec- 
clefiartico. de Iure pillino a lui non loggerco, la medefimaparimenttj 

fnrhr^l p 1,CrC | n0n S 3 |’ bia da effcr barteu0,c fondamento p?r fare , che 
fa nnfil ° P ° 0 P u° fla lc f. ltamcntc pnuare il Prencipe della poreftà.col- 
beno C 3 I?CIturba ’ co,lfcma £ ,l iolamcnre perche là adoperi al publico- 

Oyando Enrico Quarto ilgrande fù miferamente vccifo per mano di 
vi plebeo .non mancarono di quelli, che empiamene s’ingegnarono di 
giuftificare famigliatole parricidio; dicendo .che Enrico nell’interno 
eravn perfido Calunnila, e ncll’cfterno vn crudel|Tiranno; mà fubito 
contro di loro vici in luce vita nobile fcritura in Franccfe, quale con vi- 
ni di fcotfidimoilraua, che quando anche Enrico forte flato Herenco, 
e tiranno (che non farà mai vero)ad ogni modo il parricidio farebbe-, 
flato ertccrandD , Perche il Prencipe ( qualunque cgfi fi fia ) non esento 
foegetto , che al foto D.ol,da lui foto può lecitamcnteeifcr correr o , ^ 
ca (rigato . E lo attentato di chi fi fia altro, e illecito', ed’ingiufto ; e con 
qucfto vmeo fondamento gettò a terra . quanto empiamente fcriueua^ 

tSJSni ron ,lfer | ,n ’k qUCl1 ’ °P cra ’ a pprouanti l’vccifione dc^ 
LJ .iiV ' 1 non vo 8’ 110 horA entrare io quello pellago.fe fia lecito 
i d i C C m n ° , amnia ^ a,c ' V, ran "‘ ,So che Cicerone nel I.b de offitijs loda 
ju diremo la virtù di quelli , che ammazzarono Giulio Celare , peraltro 

R * Ptcncigc™ 
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Prencipc di altiilima clemcnaajfolarftente perche 

Sò che i Romani con gran lode del lornomefcaccaio^da R^ll fu 

©crbo Rè Tarquinio. e truccidarono Dominano, con molti alttil.npe 

ratori per h loroTirannidc: Sò che nel tomento ^omfo 

Naiot viene grandemente celebrato perche vcc.fe .lRe d. Moab. detto 
per nome Eglon .quale tirannleamenteopprimeu^ 
ed i Centurioni, che tolfeto la vita alla crudele Regina Athaha, ancor 
hebbero°nfinite benedizioni : Sò che nella Frane» ■ 

Dottor Fracefc detto per nome Giouanm Petit £?,?“SfcSftenJ effer le 
la prefenza del Rè.c de toltigli altro Prencipi c lei Reg aofo^actacxìo» 

cito fecondo tutte le leggi Diurne , ed human nericoli ne-» 

renea fù tale , che faluò Giouanni Duca di Borgogna dai pericoli ,nc-» 
qllajffi^ronaualper haucr facto ammazzare Luigi Ducao Orhcnsftitel» 

10 dannino nei a delle Sentente al'adift. 44 »rr. 

a,,.., .ed „ Sduellro nell» forno». 

Verbo Tymnnm con molti altri ( eccellentemente ifuiluppano quell in- 
tricò j ^ftlnguendo ?n quefta gu.fa : fe il Prencipc c Tiranno (diconq£ 
per efTcrfi intfufo nel Principato a fòrza d’armi.e non per giuridica ekt- 
{ione , ò fuccertìone , in tal affo non è vero Prencipc , mi 
RtPiibliea , ed ogni vno del Popolo puolecitaincnte ammazzali., ( fi p 
So però che non Ha flato già ma, accertato dal Popolo per vero l’rcn- 
ci^e , nia pcrmerotimorefiallara tolerara la violenta di lui fo?giertiCK 
nc P ) : c quello è quello .che vogliono tutti i Dottori .qual \i . ipprot tano I 
vecilionede’Tiranni per giuda ? mh fe entro giuridicamente nel l 
paco , e preucrriroda Miniftri gouerna tirannicamente, in tal eafo com- 
chiudono non è Icaro h eh, f, Ila decederlo } ma conuiene odiare 
urecctco di S Pietro; Obeditt Pnpt/ìiis ve/lnt, monfolumbonu / 

LSli'fi ìfi Wer confo,*',*» ,<"> >*''.** 

niuflt • E quello è quello , che determina il Concno Coftantienfc.cd in- 
fégnano i Sant, Padri , quando dicono, non eflcr lento ammazzare , » 
tanni di propria auttorità ,ed aggiongcno vna infinita de . antl ® I ' t ' cl ' 1 * 

quali, eflendo tirannicamente pcrleguitati dal rencipi. già n aiaicanc» 

f! fognarono di folleuarc , non che cartina mente non fi-lcuaconoilo- 
®oJi contro diloroianzi Dauid pcrfcguitato a morte dal 1 irano KcSaiH 
più volte htuendo hauuto commodità di vendei lo, gu mai non voi. e-», 
effettuarlo , rifpondendo à chi né lo pcrfuadeua»guatdi Dio, ch’io pon- 
ga la mano nel fangue.enella petfona Sa. radei Re , hauro pazienza per 
infìnno à tanto, che ò me lo renda Dio placato , od egli .che c Patitone 

lo leni di vita, il che fia detto di pallaggio per mera fod, sfatnone de cu- 

liofi . Quello, che fà al noflfro propolito è il fondamento de Politicr.cioè 
non è dei lecito ammazzare il tiranno, perche egli non c foggetto , che a 
folo Dio, e da quello foUmcnte può edere punito , c corretto r tutte) )c- 
uc dico ioim 3 »fia lecito ancora a me di argoraétarc in quefta guifa e due. 

q j a immediata foggettionc a folo Dio è ballcuolc per cfimerc il tira n 
no dnlla Poteftà del Popolo, che non lodrfcacci dal Principato ( tutto 
che non lo animimftri, giu Ila il ^imamcmo fatto, c che i contratti con* 
^tuonati non ©ffcruau u con datone , rimangano cftmti)o none bai.©. 
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noie? Senon^bafleuole.a terra cade onninamente tutta la Scritturai 
Francete, fondata nella pura immediata foggetione de’ Prencipi à folo 
Dio . Se è bafteuole, adunque ne anche i Magiftrati potranno lecitamé- 
te ingerirti nel Civile , e criminale de Religiofi, quali ( come effi proua- 
to ) anch’ effi deluea D mino, e non per concezione de Prencipifcome fa- 
uoleggiano i Politici; fono immediatamente foggecti a folo Dio.ed’à Vo 
feoui rappreientanti fuoi: edouc è la medefima cagione pretendere-», 
chenonfìcguanoimedefimi efFetti,è vn voler difeorrer di proprio ca- 
priccio , e non fecondo le regole della vera prudenza •• il dilemma è de- 
inoftratione Matematica , fuppofto, che la immunità Ecclcfiaftica Ila da 
7 «r« come fe ne è fatta cui denza nella prima patte delle Iftraua- 

ganze Francefì , e tutta la fagacità dell’Inferno . non che quella del poli- 
cifmo non farà bafteuole per difeiorre coietto iodiflòlubilc, cpiù che-» 
gordiano nodo. 

Per immunità Ecclcfiaftica intende!!, che i Religiofi non poifano cG* 
fere giudicati dal laico nel Ciuile, e Geminale, fenza licenza del Papa t 
in grado.che fe bene fono foggerti alle leggi Ciudi de Magi (frati in quel 
lo, che tocca la comune vrbanirà(della quale anch’eglino fono parti) co 
me farebbe nó carni nardi notte fenza lumcjnó portar armi,noneftrahc- 
reformcnti dalla Città, non comprare, ò vendere, che giuda la pùblica. 
tafia , ed’altrecofetali non repognanri allo ftaroClericale, ad ogni nio* 
do fe ciafgredifcono, non ponnocircraccufati.e giudicati nel foro laicoj, 
ma fojamentcdal Vefcouofcheèlomedefimo.che efierc Cgecitijalle 
leggi de Prencipi quanto alia direttionc , mà non quanto alla Coattio- 
nc^qual foggetnone dircuiua c ncccflana ; altramente la Republica nói 
farebbe citta ordinata, mà molrrtutiine conl'ufa d’huominii fe tutti t 
Cittadini , tra quali vengono computati anche t Religiofi , non fi gouc 
naflerof in quello, che tocca all’eftcriorc communicanza) colle leggi me. 
defime: perciò dicetia l’Imperatore Valcntmiano in vna lettera, che-» 
fi riffe a Ih Veli cui d’Afia, riferita daTccdotero lib.4. hift. che i buoni 
Vcfcc.uioileriiauano non folatrente le legai Diurne , ma et un dio le IiTU 

pena il. Pr ebci Ept fi opci non [cium Dei-, Jedtttam Rtguni legiiui ritemperar» Ja- 
fet . fc S. Gio. Grifi ftomo^fplicando quel palio di S. Paolo * Omu,itani 
ma ptteflariut fuferierilus fuidita fit, dice, che la legge di Chnfto non to- 
glie le leggi de Prencipi, perciò conuienc;chc fieno da Religiofi offe tu a- 
te in quello .che non repugnano allo (fato loro Clericale: E Papa Nico- 
lòPnmo in vna lettera, clic fcriffcall’ Imperatore Muhiele,dice,chc fi 
come gl’ Imperatori hanno bifogno delle leggi Ecclefiaftchc in riguardo 
alla vita eterna , coli gli Ecciefiaftici hannoa fcruirfi delle leggi Impe-_ 
itali , in ordine alle ade pure temporali : Mà imperò non loop foggetti 
a quelle , quanto alla poterti coattiua, perche effendo eglino Mmiftri del 
grande Iddio, non v’c chi polla giudicargli , e puntigli s fe non lo fteffo 
Dio, ed 1 rapprefenramifuoi , che fono il Papa, cd’t Vcfcoui,ficomc-* 
ancho i rapprefcnranti.eMiniftri Laici non ponno cfser giudicati; e pu- 
niti, che da 1 mcdcfuni Prencipi loro: e chiunqncaltioardifce d*inge- 
ni firn erti farebbe firmato reo di lefa Macfttà .• conte eccellentemente, 
dichiara I Impera tor Bafilio nella milruttione . che diede ,al Prencipe-, 
i-concfuoiìgliuoioi onde vanjio a c cura le immcqfc cfsagcratc de Poli;, 
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«ci, ed idifcorfi co’qoaTi, vanno isfonandofi di moftttre, ch^eflfendar 
Religiofi Cittadini ,eparre delia Rcpublica, conuienc>che fianofog- 
getti ài Magiftrati.cd alle leggi communi del Regno* hanno da edere-* 
Soggetti, dico , quanto alladircttione nellacominunicanza citeriore ». 
che hannocoai laici (come di fopra Jmà noaquanto aHa poterti coar- 
tala .epunitiua, ne quantoai negotiiCmiii.eCrirainahproprii di elfi 
Religiofi j aunenga , che non fono puri huomini, ma huninini confecra— 
tl à D io , in virtù della quale corfecrationc . rimangono cotanto inalzati 
fopra tutta la sfera laicale ,che nella Sacra Scrittura vengono chiamata. 
Angioli, e Dei , fopra de quali guardi il Cielo ( folcuano dire gli. Eccella 
Imperatori Coftantino , e Carlo Magno) che laica temerità ardifca d' in- 
girirfi nel Ciuilc.c Criminale loro . VoiDìjiflio( queft'erano le parole di 
Coftantino nel Concilio Calcedonenfe, replicate da Carlo Magione! 
iÙO Capituiare ) « ritmine indicaci ftttftis > ftlius Dei indino referuamini V itm 

inter voi cufas vtdras,quaìefiutqut illtfint computiti: Rouinarcbbe il mon- 
do.fc la sfera fublunare pi etendefie inalzarli fopra la Celefte ed’ influire 
in edalo regolamento dcTuoi rigiri : Larouina del Rèdi Eabi!onia,dice 
lfaiaal i 4 .cap. non fi! che i’eflèrfi fognato d.hauer inalzata la fua poterti 
fopra le ftcllc : Cecidifii Luciftrdt Celo , qui mane truLanr. corruifii in terram, 
qui dicekat in corde tuo in Celum confetti dmn , su fon a firn Dtnxalttbi ftlium- 
mum . E non harrà egli da temerli, elicgli arroganti pender j di coloro» 
che prefumono d’ingerirlì nella giudicatura de Religioli fdc’quali per lo 
artertato di Coftantino Impera dorè Colo Dio è proprio Giudice, confor- 
me al detto del Salmo. Siedi Deus in Sinagoga Ditrum , id eft Sacndttum ». 
m medio Dtos diudìcans ) diftruggendo quanto fìa. per loro Tordine dell* 1 . 
Vniucrfo, non habbiano finalmente da mandare inrouina le Monar- 
chie ? come minacciò il Saluatore ncI Vangelo.-Ow/w Rignuminfiipftdiiii— 
fot m defilai itur 

E qual diuifione maggiore, qual più pcricolofa con fufione può darli: 
quanto, che l'Ecdefiaìtico cd’il Laico (de quali quali di anima, e dicono 
po refultaogni ben inftiruira polizia) non cammmocon quel fu bordi- 
nato concerto , che le leggi tutte coli diurne, come fiumane difpongono?- 
HConcilikli Francia anticamente prot erta tono, che tutte le calamità 
che in qudtempi mondauano nel Regno, proueniuano non da altronde,, 
che dai Sacrileghi ingcrimcntilaicali , ne’Keligiofi,eparimenti trau igfi, 
che da tanti anni in qua ( dicarcrtic, pcfti. guerre, folleuationi de Pò- 
poli , ed altre anguftie tali incertantcmcnrc affogano il mondo, altra piti 
vera Origine (dicono gl’intelligenti )non hanno, che i medefimi il leciti : 
attentati dalla Francia aU’akre patti dei mondo col malclkniptoinfcnfi- 
bilmentc tralcotfi.RV^r quemScandalum vtwii.c le predizioni del Salua*- 
torenon ponno non attuerai fi, Omm Rtgnum in foipft diwfnm dtftlabimr t . 
à colerti dunque aitroci , e rouinofi attentati laici , puma che acconfen • 
tiruil’irmitto Vcfcouo San Tomafo volle perdere lavica tra le Spade-»». 
è morire in diftefa della Verità, al che ccrtamcnrenon S farebbe, cfpofto» 
miandolcpretenlìonidcMagirtrati fodero reali,, e foGftenti.. Sò che-» 
CaJuiuo lib.-4-inftit.cap.n.grandementeS’aff'atica perprouaTe,.chegl’ 
Icdefiaftici nellecaufe, che non lono pure fpintiuli i dcono eficr<_, 
foggcttialle leggi jC uabuuaLLdcLSecolo., ‘perche lì come nello Spiritualc.- 
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i|o*vièpih, che vfl tribunale iWflfcrenffmente enmmurtfe pu curri, 
rantoCb terni, quanro laici, rheèquellodc’Vefconi .coli nel Quii ,b 
Criminale non vi deue eiTere più di vn tribunale indifferentemente corti 
trune per tutti, tantofecolari, quanto Rdigicli ( che è quello de Preti- 
C 'P' l 

E Pietro Martire nel cap. 13 ad Romano; aggionge, chei Prenc'pl 
non poterono concedere i Prniilegij , eh hanno conceduri a’Rcligi fi 
di cfsrre eterni da iMagiftrati laici, perche quella cfentiotre. èronrro 
Il lus Duino. EGiouanniBrenrionefuoi Proloeomeni . infit-mc con 
Filippo Mclanthonnellibro de locis cap. de Màgiftraru, partano piff 
inanzi , cdicono , cheetiandio nelle cairfcEccIefiaftiche deuono iRc- 
ligOficfsercfogecm a i trrbunali del fccolo : errore , che anticamente^ 
infognò anche Marfihoda Padotia , landuno ,ed altri riferiti dal Cardi- 
nale Turrccrcmatalib.4.Summ:e de EccleGa parr. *. cap. 37. Sò, elici 
Politici nel librodella foutanagiuriditionede Rcfopra I i Polirla della-. 
Chiefa , tacciuto il nome de prefatti lftrcricifper non i (ereditarli appo * 
Lettoti, ed » Prcncipi )-ftgmrando la Ioto dottrina con vna itnmcnmà di 
cauillf,ed Hiftorie deprauate s’affaticaroper ffabilire le prefate propoli» 
rioni hcreticali,con aggiungere conforme al detto commune, he il male 
non fubitanéte deprefso valli fa cèdo sepre maggiore)che la giudicatura 
de Religiofic il piu bel fiore della Corona Reale, e l’oggetto principale 
della potetti de Magiftratijechepcr virtù di cèrto diritto chiamato di re 

f aha non conofciuto* che dai veri Francefi imitatine Saari Mirteti j dà 
tato , Iure Coronar, conuiene a i Rè ingerirli nelle caufe pure Ecclcfi a> 
ftiche.e Spirituali, anzi anche di conferire benefici j con cura d’anime 
indcpendentemcnce dal Papa , con auttorità maggiore di quella de Ve*. 
fcoui , ed’ vgualea quella dcPonrefici, con altre eflòrbitanze così chia- 
ramantc contrarie al vero ; che i nicdefimi heretici prenominati , quan- 
tunque empii, ed arrabiati ncrnici della Sede Romana non hanno hauu- 
to ardire di proferirle; Chi farà, che da douero p rottili Chrittianirà, 
difprcggiati gl'infcgnamcnti celetti del Santo MartireTomafo, riuc- 
riti dal Cielo, e dalla terra per ucraci , s’appigi a i dogmi cfectandi del 
perfido Caluino , morto difpcrato.bcftctnmiando la Santa fede . inuo- 
cando i Demonii , e mangiato viuo da vermi, come riferifee Girolamo 
Bulccllo nella vita dello ftcfso Caluino , lafciadofi fotto fpetie di Malfi- 
mc polincc imbibire gl’crrori cfprclfi del Caluinifmo, inorpellaci col 
fpcnofo ricolo di Mifterii Sagri diftato>ediriucIationi fpetuli tatteai 
foli buoni Franccli. 

lo non dubito ponto, che fe la (incera pietà di chi gouerna vorrà caci» 
dilla ir, ente bilanciare coietto negorio al fondo non habbia da toccare 
con mano elTcrgli illecito lo ingerirli ne gli Ecclefiaftici, cche il perpe- 
tuare in fomigianti ingerimenti.non gli minacci evidente rouina. Se vo- 
gliono Regolarli cogli affò rifinii Politici : il Machiauelli , ed’il Budino., 

1 Aeriti inoltri mici difcoTfi affettano il fondamento delle Monarchie 
clsccc la Religione, nè poterli più feriameiitc.aigoniciuare la proffe- 
rita . ò rouina d'vna Rcpublica , quanto dallo rìfpetro.od’irriucrenzic,, 
che in ella viene portata alla Religione: Edirriucrenza maggiore dicl^’io 
vlatli non può , quanto, che i Magittrati Laici ( quali pecordinc dina- 

tura 
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r atura fono inferiori a Sacerdoti) viole ntemehte ardiscano (Tinfu£<£ 
riorirfegli col giudicare le caufe loro . Seintcndooo di gouernarli colle 
leggi Imperiali Conftantino Imperatorc.la cui Eccellente pietà fù cilena 
pio di ctcrnaimitatione a tutti i pofteri. 

NclConcilio Niceno non sà finite di cfclamare , ch’ertendoi Seeer- 
doticonftituiti Dei led’i Prenci pi huorni ni .Sacrilegio Maggiorenoru 
può commettcrfi.quanto, che gl’huomini prefumano di guidicare li Dei» 
cefi Laici le caufe de Sacerdoti ; nè rileua, che anche i Sacerdoti fieno 
huomini ('come motteggiano i Politici) imperochc come rifpondono i 
Rcligiolillìmi Imperatori Valcntiniano, Theodolio, ed Arcadio fono 
sì huomini . mà inalzati al miniftero deli’alnllìmo Dio, in virtù del quale 
inalzamesto appartengono ad altra pollila, molto fupcriore che quella 
del Secolo -, e non hanno punto , che fare colle leggi communi del 
biondo :fc piace ai Prencipi , ad imitationc dei Chnrtianiflimi Carlo 
Magno, Lodouico Pio fuo Figliuolo ed' altri, Regolarli iurta lo preferii- 
to delle leggi Eccleliaftiche: non c’è Concilio , Canone , Conrtiturionc 
Pótificia,nc Padre di 5 antirà,c dottrina,che nó decerti anzi nó fulmini, 
fcommuniche cosi contro dc’Chierici, che ricorrono , come contro de’ 
Laici, che inuirano, sforzano, cd'ammctrono i loro ricorli, come erti 
veduto in altri miei trattati . E San Gregorio Papa Ira gl’alcri in vna ler. 
tcra,chc fenile a Mauritlo impelatole doppo moiri punti degni di gran- 
de pondcrationc.rifeiin in altri m e trattari, cn’quali và i mtuzando l’ar- 
roganza laicale controdclla Ciucia: finalmente conchmdetappanro 
quali incredibile, che vn Magirtraio Uup,fia da o» ucroC hnlliano, e 
con rutto ciò pretenda di inlupcrioririia Sacerdoti col giudicate le cau- 
fe loro: tutto , che fiano Mimltti del Altilliino Dio, quale di bocca pro- 
pria , acciò fiauo Maggiormente rifpcrtati li chiama bora Angeli : bora 
Dei fE gJa idolatri rtellì ai Sacerdoti Miniftii de i falli loro Idoli porta- 
no cotanta riuerenza , che a pena ardiuano di mirarli in faeiia , nciu 
che di ingerirli nella giudicatura loro/ Se finalmente vogliono i Prcnupt 
arrendere , non dirò alla difpofirioue della legge Diurna , ma al retto del 
difeorfo humano , vederanno chiaramente scoine non la benignità , o 
foncertìunc de’ Prencipifù quella, che effentòi Rcligiofi dal foro laico , 
evommife lacuraloroalgiudicio,c Poterti de Vcfcoui , e Papi ( come 
empiamente caluinizàndo , vanno dilfeminando i Politici) mà la volon- 
ii mrtitutionc del S.luatorc, come a lungo hòdimortro in ahi c mu ope- 
re , perche per lo fpatio delli pruni zoo. anni doppo la Rerturctcione di 
CfanftolaChicfagiudicòilCiuilc,e Criminale loro: nè può dirli, che 
ciò facille per indulto de*Prcncipi,pofciache all’bora tutti erano Idolatri 
ferocirtimi perlecurori fuoi)adunquc fu per poterti riccuuta dal Signore, 
come diumaméte va prouandoS.Paolo i C01.6.1I lume ancora medili. no 
della Ragione detta, che il fupcriore non può edere giudicato dall infe- 
riore ( imporrando la giudicatura fuperiorità )in couicqucnza cllcndol 
Religioni fupcnoria ìlaici'f quantunque porporati ) per efier Muntiti 
dell’Altiflirn.» , chiamati da lui medefimo Angeli , c Dei : contro il lume i 
di natura, * contro la inlìituuont dello Hello Dio incuiiabilmentc pic- 
co ot il laico di giudicare le caufe de’ Religiofi : e le Monauhie , nello 
^ualratutccLhoic/i frequentano ciuciti cilccrabiligiuditij , con tanto 
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•irpffpgio di Dio .della Religioni , e de gli huomini ; fecondo i Prone? 
fbci del medefimo Macchiaoelli . e Sondino hanno grandemente da te-* 
mere, fe non la rotale imminente loro rouina. alméno qualche a ù. che 
calamitofiffimofourafiante infortunio. r 

Preocip v dfee il Cardinal Siluio nell'Apologià alla Germania , fono 

età per le ftefli di molra pietà, e (anta mente «mali Mihiftrl, coli laici,co- 

me Chicncr ambinofi gli peruertono il buon fenrimenro, e h fanno prc- 
rendere quello, che per altro abbonrebbono ( anche di fognarfildi pre- 
tendere, ad imitaticnc dei Coftantmi, dei Carli Magni, ed’alrri Prencipi 
a*ugu<ti anteceflòri loro . Plurarco con Seneca aggiongono , che i Mini- 
ar» non hanno altro fine , che di lufingare il Prencipe a quello che più 
egli aggrada i e non a quello , che maggiormente gli conuiene , fecondo 
il retro della ragione, dimenticaci degli mfegnamemi Pcripetici nel a. 
della politica , che i fondamenti del buon gouemo fono la potenza.e la-, 
ragione, per tanto fa di mefiieri al Prencipe ftare molto ben occulatofo. 

?o e t rad * - ’ Chc in vccc d cflcr conl >? ia t° non rimanga da fuoi deio 

Riperendo alle volte l'afforifmo del gran Ré d’Aragona AlfonforTur- 
f , tJ ' R j g,m " MÌ " *•*’ > àr Ductm Ab Ali» Duci : Quanto maggiormente ; Ak 
«.,»S'dHt,i Minimamente potendo aflìcurarfi da ogn’ inganno coll'intro 
durre nd.c confili tedi fiato ( ad imirationc di Pipino, ed altri gran Prc- 
upillroloei celebri in Santità, c Dottitrrna, come per appunto accofiu 
ma di lire la pietà Auftnaca . ed’Hifpana, qnalc non permette i che al- 
cuna dcliberationc fia mandata in efccutione , fe prima non viene feena- 
ta nel tribunale della cofuenza de* periti , ed'inteeertmii Theologi . Po- 
terono bene gl'anm a dietro tempefta re li Politici, "quanto vollero al puf- 
fi" 10 Impc.aiorc Ferdinando Secondo , chedefiftcflc dal moleftare gli 
Heretici col pcrmerrergli , che porefsero viucre quieramenre nettatilo 
ro, godendo con la liberta dirofcienza .come quei vfurpati beni Ecclc- 
fìafiici , clic Ja prudenza de’ tool Ptcdeceflori per lo dccorfo di tanti fe 
coli, a-coinniodatafi alla ricci (lira de tempi , haueua loro petmeisa, fiati 
tc clic coli poicaua rintcrcffe di Stato, c la publica quiete, chc è la ver a - 
felicita ciuile di rurrc le Monarchie «quando, chc (anche fccondogl’- 
ìnfcgnamentidel grande Areopagira il bene couimtine dee efserprefe- 
mr a I bene priuato di chi fi fia ; nefora in tutti i iecoli andati ed'auueni- 
re Prencipe di lui più glcriofo; fe contento delle otténurc vittorie foflefi 
ri (Tolto di pacificameutc godere la donnnatiooc vmuctfale della Ger„ 
mania, a niun .altro defiioi Antecefson conceduta tfenza andare con 
nuoui attentar! » pieni d’infuperabili difficoltà .comperando nuoui di- 
fi 11 'f 1 , e mafiimameme , per ricuperare que’bcm Ecclcfiaftici.che gli Ec m 
deludici medcfimi cefi poco curauanfi di lihauerc.e che alrri Potentati 
profcfTori di più, che Chriftiamllìma Chriftianità piu volte con numero- 
fi cflcrciti pcrfonalmcnre erano venuti in Germania folo per mantefiere 
(chi cl crederebbe i) gii Herctici nel poiTelT* della libertà di uHiere ne*- 
errori, incito landofi perciò Prottctori ,c Difcntun della libertà di 
Germania. 

Di tutti cotefti (torno a dire f Politici confegli diametralmente opp® 
iti al muramento ,cÌjeiaaooBCÌUlofpCoxpoationc i Prencipi di prò* 
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Biuoucrc tempre la SpdeCatholiea , e perfeguitare coll’ armi gl» Htr«*. 
lici.c l’hercue: <ifen il piiflìmo Ferdinando, e diede quella Segnalata 
rifpofta , che incutei i Secoli renderà la gloria del fuo nome immortale. 
Vogliamo piò tofto viuere priuatoCaualliercin terre aliene , «ne Preti-, 
cipe «fHeretici nelle Terre noftre: ed alla Sincera pietà noftra , giudi- 
chiamo molto più cpnueneuole viuere in continui difturbi .guercegea» 
do inccflarucracnte in fecuitiodella vera Fede , che godere octola quie- 
te .ed’in fida pace coni nemici della Santa Religione. .... « 

Giouiniano. acclamato Imperatore (come raccontano le hiltorie^y 
dall'Efcercirodclpredefonro Giuliano Apoftata* fece generofa rmon» 
eia dell’ Impeno;allcgando noneiTcre condecente , che vn Chriftiano » 
come eca egli > fofsc Imperatore d’ Infedeli .come era tutto refserrito» 
Stcffàno Battori di priuato Soldato fatto Vaiuoda.e Prencipe della—* 
Tranfiluania, e poi Rè della Polonia , perfu.ifo da Politici, che permag 
gior ficurczza del fuo Dominio con cedette la libertà di colcicnza, che 
con tanta iattanza chiedeuano £ii Hereticitgiàmai non vi volle accon- 
fentire .E per infmo l'Hcbreo Vria hebbe per facnlegio godere .anche 
per lo (patio di vna notte fola >Ie defitte della propria Cai i , mentre I - 
Arca dclTcltamento ftauaalla forcfta.-ed ilfuo Capitano Gioab patina 
idifaggi dellacampagna dentro de i Padiglioni red’ io » conchmdcitt ti 
Refigiofi(fimoTerdinando,chc fono- Alato inalzato da Divalla luhJiim- 
tà di cosi vallo Imperio, perche protegga gl’intercili della fua Santi Ke- 
ligione, colerarò, che à tempi mici goda la Germania quella libcrtadi 
cofcienaa.chegl’Heretici ftcrTiffrà quali Buceto)dmmaoo Moftro vfc» 
to dall* Inferno : anzi pelle » c dcftrutt ione d’ogm aggiuft.ua Politia f fc 
mentre ondeggiante il culto del vero Dio. (là pcriclitando tra le armate 
infidic de glf£lerctici.haucrò io neghitoio da menare i giorni miei den- 
tro l’ocio tfvno sfacendato goucrno >profirtcuoIi non fbnocotelti volti» 
confagli , la vita , lo (laro *i figliuoli ..Mniperio , e quanto pofieggo .nit- 
ro portelo da Dio . a lui il tetto consacro, ed in feruitio della tua (anta. 
Religione , il tutto efpongo , ficguane quello , che a gloria fua maggiore 
piacerà di difporie . E fù rillolutionc cotanto gradita m Cleto , che eoa, 
tn ufi tati modi , meritò d’elTcre liberato da tutte le mfidte de nemin.c re- 
tò g Icnolb in tutte le fuc imprefe* Sani* Agoftino noosà fatiarfi. nel 5. 
hb. della Città di Dio. aJ cap. i*. i5-e x 6 . di ammirare , e celebrare l^> 
mcrauigliofe vittoiie ^che nè tempi andati furono concedute a >GJo ^lo- 
fi Prencipi. Conftanr.no .Theodofio .Honono , ed alni z cllaggerand» 
fra ]*i Itre , che per infino i venti combattemmo per 1 loro progredì „e 
Sacre medefime (coceste da nemici retrocedendo , fermano lkfcr ‘ t ° r '» 
allegando la Poefia dell’Idolatra Claudianoiin. lode del grande. Theo- 
4 o(io » 

Cnimium Attrite 2>f», cui 

Si Ictus arm at us , vehemtn* ùbi militai athtf- 

tt conturtui venutiti aU tluflic* vinti. . . /•_ 

Mà firfaraffi refledofoptai miracolo!} aiiucnintenti accaduti al tcn»- 
»re Augufto Perdi n indo li. c le ftupende vittorie otrcnticc da '«V» r,t *® 
Lndofi può dirli quafi del tutto difarmato ; traditoda Minilln : inCu - 

inda cileni poRo md.fperauoncdaamfishcD.ctf m vna 


1 1 ? 

bandenato A rotti , fiiorchfc daDio : noti contro vno,ò(Jue Rèmici, co': 
nic i prenominati Impendorhtrra contro il mondo Ritto con iu rato a dta 
nifuòi,vcdrartìchfaramentc ,che ficome. la di lui pietà nonfr ponto 
inferiore «cucila dei Theótìbflj , e degli Honorij, cosi la'protcttionc-. 
Diurna rcriodi lui . non e ftaro punto meno fperiale * né le vittorie me» 
no mtracolofe : E le l'IdolattaClaudiano cantò di TWeoddlio . che Gio- 
uc armato difeendeua da Creloalla di lui diffefa; Riferitimi! Cauallicre 
degnodi fede ,chc quando llfcfetico Rè di Suezia ncll'vltima fettione! 
archibuggiato.ftaua morendo , quali per ifcolpa de Tuoi infortunii fr- 
uente mculcaua a gl alianti ( non Ferdinando. roàDioinFerdinan- 
dito, al cui potere potenza creata non può refiftere; egli e quello , che 

in qucfto giorno mi hà abbattuto dal carro dc’miei trionfi . Che fe cofi 
c per lo atteftato di perfonaggio li grande, c cotanto nemico, ben faram- 
nulecirodiinrerpeJ'are. edite. Davn Ferdinando dunque deificato: 
Odavn Djo J ! 1 ( nel modo che lice coli fauellare , 1 -quale 

dourafpcrarii habbia da eflcre lagenrtbfa fra prole ? quando i Fiiofofi 
mcdclimi infegnano niun generante della mede-lima fpccie.fapere.ò po- 
ter generare, che yn firn, le afe. Ed’i Padri Theologi concordemente 
» che ,0 <Jcflo Dio pervia di gencrationenon puòpro- 
durrc cola , che non lia Dio, in grado , che non fono mancanti di Quelli, 
che hanno porto in dubbio, felòffo accaduto, che il Saluatore hauelTe 

elTcrcitatoJ officio del generante, il parco che folle nato folle fiato vru 

Dio humanaro . come era il Saluatore , ò puraltro t E perciò gl’Herctici 
ftracchi già de continuati difturbi hauuri dal Padre.e dubitando dc'pie 
gion dal Figliuolo , come minacciò il Figliuolo dei Re SiUmoacJucce* 
duco al goucrnoal popolo Hcbreo. «««uciuw. 

y*ur meta cecidi, ves flagella , ego tadam vot feorpioniius . Ferono , quanta 

poterono per impedire la di lui affiamone airimpcr.o: màa dèftinidd 
Ciclo non ve chi pofla refiftere. diceua il gran Ré de gP Affini Nabuc 
donofor prima quali annichilato , c poi reingrand.ro da Dio 

Inruatemjuamfaca wrlutlilt , QJi > > Màaeeriém,^ & „ 0 „ // 

Z A fc mM T t,HS ‘ Quelle medefimc volontà.che prima cotanmVc P u- 
gnami li moltrauaoo, non li sà . come, fatte|cutte concordi . Spiri, uFvii 
é nefeu vado venia, am, ,a.d vada, . Concordemenre procede! 
X9.ioalla,aatum i buoni ,folpirara demone di Ferdinando III foce£ 

do toccar con mano alle pietre medefimc, non chea gl'huoniini efiS 

Ie Hiftorie,chc quando Tolomeo Rè d-Egitro congregò 
71. Rabbini dei più famoli della Giudea :aceiò traducefforo la Sacr* 

S . nrura dall Hcbreo al Greco, pofti/i.in diuerli luoghi fpartaramento 
cadauno fe la fra yerlìone.ed’ogni vna d’efie riufei cosi conforme a q^d 
c de gl altri nelle lenrenze . nell’ordine , nelle parole , nc ghacccnm ed-’ 

in vn„ parola .in tutto il rimanente, come fe tutti da vn coromunedet. 

tante ha ueflero fentta la medelima dettatura , per lo, che tutto l'Egitto 
pieno d ammirationc . conchiufe, che effondo gl'inrellcrti dc'gli huomi. 
ni naturalmente difcordi , vcrlione cotanro concorde non poteua effore 
proceduta dal lume naturale de prefetti Rabbini t mà nccclferiamenr^ 

S i doucua 
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Boueua clTcrfc ftimat*|proccdut* ,ed’infp?rara dallo Spirito Santo i chei 

e Spirito di concordia, ed’vnionq* per lochc, anche la Chiefa venera 
la versione dei Settanta -, come fcrurura celcfte dettata dallo fteflo Dio.. 
Kon diflomiglfontémcntc pare poterli decorrere intorno alla promo- 
zione ^irlmperio d» Ferdinando IH.fafti molto bene le funefti iconuoU 
te, ed’i tragici accidenti occorlj tra Prcncipi .acciò l’Auguftiflìmacafa 
D’Auftria non continuale n*iirjmpcrio;mà quella Sapienza fourana_, 
di cui dice la Scrittura . ehi <tfir»vfaut *d finta fatate , ér dt/poni* 

imnii fuiuittr , Teppe così bene intcriormente maneggiare i cuori de’Se- 
rcnifliroi Elettori ( per altro Copra modo difcordi di voleri, di afferri.cd': 
interefli) che finalmente tutti concordemente conuennero ( come era- 
divinato in Ciclo, ■ fofpirato da buoni in terra , e d’ ; abborito da_, 
gl» empij nell' inferno ) nella imperiai pei fona di Ferdinando III. 
ìfcufandofi con gl Emoli delle Aultiiachcgrandezze. che S. Paolo di- 
ce come Dio (cui non viè.thipufla rififleic^e quello, chcdifpone la 
Comma de ncgotij humani , al fu», c non a! piacer o&ftrc : tome propesi, 

& Dimdi/peoui anzi egli è quello, che con parte a n ertali il volere, «-* 
l'opcrare , «perituri* netti velie , ér perficere : fc San Piofpcro aggiunger * 
che gl’huomini alla fine non vogliono (enon qui Ilo , che Dio vuole, ò 
permette » che voglianoi velutrmnt , qued Deus tei velie voluti: tufi dunque 
tjuaC mmifttidel CieioliScrcnifTimiElcttoii,coiivnafola opcratione 
Cpiù del Cielo . che propra ) fetono. e clic Fermando 11. ancor vaien- 
te godclJclVitimo de’gaudijaccidentaliC douuti a gli Eccetfi fuoi meri- 
ti )c che la In- pei ial pei fona di Ferdinando 111. orientile que* Scettri, 
squali é la eccellenti di lui pietà . e la difpofitione diuina lo pieorcìma- 
uàtìù , colnc dice la Scrittnra , che alla predicanone de gli Apoftoli non 
crederono, fc non quelli , che erano flati preordinati alla vita eterna: 

£t erediti trunt qua quo t pr perditi Att trini iti vitim eternitn , edendo tanto do— 
nodi Dio il credete , fidneft dmum Dei , quanto il regnare,: per me It egtr 
regni*!, c finalmcmc hannp tutto il mondo riempiuto di gioia,e la Chri- 
fìianità ra’iiiuata di finire fpi>ranzc,chc davo’ Imperatore preceduto 
dal Cielo habbia da efserc telette il Zcio.aggiuftatiflìmoil goucrno.cd» 
jpiìi,chc ettraordinanc felicità illustrate tutte Jc diluì imprelc. 

ìdà dali’Auflria già facendo paflaggio alla Spagnatqualfnnforzi di di- 
feorfi non feronoi Politici al Gran Ké Ramnv»acciochc hauuta incon- 
lidcrationc la tenuità delle fue fotzc,in cóparatione di queJledc Moti » 
ch’cranograndrflknc.non volcìTe rópcila con loro,dcncgandogh ilcon- 
GttiUto tributo da fuoi prcdecdTóri delle ioo. donzelle.portando cofi P 
intcrcffc communechc più tofropcnttano roo. zite le, che, che vada in 
touma vno flato iotìcionua nfoli oc*lotoconlegli , confidato toralméte 
in quel Diof il cui folo intcreUc trattati! , ed appo cui è coli focile il vin- 
cere con poi hi.come con molulfotiraflc l'empio ttibi.to.attaccnlla valo- 
tnfamenctccon i Mon,e piacque cotanto al iig.il confidente di lui 2 e ” 
lo, che lo fc miracyolofamcnte rnonfaic de’ tuoi, nemici mandadogli dal 
Ciclo l’Apoftolo S. Giacomo quale vifibiJmentccombatendo fc quella-* 
ftrasg' auroci,de’mori dalle qualli rifultó la celebre vittori avelie chiama- 
no del Clauifo.Similmciciol KcD.Fcrdinàdo.eD-Ifabcjl* CattoIicifFmì 
Prcncipi, quali pietre «ralafciaronor^muoucrc i Politici per ritta hci li 

dal 
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€a] Ghfiftianìflìmo Decreto» Che interdettane) di promulgare; cioè,ché 
tutti i Mori , e Giudei doueffero incontinente vfcitc da i loro Regni; al. 
legando , che ciò era vn diminuire le entrate Regie , vn’ifpopolare Io 
Cuti »ed’in vna parola, vno ifncruarc adatto le forze del Regno, quali 
final menta non nelle muraglie confiflono.tnà Begliuomini . e ne* Thc- 
ri , difpreggiatigli , dico j ed’inculcacogli , che i veri fondamenti dello 
Monarchie fonol’ynità della Religione, e non le inaisi me de’ Politici, 
pubJr careno fedito , sbrattarono gl'infedeli il Paefe ; e non folamento 
non recarono danneggiati , mà anzi in premio della loro pierà , conce- 
dettegli Dio altri nuoui mondi . colla immenfità de thefori, che del con- 
tinuo indi fi eftraggonotcd’a giorni noftri Filippo Ill.ilerand* reiette anc* 
egli l’empie mafsime di (lato, che i l’olitici gli andauano.fuflurrando nelP 
orecchi, pieno di vero Zelo con rinouati editti fcacciò di nuouo vna_» 
Mi n enfi à d’Infedili ( che altri Prencipi Cattolici non hanno hauuto 
per fci up polo di riceuergli ne’ Regni loro ) e non folamcnte non hà pa- 
tirò lcfonc imaginabilcimà anzi aqutfata fama di Religiofifsimo Pren- 
cipe , e con pecuharisfime asfifienze del Ciclo auualorato per Io decor- 
fo di rant’anni con eccedo di più, che prudente valore contro l'infìdie de 
torri i fuoi nemici, portido và gloriofamcte prcualendo.c formonrandoj 
Scolpito nelle fue bandiere i mà molto maggiormente nel cuore il detto 
del Re Diuid: D»mi»Mtpr»utftr viu me* quo trepidatoti fegno tale, che per 
infino l’alterigia Ottomana timida de tuoi futuri prcfagiti trionfi co iftu 
pore di tuttofi mondo, fe gli humiliaconrnai piu vfate ambafciate, ri- 
cercandolo della fua amidi , N >n.bifognaingmuarfi . I Confegli.che 
ciano i Politici di fùbordinare la Religione agl'interdTi di ftaro,non pori- 
no efiere profirtcuoluimperciochc mfc-gnando vna fobordinanza infe^* 
tnedefitna empia , cd’innaturale, non ponno condurre le Monarchie al'A 
bramata perpetuità; ma ai baratro de preci pim, incurabili . 

Solcua dire il Gran 1 hcodofio ; Nouclla dt Imiti * , che fargl’altri peti 
fieri che haueua, niuno era più proprio delia Maeftà Imperiale , cheti 
guatdare , e difendere gl' interclli della vera Religione,- perche fe quel- 
la fi confrrua nella fua integrità , con efia fi apre il cainuioaila felicità 
cprofperita dell’ Imperio .-c dando morendo riferifee Niceforo lib. 
ftiftor: che I* vltimo lugellode’ raccordi* che diede a Aioi figliuoli co- 
letto fù, checonfcruaficro nella fua purità la Santa RcIis?ionc,pcrche 
concffagodcrcbbono perpetua pace, vinccrcbbono i fuoi nemici , ed 
ottcrebbono da Diofcgnalatiflìme Vttoric, come per appunto loroau- 
yenne. E l'Imperatore Valentimano in vna lettera, chcfcrifse à San 
.Cullo, confetta chiaramente, che il veto ftabiliniento dell’ Imperio 
dept ndcua dalla Rcligi. nc Cattolica, e che erano cofi fattamente con- 
udii , che crefeendo ,ò dinunuendofi la Religione , ncccsfariamenrc-# 
hauca da crefetrc , o da fininuirfi anche l'Imperio; pcrlochc Zenond 
imperatore appo tuagriolib. J.cap. 14.E Niceforolib. tó.cap. i2.fo. 
Jeua chiamare la Religione Cattolica . vinca, perpetua , ed immortale 
.Madre dello Scctro linpcriale . Legnanti tutte l’ hfiloric .coli Sacre, co. 
me profane , £ trouciaffi , come tutti quelli .c’hanno voluto prc ferne lo 
imerdlc di Staro alla Religione , tutti in in breue hanno perduto lo Sia- 
lo , c la vita inficine , Gcroboam , fatto Rè delle dicci Tribù , ribelle al 
3. ■ figliuolo 
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figliuolo di Salomone «dubitando » che fe perfidie rana nélGiudaifmòI 
e pcrmctteua • che il Popolo contruafle di andare à Sacrificare nel Tcm 

{ no di Gicrufaletne, vn giorno non ritornane alla diuotione del narnra- 
e loro Signore : feruitoli dell'empia ragion di ftaroipromolgó vn* editto % 
che per Tauuenire niuno forse ardito di accollarli à Gerufalem : fabricò 
duoTcnpii per maggior commodo de popoli : Indimi nuoui Dei, ed- 
altri Sacrifici! , e colla Idolatrìa pensò eternare la Tua defeendenza nel 
Reame: mà gli riufei tutto l oppofto; pofciache appena fucceduto il 
il figliuolo Nadab nel Gouerno venne Baafa , trucidò Nadab > cd’cftin- 
fe affatto tutta la ftirpe di Gcroboam , come puollì vedere z. Rcg. 1 5. 

Defideraua Giouanfederico DucadiSafTomaleuare l'Imperio dalla^ 
Cala d'Aufina. parendogli, che pretendere di farfclo hereditarioscom- 
mur.ico il penficro con Martin Luiheio «rifpolrgli , che fe voleuaVnu» 
tarStato, mutaflc Religione starno appunto cfkqunl mal confìgliato 
Duca , il frutto , che ne cauò fù, che disfatto da Carlo V. in Campagna* 
rimafto prigione, fù priuato del Ducato , e della dignità Elletrorale , e 
trasferito iftutto nel Duca Mauritio fuo Cugino , c fua difeeodenza . 

Non fi finirebbe già mai , fe fi volefle riferire tutti i cafi tragici frguiti 
in quefto prcpofito . Non cofi la fentonopli Augufii Err i dcirAuftna,e 
della Spagna , anzi ad onta deli* Atteifmo hanno mai Tempre hauuto per 
Kiafiìma mdubirata.chetra tutti gl'int eredi di Srato,ilprimo ha da edere 
il rifpetto douuto alla S* Religione, e di por gli altri temporali, conforme 
al precetto Euangclico : frimum jneriinr Regnum Dti^hat omnia ad/ic Un - 
tmrvtbir. rettitudine conofciuta , & pratticata per infinti da gl'idolatri 
Romani, colla quale cotanto gradirono à Dio, che non efsendo capaci 
della gloria del Cielo, fù la loio pietà rimunerata colla gloria terrena-, 

« Monarchia di rutto il Mondo, come fràePaltriofieruano Sant’ Ago- 

ftino,/<M.d«Ct«jM/.r*p.i2.eSanTomal ?. d* Rtg- Pnnc. eap. 4 /5. 

Haueua eletto il Signore Heh con tutta la fua dipendenza ad cflcre-* 
Sacerdote, e Prencipedcl Popolo d’ifracle ; mà effercirando malamente 
ìfuoi figliuoli la carica , priuò lalorcafa del Sacerdotio,del Principa- 
to, e della vita mfieme , e,trasfen il tutto nella pcifona del Santo Sa- 
muele ; allegando quefia efserc legge della Diuinità , che , chi honora-, 
Dio, c la fua Religione ,fia honorato ed aggranditole chi la dìfpreggia, 
fiadifpicggiato ,& auuilito. Quicun^ki/gnUijSiantrit mt (è il Grande Id- 
dio, che fauclla.i. Reg. 2.ruiogni porefta gcnuf/cflatn Cielo, interra, 
nell’inferno s’inchina) glorificato tum : Qui autem conttmnunt me truntignt - 
h Ut» PraccHe à Dio . che nelle Sale de Prencipi , e Magiftrati, ma mol- 
to più nel cuore, c nella mente di tutti quelli ,chegoucrnano, fòdc al- 
tamente impietra quefia infallibile mamma del Cielo: Chi honora Dio, 
«la fua Santa R« ligione, farà honorato, ed aggrandito , e chi lodifpreg 
gia( preferendo gl'inreredì di Stato à quelli della Religione, come Info- 
gnano 1 perfidi Politici ) farà dispreggiato, ed abbattuto . Certamente-» 
con altre piofpentà fiorircbbono le Monarchie di quello, che fiorifco- 
no. Inuaniih vn giorno il Rè Nabuc , Daniel. 4. nella confideratione-» 
delle proprie fòrze, « fenza fare rifiefso imaginabilc à quel Dio, che gli 
le haueua concedute, alla propria virtù ( fedotco dalle adustioni dc-s 
Idinifiri )il tutto attribuendo ^proruppe in quelle ftipcrbe parole , regi- 
... Arate 
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ftrare nel Inogo preallegaro : Noma kfttfi Basita Clauat Magna , quam igà 

qdificaui in dttnam Regni > in rtltrt fortitudini! mep , ò'iagloriam decori! unii 

appenna hcbbc finito di proferirle, che tram mutato in betta, fùfcac» 
ciato dal Regno ; e per molti anni dimorò nelle Selue colle fiere . 

Il Rè della Giudea chiamato per nome Afa, mentre hebbe il Zelò 
«Iella Santa Religione , ed in Dio collocò tutte le Aie fperanze,c con etto 
lui trattandole deliberar ioni .che ìntendeua di fare, fò Tempre profpe- 
raro , in grado , che cflTcndo venuti à Tuoi danni Zura |Rè d’Ethiopia co 
vn’ciTercito d’vn Million d’huomini -, Implorato il Diuin aiuto, con po- 
ca fatica fecegran ftragge de nemici , cg'i mefe in fuga Taccheggiando i 
Padiglioni.edittruggendo molte delle loro Città. Aìriuefcio, quando 
gli (ù inumata la guerra da Panfa Rè d’Ifraele.c fedotto da mifcredentl 
Mini (tri, ritrafTc le fue fperanze da Dio , e collocolle ne gli aiuti huma* 
ni , fpogliati gl’ Errarli publici, ed il tempio de tutti iThcforigl'inuiò 
à BenadabRcdi Siria Idolatra, acciò non dalfc aiuto ima anzi rnuouef- 
fe guerra al Rè difracle , come effet^iamente fi ; dice la Scrittura , che 
oltrel’cfserfifpoireflato di tutte le fuc ricchezze, perdètte anche la fegn* 
lata vittoria.che Dio haueua ditfegnato di dargli córro il prefatto Re di 
Siria , Benadab, ed i Re d’ifraele collegati inficmcà danni Tuoi, come 
puoffi vedere z.Paralip. ié. Ma perche la Storia è fegnal&ta ,c fa toccar 
con mano alle pietre medefime, non che a grhuomimi là vanità ( per 
non dire pazzia ) de’ Politici caluinizanti , poco curanti della Santa Re- 
ligione , e collocanti tutte le loro fperanze nelle fole diligenze Immane, 
diamifi licenza di raccontare il fatto come pontualmentc fcgui.c farai 
fopra vn pòdi contraponto al foheo. 

Haurndo dunque il Rè Asi coromefTo l’errore ; prenarato , irritato il 
Signore mando vn Profeta ad ammonir!o,acciò raueduto del fallo, chie 
defse perdono ; ma come è confucto, che vn errore tira l’akro ( abi/fut 
abìjfum mn*eat)in vece di humiliarfi , maggiormente imperucrtito il Ri 
te mettere in ofcuraprigionc il Profeta , vccifc molti del Popolo, & pro- 
ruppe m molti altri mali, per i quali (degnato il Signore Io percofse co» 
interni att rociflìmi dolori , nè quali mori finalmente difperato , mai ri- 
co rfo alla diuina pietà per aiuto le parole della (Scrittura fono cotefte: 
vinit Ariani Prophtta ad A/am Regem Inda , C* dixii ti , quia hnbuifti fiduciawua 
in Rrgt Syru , non in Domino Deo tuo , ideino tuafit Syru Regio extreitus di ma* 
ni » ina: Sonne ALs inope * , & Libyts malto plurts erant quadragli , (y a quitti ut , fr 
mulliludine n ernia , quei eum in Domino credidt/fei ,tradidit in nana tua : Oratili 
tnim Domini eonttmplantur vnintrfam nrram , (y prtbtnt fertitndinem bit , qui 
tordo perfido retinite in eum : finiti igitur tgifii , gy proptor hot praftnti lem porta 
adnerfum io btUa tonfurgeru : iratu/qut Afa adnerfni videntem tvfftt eum muti in 
nttuum ; laide quitpe fntrai fnpor hot indignata* . & interfttit de Pepalo in 
pori ilio plurimo * , dgretaaìi dolori pedam vthcmtntijftmo , net in in ir mi tata 
fua que fiuti Dominarti .fed maga , in mtdicorum aito ctnfifui mortali* tfb . Cote- 
Ilo è il fatto memorando (cguito nella perfooa reale dei gran Prencipo 
Aià.hor poderi lo il mòdo con atccntionr (opre ma a parte per partc,per- 
che è ripieno di grauifiimi Mifterij , particolarmente fermiti (opra quel 
punto ( fiali e egifti , & proptor hoc prtfenti tempero adatrfam lo bilia confu rgtnijf 

qual pazau maggiore, dico io, quanto prefumerc di moucic l’armi per* 
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In fino contro lo fteflo Dio^ fuoi raprefentanti Profttirtazzis giuftamft.' 
te puntta,Colie guerre,che hora inondano per tutto il Mondo, staiti igi 
/<> dice il Profeta al Rè Asà -, bilia iniu/la , cfclama il Cielo a tutt’Europa» 
•nniuiftU i tilt» ìufta patinimi, come fù detto alla tefta del Ré Cirro 
fepolta nel proprio fangue, Sanguini* Jùifti,fa»guin*mM» .* ed il peg- 
giore di tutti i mali è, l'efsere nè flagelli finoagl’occhi, e non volere* 
auuederlì , o fingere di non conofcere la vera cagione , per laquale fiam 
flagellati, cioè per lo poco rifpctto portato a raprefentantidel grand’id- 
dio. Se fi tratta di accomodarla co’glinfedcli , non v'è partito per di- 
fonorato,e difauantaggiofo che fia,alquale incontinente nonfiaccon- 
fenta per non (lare in rotta con lorotal nuefeio con i Miniftri dell’alca-» 
Macftà di Dio,nó folamente in tutte le di(ferenzc,che accadono fi vuole 
vederla fino all’ vltimo quadrante. ma del concinno ancora con fagaci 
violenze fi procura di diminuire le giunditrìoni Ioro;afegnotale, che 

E er infino li diuulgano Libri intitolati della Sourana Giuridittionr de, 
.è fopra la Pollila della Chiefa . Impana poi duro a Politici, che il Pro- 
feta di Di o dica al Rè, e fuol imitatori. Stalli egiflis , ér pnpttrta ex bit 
9 rnfire in un bilia eio/argtn/? Mk ioclie non hotanto ardirei pieno di ftu- 
porc ciuoltaal Ciclo efclamo,e dico.O fcruerchta pietà di Dio, che tan 
te volte difprcggi«o nc’difprcggi de’fuoi Miniftri (Qnivoi /pernii, ma 
Jpimit )ad’ogni modo non ci vuole morti ,mà mortificati. 

Ci moftra gl'imminenti vltimi Eccidii,e miracokifamcnte ci prcfenia 
imperò girauliamci,che col’ingrwe infolen/.e, fpcfte volre iterate nó fa. 
ciamo auuerrarel’allórifmocommunc -, patitntia fape Ufa fii fiumche diri 
quiui i'altezza de M.igiftrati laici pretendenti fenza pnuilgio la giudi- 
catura de Rciigiofi.qùàdo vede la Macftà di vn ranto Ré(come era Asà> 
màdata in Rouma folamente per haucr prefuntto dimettere le mani net 
Profeta dclSig. . Oileruifidipaflaggio vnalrro nobil fecretro: merure 
Dio viene offefo dal Ré Asà, colfottrarfi dalla di lui confidenza , pare 
che non fenta.ónon molto curi la ingiuria fartagli-.c perciò con Icgcnf- 
fiinorifentimenro fe la patta. folamente col nóconccdergli U Vittoria- 
che haucua defignato di dargli contro defuoi ncmicijmà quando il Rè 
s’inoltra a porre ternani nclfuominiftro Profctatquafichc più gli pre- 
sumagli affronti farti a fuoi Miniftri,che alla fiera Macftà l'uà propria, 
venuto comein ifcandcfcenza'fpcr fauellace al modo de gli huomini) lo 
percuote có iotenfiftìmi dolori, e non approfittando finalmente gli leua 
il viucre,cd’il regnare inficine: che diranno nel a. luogo i Sig. Politici » 
mentre veggono, che il Rè Asà per infino a tanro.cheratennc le lue fpe- 
ranze in Dio hebbe tante felicirà,e riportò vittorie co. anco micacolofe,. 
come erti narratojma non tantofto ritraile da Dio , e riùokò le fu e fpc- 
lanzc alle diligenze huméoe, che (abito mutò fortuna ► c le profper-ii 
£ riuolrarono in mifcrabilidifgrauecoaforme al detto di S. Agoftinot: 
D*us n£ d*fent.nifi defmus^nc Ila guifa che la presela del Sole rallegra. rutto, 
l’vuiucrlò, t l’ablcnza lo ingombra di funeftì horrori; traditóri dH i- 
que , e non confultori de Prencipi douranno chiamarfi curri coloro, che. 
perfnadonole Monarchie doueiG gouenarecogìi afforifmi Illirici ,e nó. 
colle mattóne iute refiate de gl* Ecclefiàftiri , conti .ime al detto dei Sai - 
fuo i CMum Cali Dinar,», ut r am amie* diditfld biminupit qon vogliono co- 

celli 

> 


torti fare rifleflo , che ficome è itrlpòrtìbiie’, che la terra approfitti fenza 
gl’influfi del Ciclo> coli è più ,chc impolfibil .che le grandezze terrene 
lì confcrumo, eptofpcrino fenza la benignati dell’artìftenze diurno* 
Conforme al detto del Salmo : Nifi Dcminus cufltdierìt Ciuitattm ,fru/h'M vi- 
gilMt qui cufiodit tam : ne occorre quiui , che per ifcherno vadano; gli at- 
reizanti dicendo , che giufta la ftoria del Rè Asà la immutabilità di Dio 
fi farrebbe mutata , mentre non concedette a quel Prcncipe la Vittoria, 
che eli ha ucuadefti nata, pet lo racconto farro . Conuieneramentarrt, 
che le dcliberationi conditionate fecondo la difpofitiona di tutte le Icg. 
gi non deuono mandarli in effecurionefe non ftante la conditionepre- 
refa dal deliberante^ haueua Dio deftinato.di dare al Rè Asà lajvitcoria 
contro de fuòi nemici, fc perfeueraua nella riuercnte confidenza .che 
folcua hauere in lui , non perfeuerò, perciò non ottenne la vittoria, e la 
muta rione non fù in Dio , mà nel Rè» nella guifa anche , che Ih intimata 
al Kc de Niniuifi la' defolationedcllaGittà nello fpatio di quaranta gior 
ni : atterrito il Rè, colla Nobiltà, e tutto il Popolo , humiliatofi con pu- 
bliei digiuni,, epenireze, e placato Dio non fegui male alcuno perche 
la comminationc fò conditionara , cioè fe non fi emendauano dalle im» 
moderare loro dirtoluttioni, emendaronfi, non douerono ertcreftinci; e 
cosi auucrrofi il detto del P.Sant’Ambroggio 3 n ,»/> Dtus mutare /munti am 
(quanto alla cflecurione)y5'r« neueris mutar» diìtfium . 

Da tutte dunque corerte ifpencnzc , e da infinite altre fomiglieuoli , 
che li leggono nelle hiftorie , cosi facre, come profane (quali finalmen- 
te fonno la vera pietra da paragone delviuerc fiumano )douerebbono 
vna volta rimanere certificati hPrencipi,come non v’c altra tramontana 
per poccic ficuramenr<? fòlcarc il rempeftofò Oceano de publici gouer* 
r»i , quanto, che hauer mai Tempre inanzi à gi’occhi ihimore del Signor 
Dio, c regolare turte le loro deliberatiom al prefcricro della fua Santa-, 
\ e? f C non 2 iufta SÌ' cflecrandi aflbrifmt dello Attcizanre policifmo r 
soglio dire io , e penfo non ingannarmi , che per gouemare Rcligiort 
■ a " a Pfrauuentura la pura Religione ; per indrizzarcgli fiati d’Infede- 
li C lotta en tela pura Polilirica;ma per regolare Monarchie Cattoliche* 
ne la loia Religione, nè la fola Politica fono baftcuoli .* mà-vi vuole vna 
politica mifta inchriftianita , quale può chiamarli politica aggiuftata-, *• 
quando non per altro; almenoberche lo fiato fia da Dio protetto, ed ag- 
grandiro >giufta'la infallibile fua promiflione \Qni honorificAutritrnt ^ 
rifitab» eum'^ & l ui ntt dt/ptxerint y erunt ignobili* ; il qual rilpetto non può 

eficr porrato a Dio, ed alla Religione, mentre ijRdigiofi Miniftri fuor 

fono difprcggiati , in grado , che i Magiftrati laici contro la difpofitione 
di tutte le feggi Diurne >cd fiumane ardifeano digerirli nelle caufc-» 
loro . 

Tutto il Mondo dichiaraper rei di lefa Maeftà , non Iblamente quel- 
li , che immediatamente offendono la perlona del Rè, ma anche quel- 
la de luoi Miniftri, e fpetialmente de più intimamente congiontri, ne_» 
quali pare, che più rifplcndano le Marche della dignità Reale. I Reli-, 
gioii > iecondo tutti , fono Miniftri del grand'Iddio.e tanto ccwi erto lui 
Munfcerati.ch’eglimedefimo li chiama alcuna volta Angioli, cd altre. 
Pei ,pcr inlìnuarcjtchc fono del medelìrno ordinc,ed'in vna certa ma- 
ni; “ ' 
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#iera qua fi viiacofamedefiina có lui-, perciò fi come ehi difpreggi* i Mi- 
filtri Regi j difpreggia .il Ràcofichi dishonora i-ReligioficoMcuarglil* 
gemuta immunità dishonora lo ftcfto Dio»com’eglrdiboci.a propria at- 
torta . Qui vitAudit ,mt Audit , fui v*sff*rmt. puff trnit . Quindi nel pr_ 
de’ Re al cap. 8. hauendo Samuele «ferita a Dio la inftanea , che fàce- 
ua il popolo. acciò gli conflituiflc vn Re. come hanno tutte le nationi». 
rifpofogli il Signore , non t’affiigere ,.difle , quella non è tua , mi mia-, 
propriaofltfa . Non tt abuciruat, fedmt, ut rigata Juptrtts . E quando, 
commandò Dio nel Deuteronomio al capii8.cbe i Religiofi non entrai 
fero a parte con I Laici nclla.diftributione delle Teste, ch« G faceua al- 
le dodcci Tribù ,mà viueflero de i facnficij*,e delle ob laoonhche fi fà- 
cenano nel Tempio ..refe la ragione .cioè perche eflendo i Religiofi Mi- 
uiftri di Dio .non hanno punto che fare con i- Laici > m5 folamente co» 
Dio. Non habeunt Sacirdotesàr Ltuitt,parttm ni htrtditattm tnm rotano 2 frati,, 
quia Sacri/ùin Domini, ér oblationts oinj comoditi nihtl aliai accipiont do po/ft/pt* 
no frntrum J nernm » Dominus omim efi /Stridii as eornm , (icut tii locami t/l . 

Se folo Dio dunque è la portione »la her-editi , il padrone , ed il Giu. 
dice de’ Religiofi , come rei di Jefa Maeftà diuina ineuirabilmcntc non 
faranno rutti gli Magiftrati, che ardifeono diingerirfi nella giudicatura 
del Ciuile.c Criminale loro ^Sacrilegio fi grauc. che douc la ùgaccy 
violenza politica hà preualuto d’inrrodurio.giamaj c flato poffibile ri- 
ucderc il ifereno delle andate prosperiti» mà del concimo per giudo, 
giudicio di Dio rilaflandofi i popolmcllc diffolutioni>c ne gl’altri difor— 
dini raccontar» daSaluftio in Catalinarioognìicofa e andata» c giornali 
piente vi maggiormente in perdicione . Notiti txi/hmart ( dice Sal jitio 
waiorts noftros armi s Rtmpubltcam ixparaa magna, nfici/ft, ( amplia! quippt no . 
Ut quàm ipSs nrmorum t/l copia ) ftd quia tntisfuU domi iadu0rim, fo'is tuia m 
fmptrium , m tonfultndo ammusi ibtr, acquo diLfto , no qui libidini obatxtus, » r». 
bis noi bctbtmus luxwriam atquì auanliam, pub li co fgt/latem, priuatim opali a - 
li am , laudamuo diuitiar, ftquimur iatrtiam -, iattr bonos,fy melos nullum di fi ri— 
txtn ,(T omntavtrtuiis premia arnbitio poj/idec.. Se fi camini con quelli palili 
dou’cla confiifionede’Magiftrari .giudice ne fia chi pratica il Mondo- 

Allo irteuerente Rè Baldalfar fùleuata levita, eia Monarchia de’- 
Mcdi>e trasferitane Perii» folamente per haucr arduo di bere novali fa. 
crinel Gonuitto folenne , che fèà tutti liSatrapidcl Regno» Da», j. Al 
Blasfemo Capitato Nicànore, fegui infaufta Pvhima giornata contro de 
Macabei ». folamente per noahaucrc portato il douuro nfpetto al Tem- 
pio. cd’a Sacerdoti', ma minacciatigli», che fe non gli dauano Giuda.» 
nelle mani haucxcbbe deflolato il Tempio da fondamenti- Macab.i capi. 
*//. IlpoucroOrzaperhauerofatodi toccare l’Arca del Tellamcnrcr 
(ancorché con fine unto di foftenerla,chenon cadciTc in terra) ad ogni 
modo nmafctnortoà canto l’Arca z dttgjapdó . Ma i Sacerdoti. dico ìo,fo 
no intóparabilmente più facri.e magiormentc cógjonti con Dioiche nflj 
furono i Vali , jlTcmpio,e l’Arca del Teftamcnto , come dunque lo it- 
reuercnteingerimcnto nelle caufe loro non farà facrilogio fenza pro- 
portione più cllccrando -che non fù il bere ne vali (acri, lo diftmggere- 
dTcmpio.ed il toccare l’Arca del Teftamcnco? fife coteftc temerità» 
fruono cotanto fcucramcmc punite, colla morte «le gl'huommue colla» 

Louerfione. 


foue tifone delle MoofreTiie, «piato maggiormente hanri Itemerfi dici» 
preiontione lenza priuilegio di giudicare d Ciu ile. eCriminale dé Relt» 
gioii non habbia vn giorno da ftraccare la Diuina patienza.ed irritarlo » 
venire inquellevltime rifolurioni,chefogliono edere lo efterminio total 
|e delle Prouincie?mii beftanza elfi conrrapontizato fopra la lettera del 
gloriofo Martire S. Tomaio al Rèd’lnglulrerra, c per auuenrura anche 
più.dcl douere digredito» ripigliamo di nuouo il filo de’fuoi drtcorfi . 

Non contento il Santo Martire di quanrro haucua fcrirto al Rèindi* 
fefa della libertà Eccldìaftica perTalutedi quel (edotto <Prencipe , 
fcrifse vn’altra à torri i V efeoui del Regnoper haucreprcfcntito corno» 
che per rimore,ò qual fi iia altro interedato rifpetto , nou fi opponeua- 
Ho intrepidamente a gl'empij attentati de'Magiftrati contro la Ciuciai 
non fclamrnte con ammonitioni. e ripreniìoni , mà etiandio con Sco- 
muniche /come a rempi nodri nouello Apoftolo ha fatto nella Francia 
il Signor V cicouo d’ Angies) gli va a nmonendo , anzi iniìammaudo al» 
1‘obligodel loro officio con quelle foftne di dire . 

LaTcrteraèvn pò iongheita ;pcr nontediarc il Lettore baderanno 
vno,òdoi periodi di efla , quali tra gl’altri parlano più dirertamenro 
al profito nel qual fumo. Quii Romanmm EccUfiam , dice, caput Ecclt- 
fiarum , fr fientom Cattolica doti ria* ambigli effe ? Quis dauci Cflorum Po. 
tro traditacele ignorati nonno infido, ajf dot t rina Pe tritoli ut Eeclefia fi ruttar» 
tonfargli t fiod quicumqut fit » qui rigai , fr piantai , Domtnus inerirne»» 
tum non dat nefi Uh qui plantauit in fido Voti* . dottrina ipfiut atquiexit : Sani 
adeum maxiena Pepali indici a referuntur , ì Romane exsminand a Pontificio , 
difptfitijub oo in atriji Eet lofio idagifiratui ; quaterna qui in partem folltcnudtmit 
uniti funi , ereditar» exerteant pottfìatem ; vt quod Saterdos in Plebe (ibi commi (Ja 
exptdhre non potè fi , ai Epifcopum re fiera ! , qui nogotium [opra fio ad Arcbiopi/copR 
reduci ! , ani ad Prima tem , fi quìbut quid quid maximum futrìt Romano Pontifici 
refieruatur . Ordtnem hunc Petrus decuit , hunc vfiqutmodo Catholica Eeclefia* 
feruauit , tue vnquam autbort Domina , quidquid m odiai ur iniqua ni , fubuertetur. 

Parla mamfeftamentc il S. Martire delle caule Ciudi* e Criminali de* 
Religiofì e dice che da che la Chiedi èChicfa sépie fono date trattato 
nel toro Etclcfiadico, c ridorrc dal rnbunaleinfcriore al fuperiore gra- 
datamente fino al Papa Romano, nel coi giudicio inapellabilc hanno 
da vlttmarfi tutte le liti , e pendenze de* Religiofì ,e queda edere difpo- 
(ìrione non de gli huomini, mi di Di o,ef predi per bocca di S. Pietro , e 
de gl’altri Apodoli in confequenza edere errore manifedo quello» che 
fcrmonoi Politici, che gli Appdli .òlefecondc indanze de’Rcligioii 
habbiano da farfi al Tribunale Laico, eia immunità Ecclcfiaftica (ia* 
priuilegio de’Prencipt rcuocabde a lor piacere, e quello, chetrapada 
i fegni d’ogni maggior empwtà,chc la Decretale di Riattano Vili, con* 
flitucmecom? dogma di lede, il credere che la prefera immunità tìa, 
de ture Diurno , c non da Turo pofiirno , iìa Decretale di pocca apparenza.,* 
adVfl.-re ignoranti, od Adulatori de* Papi tutti cotoro, che la Seguono* 

Palla m.mz' San Toniafo . In Regna nutom Anglorum , quid fino dolor»* 
multo ad mentem reducere non valemut , mnhmm profumiate adurrfus Pttrum , 
Soda Apt, fi elico ( qmantma in portar fit poteiacibui oA ! ) atmuatur perieli tu» 

tur autharuat j ninno Hao Saltilo Romano S eeltfìf aott bori tate vtcntot , fratoni. 

T a tal 
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tati Veflrf Apoftolita MHPtoritMti , in vtrtnte Sanila O bei ientt* » in finitalo intìnti 
veftri , prpcipiendo m andomui , q n annui di entri hot fini inbibeatii , ér infili 
tnanm violini ni in Clnitot iniccerintfiublice exccmmunicstoi denuncimi _ Eodem 
mcdo,érf"b udir» ìnterminatione pracipimui, vi biotti appelUntei ad Dom.PapA 
viti ad Noi imptdiunt, dtnuncittit,fuia anotbematit fenuntiam incurrunt < tam hi 
fui bit fatino! in propria ptrfona , quam Rtgii officiale t , qui ad hot facinut aliu 
impel/unt . Si quii inftitiam Eccleft* fui premetemi , ér Apofi elica Sidit fidem [tr- 
itarti , difpendia reformidat , meminent quoniam Eccleft* vintati , quarti momtn- 
tantai opn longì tutiui , ér vtiliui tbefauri%at , Chrifiuiqut , qui Romana Eceltfi § 
frafidtt , omnet adutr furiai cohibtt potè ft atti, érqui potente! peienttr puniti. omnet» 
decreuit punir i i nobedientiam, non humilei tantum adduceni in iudtcium , ftd glt- 
riifot quofqut urrà Zccle fu minifteriotadutrfui quam nec porte Inferi fireualebunt , 
Pud tal vos , Dileitiffìmi , iniqua txtreert indici a, imo, quei infultant in Voi, Pro- 
fitti Regni- Si Pauptr offèndi t in minimo , il/icò à Vobii, aut ob officiahbui veftrii ab 
Eie Ufi* txcluditur i Si diuet commini I crimtna , non conutnitur vii verbo t ne fie 
decirnintei retorqueatur in voiillud, &■ tantum miferti irafei numinafiofcuntìPrt - 
elidete Vobit , ér Eccleiiji veftrii , tu fi hanc tniur am Romanf Eceltfi* diffimula- 
miritit , meritò vidtamini aduirfui tam cum impipi confpirare Memenure potivi , 
equemodo fatui falli funt Patiti vejlti, quotnodo , frqutbui tributai iombut Eceltfi a 
trtuerit.ér dilatata fit, quii proiettai euaiirti nauti Petti quaChriftumbabet Re* 
Oorem . Se in quella gutla riprende , dico io , Tincluo Martire i Vefcoui 
d Inghilterra, peri he con pettp Apoftoluo non fi opponeuanoa i Ma» 
gi (Irati Laici , mentre tentauano d'mgcrirfi nel Ciuilc , e Criminale tic’ 
Rcligiofijchauerebbe fatto contro di loro.fc haueflc veduto .ch’egli- 
no medefimi da fe ftilfì fi fodero foggettiti , c rieprfi a i Mag'drati > co. 
•nei Politici fcriuono hauer fatto in Francia tutte le forte de Prelati 
dìndio maggiori a i Parlamenti Francefi ? 

Chi defideta maggiormente vedere ciprefsoil zelo ApoftoltconcI 
gloriofo Martire contro coteftì sacrileghi ingerimenti > legga la lettera, 
chefcride alla Corte di Roma, quando vedendo la di lei tardanza nell’ 
ouuiare alle profane violenze de Potentati contro le giuridittioni della 
Chiefa con pochi periodi, ferirti più con fiamme di fuoco, che con ma- 
teriali inchioftri la và infiamm andò , ed eccitando alle douute cfsecu- 
tioni con quelle forme di dire , riferite dal Baronio fotto l'anno 1 i6S. 

Venerabiltbut Domimi fuii , & Patribui vniuerfii Epifccpit , Praibittrii , Dia - 
oonibui Sanli* Romanf leelefi* Dei grafia Cardmahbui , Thomas tadee» grati*-- 
Cantuanenfii Ecclefie Mtmfttr bumtlii.mifer , ac fnifi'abilil exul, falutem , ér 
bitum per omnia famulatum. Eli fero verba fatue grata haud eft facile, mi/ir abili 
tnodttm facere in dicendo fané difficile . Detur ergo, pttimus, indulgenti a miftro. mi- 
ftr abili venia . Crediti, ut Voi Potrei Sanfnffin.i Diurna di/penjauont ai hoc in 
fummo faftigio conftitutoi , vt rimontali} imuflitias , pr*Jumpttont: abfcmdatit. 
Jabot anttbui in Sactrdotio benigne fubueniatii, opprobtqfque ér talamtlaubui nul- 
Ja tenui locum exbibeatil ; ftd opprtffri , grauatifqitt ferali} auxiltrm , calumata»- 
Iti reprimati! diutiui eppftmtnttt grauifsimr puntoni: non perturbare entm per uer - 
fot , ncn rifili ere perfequentibuj Eeclefiarn ntbil aliud eft , quam foriere ; consentire 
nomane videtur occulte qui mamfefio facinc’i non cbuiat . lntelhgimui inde r.on 
alvei Vobit licere quam ut omnet conatui viftrot buie noftr* caufe, que inter Re- 
gem udì rum , ér Ww, t moti intor Voi , éf tfjum prfcipuì ver fatue , in qua in uet - 
•i ’ ' falit 



falli fatui Inf e fiatar leclefia , offltìopfsme de tauri impinzatiti I* memirlauùÀ 
V tilt venia! , qutniem Atrius par uà /cintili* fui! i» Alexandria feti quonianua 
dijfun filanti Inflitta , non tfl ftatim tppnfiut, tini totum Orbtm ferì , fiamma pa- 
palata tfl . Diate P aerei Sancii filmi , qua con fetenti» difiìmulatie inittriam Ciri - 
fio in me tllatamtimmo certi in vobit.qui Cbrifti vicem gerire debetit in terra : Non* 
ne cattfa mea veflra fimttl tfl ? t menò penitut ve/ira ì an fimttlatit t tot ignorare quei 
R«f Anglorum occupante , fr fingiti u ditbus occupai pofiifiiones Eccltfiafticat flibtr- 
tatem Itele fla fubucrt.it, intendi t manut fuat in ChriHot Domini paftim, fy fine de - 
letlu in Cf eritei , alt quei incarcerando , aliot francando , aliti fruendo oculoi , er- 
gendo aliti ad duellar», aliot ad examinaeionem ignit , fy acqua. Ipifcopot diane 
non ftruare Metropolytano fuo obedientiam , minore t Clericoi f redatti imi non obe- 
dire , non habere fi , vtexctmmunicatoi , tum rito excommunicantur, immo ( quid 
detenni tfl emnirntdarn teliti Mccle/ìa hbertutem ad inftar quondam illiut Stima- 
tici epprtjjoris Vcflri Federici , qui quarit fundttui e ulcerare Ecctefiam: Si hoc fune 
impune à Rego noflrt , quid fiet ab eiui hpredtbui > quid fuftinebitur a fuccefionbui 
noflrit : Attenditi , quontam crejcunt piotiate mala , crefeunt occaftontt , fy ingt - 
nia malorum . Deut bonefaciet , ne ifta fiant impune > Non bae via Chriflut incefilt 
Non Apoftolt . quorum imitatore t effe debetit , jy Noi vobtfcum t Quare recediti i i 
vqr Donimi .in quo eft Vobn fiducia tvertndum tfl . ne f quoti abfit ) centrioli o Qt 
infelicità! fu in viji veflrit, ne viam falutu non agnoutritii, quod non fìt timor Do- 
mini in oculiive/hit, Quii eripitt Voi de menu tnbulàtn Quii hberabit Voi de Set- 
up faucibus , qua iam inianuiseft, vt Voi ab forbe ai omnei , fi non De ut ipie t certi 
non argentum, non aurum , non bumana gratta , non fauor Prmcipum . Noli te erga 
tonfidere in Prinnpibui , infili) i hommum ,in quibui non tfl fatui. Maltdnflui.qui 
confidi! tn homine , (y pomi carntm brachiwn fuum . Fuetto Domini mai , facile 
ali) i > quod Vebit deflèttati! « Chnflt fieri, vt euadatii periculum quod tfl t vicino . 
Alt nefeitis , quoniam argentum , fy aurum non poteri t Voi liberare in die furerie 
Domini :N olite thè fauritare Vobuiram m die ira, ftd thè fauriuatt Vobn in Calo, 
Ttflfler.do opprefjortbus , fy fubuenitndo opprtfit : alioqum iudi tee inter Voi , fy me* 
ac catxulei mici erphana, vtduai,inf antri ti cunabulis fuit.c;terosq. omnei Clerico! , 
tfl) Lattei Deui ipft , apud qurm non tfl acctptte per fonami» ■ Keqwrat ipfo fangui- 
ntm mortuorum meomm de manibut veflrit , vindice t fimulattouet veflrai, qui fe- 
do t in txctlfo influì Index, confiderà ni d fflmulaionei vedrai, jy miuflitiai , reddi- 
tuali vmcutque veftrum , prò vt gè finn mocum fiue bonum .fine mtlum : Qeui bo- 
ni quii ent de celero vigor in membra , fi taiitti ipfiui robut emariueru è Vt quid 
lol/itif Ncbn omno noftrà authoritatc.it vi .Uicemus iruunam Chrifli , ne redima - 
musdamna dierum ncftrorum. quibut nema [uccurrit , ne comptnftmut Éccltfi' ta- 
Ituram: prò vt nunc pojfumut Eccltfinflica faltem cenfura t Ne filtntto tocuale/cat 
incoucujta impiumai, fed prodeal in luctm tante concuflìonii atnhoritas , tòno affé. 
Hata prefumpnonii vitto merita , vt appartai tempore poflere.t m tnormia.tàm de. 
te/labiha nullatenui impunì ,ftd merito a tentata fuifie : ctrtum tenero, expecìatia 
ifla plunmtim habet ptriculi , falutii nibit: alitìr curandui tfl tfte morbus , fi non 
pee d Jflmulationtm vtflram vultii interfici Regei vntutrfp terra . Duicii tfl amnl 
‘Tjranno amara feruitus tccle fu , nec tolti facili!, fi nonfil ti citifiìmè ipfatua dui - 
cedo amara , feneritatt Ih flit a', to iam ptruentum tfl, vt feq-tatur Rtx nofler ficu- 
lei, irnm'o certi preceda! , Curri tur vndique à Clerica Angha ad fu am Cu'iam , 
finn Cune lei Capellini : Sub obtentu iflo aitmguntur infiltra -idi ricce f itale ,yt vel 
Jic in ttrrafua tiberini obline»! di calerò, quod hoc tempori di viluotate fu a pra 


tura 
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no . . 

tot c enfi itati or tmfim m diffiitdinm lnkfi* tmy't*rMV,U rana fiata* . f «I 
garrenti non cedat , pi rtdarjaat dilmpmttm ificacitir , pi fumar vmlutr 
aiui cxceffum : putrii Noti I, & Vibri viriti tu in urrà , fi cihnus nt noce nrr alar 
buie tanti ptritulotfi ntn rtfeidanlnr scritti bttittt tatti pumu ntuitaw peritali /* I 
trefumptìof Vii ifji vidtritis . DiJ pefniram cirri antmam miai» in hot partili, 
itrare, virili tir subnmitndo tanti ptricul»,fi ma baita falli, mi fi ut trtdima», tm 
mirili tflimajfttit indignami I ndalgtat Diut bu facitiuibar. Erat mtbt ptppiettm 
Uh ( quid ab fi )fimVibis Eccttfia diftrimtna dfimalanpirfaeili Vts qntdqmd 
trititi! , pidpid aprii pir mifirictrdiam Dii ntbil fu * mifiu Vibri , 
preiadilinm fc defili fi vita in net , mihi fntearit, barn via» tltgi : itane Chrtjt* 
Dan nentnutabi /intintami Hoc tfi via mibi falubrit. Jiac Vobu firtbt no* ad in. 
dignationtm atipam ( muti Dita piferutetur tfi ctrdium ìfed ad tanti! am, m 
ventai Super Vii diri Dimini fiat farri : diriyltionu pi nemini fareet . Creduta 
arti mthi fiditi ve fin per emina Ditte tifimi Demini » rifa min atra , accingimi mi 
gladio Verbi Dei puentfimi ,iximite^tadinm Beali Puri , iniwiam Cbnfii ntn - 
dicati, ^ fu tram : nullipare at occulti aefitr, facili iuduium , & infitti"» fi* 
dilatimi ornai paritari riuuriam: Hat tfi aia Regia ; hoc tfi aia pi duci t ad aitami 
toc Vibri inetndiam tfi , ut /epamwi utfigia Cbnfii , vtfhgia Apefitlomm^i . 
tfiis Vicari/ . Ni a fimalatimi , non mgemo rtdtnda tfi Ecclefia ,ftd infitta, ir va- 
filati , pa fi tb/eruaniem liberai ab imni pirituh: Hoc fatiti, & babeatupn 

dirti Dtum adiumem , ntt timeatu dt cuori quid faci armi hi h,mt ^'Zr ^C 
Qucfta èfenttura non dc’Dottori Spagnoli, ò de Teologi de Pacli dal 
fi. ne dcOnoiriftì, adulatori de Papi, come (parlano neloro Libri i Co- 
litici. ma di vn Vefcouo Santo, dvn Martire gloriofo.c he colla propria 
vita hà hautenticato, quanto hà infognato colla penna, c la Chiela eoi- 
laChriftiamtà tutta, venerando Jafuj mone, come vero Martire ( cnc 
non è, che per ditfcfa della verità} approuaper vera la dottrina, die 
ferme « & perla cui diflfefa Sfiato mamrizato.. 

Ouefto. tomo adtre.inuito Martire fino alla motte nonhi cenato d ia 
ti ma re, ed cfclamare.ohe raro i Prencipi,c Magiftran.che j-ingcrifcono 
fenza priuilceio nella Politia Ecclefiaftica.quato i Rchgiofirfhc volon- 
tatiamére li Soggetti 'cono al loro giudicio, ed anche 1 Prelati maggiori, 
chenó fi oppógono có peto Apoftolico a :otcfte eflccrabili violeze.tuttt 
iono in fiato di dannacionc,e quando meno vi penferarno, dperirncn- 
tcranno i .folgori del Diuin furore-ncllepcrionc , er^llejpropjic fami- 
glie, enc Regni loro.etutra volta controla dottrina rtprefsa-d’vntarao 
Martire approuata dalla Chicfa, «dalla Chriftiamta tutta , ardifcono» 
Politici drfcnuere gl'Ingerimenti de Prencipi ine Re ìgiofi efiere leciti, 
perche gl'Editri de’Recofidifpongono, perche 1 Religiofi da fe mede- 
mi fi fonofoggetriti a Magiftrari del fecolo , perche i Prclaicna^ion 
«ofi acconfentono , non opponendoli gaghardam«itecome farebbe il 
loto debito, quando gNngcrimenti forteto ìngiufii , Anzi diccòan l o- 
mafo . tutti coietti errano, e quanto maggiore còl ■numero de gl erranti, 
tato più tiefee graue è l'errore, «tato maggiormete feuen faranno i rup 
olirii, conforme al detto della Scrittura tumtiif water tirmtniapanenuu. 
* Piacefle a Dio che lamaifitnadel Santo Martire tante vo te replica - 
m , ed inculcata , cheilinon imped/reil male evo fomentarlo cd il non 
efiftere alle Bumfcftrtfcdcrirà évna feerie di fccrcta intelligenza con 
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quelli, che lo c 6 tnenot&£m ut mfifiit feefiqientìlui XteUfÀfatutjfr j mi »• 
nìfifte ftaniti ni ebuia^otouhì cm/murt vidimar . Piacele à Dio torno à di- 
te che cotefte maflìmc fòdero co caratteri indelebili impreda nella méta 
de Prccipt.cod Laici.come Ecclefiaftici(a 'quali nominatamele il S. Mac 
tire glie le incarica có tato ardore)ccrtaméte nó fi vederebbono hora le 
Doftruofirà* che cotanta odèfa delCicio fi veggono,!*: fora pcraaucn* 
tura , chi fi fognate di fcriucre non che effcttmamenre ofade di man- 
dar in (lampa Libri intitolari Della fourana giuridictiooe de' Rie (òpra 
Ja Politica della Chicfa, Ne finalmente tra guerre ,& herefie ardereb» 
be bora Ja mìfcra Europa come fieramente arde, auengache di nitri co-- 
tedi mali fune di architteti fonoli mifcredcnti Miniftrùefecutori,i Preti- 
cipi makonfigfiatitcomplici tutti quelli, che podòno, dcuono.e non'vo- 
gjiono ( qunlunq; ne fia la cagione) impedirgli giuda le madlme del glo- 
riofo Martire Tomaio Sul non impedii maini» fiuti . Error cui ne» refi/fitur m 
affrobaeu r .faciineifque cui pam batti , qui^qmd ditti cirriferi , nigligit , fr vi- 
nta e cum non dtftnditur, offrimi tur . 

Se i Prencipi per ignoranza fi Jifciano ingannare da Cuoi Minidri,pa- 
re ch’appredogrhuominifiano in qualche parte efcufabili( fiche perir 
ncufa d ammettere il gran Rè ci* Aragona Alfonlo ) esagerando eder 
troppo difconuencuole , ch’il Duce fi a condotto , & il Rè fia retro da», 
altri. Tur f n/l Regtm ab alio regi , fr Duerni at alio ducè . Appreflo DÌO- 
nondimeno non hanno efcufationc imagina bile, pere he fono obligati 
fopere la legge di Dio ,& fecondo lo preferito di quella goueraare-» 
i Popoli :comeatreftail Rè Dauid nel fecondo Salmo. Emdìmini qui in— 
dieatirttrram , affrebendito dìfciflinam •, ne qui udì ira/catur Dinnnui.fr feria » 
utdtviaiufta . Efe non la fanno deuono fcruiifi ddl'addorrinamaito» 
c ccnfulcc d’huomini cele bri perintegrir.ì ,e per dotrrina.rnon dell' a- 
dulàtione de intcrcdati Minifin, come commanda il Signore nel Deu- 
rcrnomio al cap. 17 Cum Rtx federa in folio Rigai fui difcribitfibi Dentitene— 
unum ligie buine in volumim , atei fimi ixtmplar à Sactrditibus Imitila Tributa 
fr fteum Irgee illud tn.nibut dittai vela fui , vedimi emiri Diminuire Dime» 
juum , fr tuftodin viri a fr cartmomat line- , qua in ligi fraetf/a fune, ueeleua- 
tur cortine in fu ftrbiamfuf ir fratrie fuee, n eque dittimene paretai dex t,r *m vtb 
fmijlram , ve Ungo tempore regnet tj[e, fr filine tiuefufer 1 frati. Ma fe fila- 
fciano inganare volontariamente creando' Miniilri di pocca integrità.c 
di minor cogmtionc.che adulando gli fuggerifeano no quello chec pii», 
loro profiteuole r mì quello che m r ggioi mente li aggrada - 

Quello è il fommo della feelerita , oue può arriuare vn Prencipe . & il 
più cerio inditio,che poda hauerfi dell’imramcntc fua rouina: 11 buon 1 
Canfcglio commur.emcntc vien chiamato 1 ? Anima dello Stato, perche 
fi come fi Corpo fenza 1 * Anima perde Ceder virale, e l’huomo fcnzju, 
della raggiere decade dall’humanità ,c rimane bcftiaj Cofi tolto via il 
Confeglio d’huomini Saui la Rt publica rimane fenza edere, e fenza 
vira in grado che per mfino il Pbeta Ho ratio , Ode 4, cantò , che la for- 
za che non è accompagnata dal Confegliófoccombe colpcfo filo me» 
defimo: Vit confili) expere melimi t fua , ed il Rède Lacedemoni Teo- 
pmr.po (oleua dire, che la perpetuità delle Monarchie dipende da due 
co fé, cioè che il Prencipe amramiftri-à tutti buona gialli eia, e che ponga 

ini 


Dlgitized by Google 


m j Sé ^ 

In confale! tutte le fue deliberationi con huomini Saui , e da bene qua. 
li liberamente gli rapprefentino il vero , infinuando perlo contrario , 
che cercar Configlieli di pocca integrità, e minorCognitione.quali non 
habbino da dire , fe non quello che và per lo capriccio al Prencipc è vn 
voler far tuttodì proprio capo.od vndirtruggenl Regno.comedirterl 
gra Rè Salomone Prouerb. i. Vbi noneft gubemater.Populki corrMetfalutau- 
ttm ubi muh» ccrfiha . 1J Prencipe pertrtcr foggctto anch’egli alle paC 
Coni , & a gl errori , fi come fono tutti gli alrri huomini ( fe non più dt> 
gl’ altri per la libera poreftà che tiene di fenza contratto errare ) ha più 
Eifogno di freno , e di Configlio di tutti gl'alrri , perciò fe fi fbanda da-. 
Letterati» e da integri Minimi c fpcdito il cafo (no, c del (no Regno . 
La ifpericnza infegna, che frà tutte ic patti de! buon Confegliere. Icj, 
principali fono la libertà del dire, eia integrità de’ coftumi(dc!le quali 
onninamente mancando i lufinglicri Politici ) guai à quc’Prencipi , che 
incauti gl predano fede, e ne m^luagi loro ConfrgIi)diamctralnu rte 
pugnanti colla gloria di Dio,c della SReligtone) fi confidai rConf giti 
che per punto d’ honorc mettono quafi Dio in nectllìtà di diilipai Ir , e 
confonderli ,comedifscil gran RcDauid nel Sa Im. ir . Domiims diffipé 
C enfili» gentìutn rcprcbxt tcgilAtionn peptilorum, & reprtbxt r enfili» Principttm , 
facédochegliferuanoperftromcmid’ineuitabilmcmc cadere in que* 
maliche con tutte le fagacità poflìbrt i procurano di fuggire :Qu indo U 
Miniftri del Rè Nabuc accularono li tre giouinerti Hebrei Sidrac , Mi • 
fec,&Abdcnr.go,che nó adorauano la ftatua del Rè.comc faceua il rima 
nente del Popolo» pcnfaronod’haucrlauato della Caldea il culto del 
vero Dio, e dalla Cotte i più fauoriti ,chc il Rè hauefle , mà facce-dette 
loto tutto l’ oppofto , imperochc non volendo eglino idolatrare furono 
porti nella fornace ardente, e confcruati miracolofamentcìllcfi dalle-* 
fiamme vorci: ftupefàtto il Re con tutta la nobilri del miracolo bene* 
dì la omniporenza di quelDio,chcgl’hauea preferuati, e con publi- 
co editto commandò à tutti i Popoli, che lo doucrtero adorare, ere- 
mere , e niuno fotto pena della vita forte ardito per l'auuenire di biafte- 
marlo ed' inalzò li prefati gionancrti ad honori molto maggiori di 
prima, come pueffi vedere Daniel }. parimente à tempo del Re Da* 
rio inmdiando li Satrapi la troppo gran priuanza c’hauea il Profeta Da- 
liiclecolRè,pcrfuaferoaS.M.chcmandafse fùori vnbando.chepcr lo 
fpario di trenta giorni niuno ardirtè adorar alcun Dio,ò c hiederh alcu- 
na grada, tràfolamente la perfona del Rè fotto pena d* cfscr porto nel 

Lagodeleoni ( ficurì, chcgtamai il Rcligiofo Daniele non haurebbe 
tralafciato di adorar i! vero fuo Dio, e coli incorrerebbe nella difgratia» 
del Rè, c perderebbe la vita) promulgato Pedina non volle vbidère il 
pio giouinc : porto nel Lago de Leonffù miracolòfamcntc preferitalo * 
attonito il Re del miracolo , glorificò il Dio de gl'Hcbrei . fé timorar d i 
i Leoni gl'accufatori , coi figlioli, eie moglie, e con pubJico editto* 
commandò.che non forte ncL fuo Regno chi non adorarte il gran Dio di» 
Daniele , come puorti vedere Daniel al 6. 

Mà che andiam noi cercàdo hiftorie.cd’dTcmpij 1 intani, quando colle- 
mani tocchiamo quefta verità nell inuirco noftro Martire San Tomafo?: 
ebe cola flou fotone per perfnadere. al Re i Politici dTnghiltcrrai accio, 
® r ■ clic 
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chS lo {bandìffe e lcuaffe J di vita operando checeffatele intrepide fue 
xefiftcBze , quietamente haueflefida continoare ne-gr antichi abufi del 
Regno , e nell’empia giudicatura de’Religiofi .* fù sbandito.c martiriza- 
to, mà quel manirio, che fu creduto doncr erter lo perpetuo ftabihmen- 
to, fù la total diftrurione de gl'abufi d’Inghilterra.impercioche cópunto il 
Re Hennco per la morte del Santo Martire , hurr.iliortì alla Cniefa^ , 
aboli gl’abufi del Regnojfoggettòil Regno.econftituillo tributario alla 
Santa Sede, fé tutte qucll’altredimoltranze della fua vera conuerfio- 
nc.chc nella prima parte delle Iftrauaganze Franccf, copiofamente fo- 
no (late riferite ; il medefimo piaccia alla D. M. che finalmente auenga 
a tutti gl'altri^che gouernano ,cioé finalmente , che gl’ inganni de’ fuoi 
falfi Mmiftri grapprofitrino in bene , come approffittarono al predetto 
Re Héricote troppo difcóucncuo!e,dico io,riconofcer i Regni dalla fola 
munificenza di Dio, come li riconofcono tutti i Ptcncipi , quando feri- 
uono Noi perla Dio grana Redi Spagna, Re di Polonia , &c. e poi cre- 
dete, che i Regni habbiano da confiwuarficóiConlegli Politici diantc- 
tralmente opporti alla Santa fua Religione . 

Dicono i Teologi che la crearione.e la cojiferuatione non fono opcri- 
tioni diuerfe,mà vna fola continuata.e dipédente dalla medefima virtù 
creatriceiaggiongono i Filofofi che tutte le cofc fi confcruar.o con li mc- 
defimi principi), de quali fono comportele le Monarchie, dico io, che-» 
immediatamente procedono da Dio haueraflì da credere che con Ct* 
fcgli a Dio contrari j portano lonzamente mantenerli ? Leuinfi da queft’, 
errore i Prencipi.dice il SerenirtTmo Re Dauid ne Salmi , perche certa- 
mente fe non hanno Dio dalla fuajvani riufeiranno tutti i fuoi fuffiftica 
ti ,ed inutili i Coufcgli.efenza frutto imaginabilc tutte le machine della 
Politica loro diligenza . Nifi Domiuut cufloditntCiuitattm , fruirà vigilai 
fui tuftodit Mwidoue per lo contrario chi in Dio ripone le fue fperanzejc 
conConfegliaggiftatt alla Diurna Legge goucrna i fuoi Popoli corno 
faceua il Ré Dauid( Cenfilium mtum iuftìficutiona tua) non hà di che teme- 
re, perche quel Dio nel quale confida(pcr punto di ripurationelparc nò 
polla non preferuarlo da ogni mal c.Dominui prender vite nea a quo tropi- 
dato r Dimandò anticamente Gaina Capican Generale dell* cikrcico 
Greco all’Imperaror Arcadio vna Chieia in Coftantinopoli per potee 
détro d’erta offìtiarcaJI'Arriana,protcftàdo infolétctncre,chc le gli forte 
negata, haurebbe riuolto Federato alla diftruttione dell’Imperio: gran 
diuorfiferorofopradi ciòiraifcredcti Politici per moftrare che in forni» 
glianti pericoli non fidamente vna,mà tutte leChiefc poteuano lecita- 
mente effer concedute, afpettando opportuna occafionc di vendicare 
l’ingiuriofa temerità del Barbaro Capitano » mà confi Jato tutto in Dio 
il Rcligiofo Arcadio, inanimito anche grandemente dal gloriofo Sin 
Giouanni Chrifoftimo dcliberòpiù torto di perder l’Imperio , che ac- 
confentire a richicfta cotanto esecranda , cd’auuenc.che artal ito il fuo 
Palazzo dai Soldati, ch’crano venuti per abbruciarlo con tutta la fua 
famiglia, difceferogl’Angeli dal Ciclo vifibilmente alla difFefa dcfl’Iin • 
peratore,econ gran terrore dirtìparono, e mifero in fuga gl’inimici, co- 
me racon ta Sozomenù Lit, 8. tap .4. ed altri Hiftorici • E veri lì coli j I dcr, 
to del Salm .3 1. Kmfaluavtr Rete por mttham virtutim : Reto acuii Domini fuptt 
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meiuentcstum ,vttrMMt m mirti animai nrUm . Arroflìfcafi dunque» e con- 
fondali la diffidente empietà Politica di prefuadere per l’auuenire à Prc- 
cipi deiibcrationi contrarie alla Santa Religione (otto qual fi fu prete- 
so irnaginabile di fiato , c particolarmente circa l 'ingerirli nel Ciuilc, e 
Criminale de Religiofi. Aflicurifi vna volta, che chi nel Ciclo confida 
non hà giuftamentc da temere de i difturbl della terra . g#» timu Domi - 
num , dice il Re Salomone ncIl’EccIef.cap. ,4. nihìl trepU*Hi>& non pane* 
iit,qnonÌMm ipfi tft fptt tius:Timentis Dominum beata eft anima oius . Dio che è 
verità infallibile ,c non può mentire hà giurato per la propria fua dcftra 
di douer Tempre affiftcrc ,ed , aggradire quelli che in lui folo confidano; 

E da douero s’inrereflano per la fua Santa Religione, portando il doun 
to rifpetroa Tuoi Miniftri Religiofi, giufta il di lui attctlato: §>uoJ vnì ex 
tninhnìsmeit feeifiitmiht feti flit j e per l’oppofio di douer attraucrlare, e 
deprimere tutti quelli, che pongono le loro fperanze nelle diligenze 
politiche, difonorando il fuo culto collo difpreggio dc’Religiofi p- Reg, 

1. Quiaitnqm hentrifitautrtt tnt glori flit bt tnm > di qui me tontempferit , erano 
ìgncbilts ; perciò non fia per l'aucnirc trà Cattolici, chi fi lafci piùingan- 
narc con Libri Stoltamente iutitolati della Sourana giuridittione de’ 

Ré fopra la politica della Ciefa. 

Non può negarli, lo confefso con immenfo dolore del mio animo 
che l’ordine Clericale(fi come anche quello de Laici)non fia grandeme- 
ce decaduto dall’antico fuo fplcndore,c che per raffrenare la immode, 
rata licenza non fiano neceflarie le fpade, e gl’altri rigori del fé colo, 
quando la ifpcrienza fà toccar con mano, non eficr bafieuoli le fole pe- 
re Canoniche della Chicfaj maffimamente aggionta la fonnolcnza de’- 
Prdati ordinari}, per la quale pare che ogni cola fia andata, c tutrauia 
vada maggiormente in roiiina; mà impero hafli da calumare per le vie 
battute da iCoftantini, da iTcodofij, dai Carli Magni, c da altri (nu- 
merabili Eroi d'altifiima virtù: hafli, dico, d’hauerc gl’ Oracoli de Só- 
mi Pontefici: deono affumerfi gl’Ordinarij alla formationc de’ procedi ; 
ed’m vna parola deeadcmpirfi tutto quello che difpongono iSacriCa 
noni in quefto propofito; ccofi rimarrà fenza offefa di Dio,c della Chie- 
fa rimediato à tutti i difordim, come rimafe nè fecoli andati dt’prcno- 
minati Prencipi ; mà pretendere, che, perche le pene Canoniche non_, 
fono bafieuoli per deprimere l’infolenze Clericaii,e per ifpronar la fon- 
nolenza de Prelati ordinarli troppo rimeflì nelcaftigarei delinquenti, 
tocchi a Magiftrati del fecolo di propria autorità porui lamano,incar- 
cerando. proceflando, giudicando. efententiando a lorcapricio fenza 
participanza irnaginabile de gl'otdinariiiquefto è vn dar ad’intcndcrc,ò t 
che s’abbraccia il dogma di Caluino. fecondo il quale non hanno da ani 
metterli, che duo foli tribunali, vno Ecclefiartico per tutte le differenze 
occorrenti intorno alla fede, e l’altro Laico per tutti gl’affari Ciudi, e 
Criminali di chi fi fia fccolare,ò Rcligiofo; onero, che ìnrrinficamcnte 
alrro pretendefi eliclo regolamento del Clero . 

Quando il gran Rè Clodoueo primo RcChriftiano di Franciaapplicò 
l'animo alla riforma delle relaflate Chierefic .fcriuono gl'Hiftorici , 
che participò il negotio con San Remigio, e gl’altri Vclcoui.cd’aggion- 
ta la potefià fua tempotale, efccutriccquclhùiclConciliodiretricccon 
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diifattione vniuerfale fi tolto ogni difordine : fimilmcntc quando allò 
medefimo fcopo dirizzò i fuoi penfieri . 

Il piifTìmo Marciano sii’l bel principio del fuo Imperio fcritte vua let- 
tera a Papa Leone Applicandolo, che gli concedette facoltà di ccngrer 

S re vn Concilio in Calcedonia , acciò con la diretrione del Papa fpal- 
jgiara dalla temporale fua porcili potette ridurre la Chicfa Greca all* 
anncafua gloria; ciò Itile medefimo hanno Tempre tenuto tutti quelli 
che non facrilegamcnte ( all'vfanza de gl’antichi TiranniHn qualunque 
occalione fi fono ingeriti ne gl’affari de’ Rcligiofi > come altroue con* 
lunga ferie d'Hiftoric è fiato dimoftro da altri. 

Le difTblutionidunquedclClero,e le negligenze de gl*ord inarii po- 
tranno metter in obligationc il buon zelo di chi gouerna di ricorrere 
con efficaci iattanze alla Santa. Sedei acciògli conceda facoltà dì ou- 
uiare àgl’incouue nienti coll intcrucnto de gl'Ordinarii : facoltà giamal 
denegata, quando con fincero cuore , e con i douuti termini è fiata ric- 
chiefta ; ma pretendere alla Caluinifia*ii haucre indcpendcnccmentc_» 
da Papi titulo Coronar, faccoità di regolarii Clero; certo cotcfte prc-, 
tendoni fono in fe medefime efieerabili.e per qual fi fiagranbenc(oue 
s’indrizzino)non potino rimanere giuttifìcate, perche giuda gl’infegna- 
menti dell’ A porto lo S. Paolo, non lice operar male , per cagionar bene; 
9*nfu*tf*titnd* mal* , vttutnitnthtn », fe la machina medefima dell*- 
Vmucrfo flatte in procinto di precipitare con vnafola bugia officiofio 
poterteli rimediare. fcrmono di comun concerto tntti li Padri Teologi 
che jn a.iun modo fa rebe lecito di mentire per la regola addotta. 

Osò l’incauto Ozza toccare l’Archa del Tcftamcnta ftando per tra» 
boccate dal carro per fofienrarlafquai atto più pio/) ad ogni modo per- 
che ciò era vietato à Laici,caddè morto a canto all’Archa . £d à tempi 
nofiri (pkq ipctic di mentito zelo farà lecito à Magiftrati ertereitarc di 
propr>d,au/f 9 ntà quella giudicatura cheper rotte le Leggi Diuine , ed* 
humancgli viene prohibita/ mafiimamcntc potendo rimediarli ad’» 
oeni difordine col carni nar per le vie Canonicuc, cioè col douuto bene- 
placito della Santa Sede; Certamente fei cali fcguiti in Inghilterra, in 
O'anda, in Germania, ed in molte altre parti del Mondo cioèd’efc 
ferii ,dc\ tutto allontanate.daUa vera fede , folo per hauet incautamen- 
te dato adito fotto fpctie d' intcrcfii politichi à i dogmi ([quali al prefen» 
tccon tante fraudi valli chimerzando di introdurgli nd ietto del Cirri 
rtiancfmo, ed’incaluinirlo).Se coretti cafi, torno h dire, non fonoba- 
flcnoli per farci venire in noi medefimi c che apreendiamo da gl' altrui 
naufragi) ad ifcluuarei proprij pericoli , non faprei quai altri remedij 
traggioii potettefi apportare, coire cantò colui. caftìgAtui mheriut infou». 
Hit mthusfìbi frofpicitt , quel altro, F./zx quem factum aliena periati* carnuto. 

Il Macchiauclii nel L ib.de I Prcncipe pai ocularmente Lib.iS. va pal- 
leggiando molte màfiimc di politica, le quali fe bere apertamente fpi- 
lano piìi Pagane fimo, che Immanità, aJ’ognimodo fri ette vcn’intcr- 
firifse vna molto n cabile . quale fe fotte elico u ita per auuenrura nou fi 
ve d crebbe no nc’GoucrniitantidifordinijCnefi veggono. Il Prenci- 
pe ( dice Jbifogna c’habbia vn'animodifpotto a volgcrfi fecondo i ven» 
tij c là vadanone della fortuna gli comandale come di fopra ditti noa 

V x fi parta 
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fi parta dal bene potendo mi fappia entrare nel male neceflìtato : e de* 
uchaucr gran cura, che non gli cita mai di bocca parola, che non fpirt 
virtù.Paia a vederlo ed’vdirlo tutto pietà .rutto fede, tutto integrità, tut- 
to humanirà,tutro religione: mà fopra tutto moftri hauer zello della Re- 
ligione .perche gl* huomini in vmuerfale giudicano agl’ occhi piu che 
alle mani , perche tocca à vedere a ciafcuno. a fentire a pochi . Hora-» 
fottcntro io fecondo tutte le Hiftorie.in niun*altra,operatione maggior- 
mente fi fouofegnalati i Prcncipi de gl* andati Secoli con fama d altilu- 
ma virtù , e religione , quanto che col non ingerirli fenza il beneplacito-' 
Pontificio Bcgl’affari de’ Religiofi- Enorme nccelTìcà imaginabile di 
operare in contrario, eccetto che a fine d’inrrodnrre il Caluinifmo, co - 
me di fopra. Adunque etiandio fecondo il finilGmo Macchiaucliimo» 
per apparire, fe non per edere in realtà Prencipe Rcligiolo , non dee-, 
che col beneplacito Pontificio ingerirli ne gl' fccclcliaftici . E li come-» 
fanno ben dire i Politici.chenonlice à Popoli folleuarli contro de loro 
Sig.ifc alcuna volta dàno nel Tirfdnico.cno gouernano-gmfta il preferir 
to de’ loro giuramenti, ma deono con patieoza tollerare.ptegando Dio,' 
che ò gli illumini al retto, ò gli I cui di vita : Col? fe hanno fcintilla d e- 
quità dourano persuadere a chi gouerna , che ò parie premente tolleri t 
mancamenti del Clero per inlino a tanto , che Dio vi ponga la mano, 6- 
dal Pontefice impetri la facoltà di rimediarui egli colPinteruento de gl 
Ordinarij, perche fe a fauore de* Prencipi dice San Pietro Apoltolo: 
Snbdite/hl* in omni timor* Domini /, non tantum midtfiu ,fidttiaen di fi olir : a fa* 
uorc de gl’Ecclclìaftici dice il Santo RéDauid nel falmo Sr.chc folo> 
Dio, e mun'altro può clTer giudice loro . stnit Dtus infìnagog» Oédmm, tn. 
medio Diotdiiudieans.oon ritcouandofi in realtà, piìichc vn folo Ve»o01o, 
per più Dei efpongono tutti ; i Sacerdoti .quali- il mede Urna RP 
chiama pur Dei : Ego dixi Dfiflà ,&filH. *xc*ìfi omnts, per q_u clii* ragion 
« interpellata il grande Coftantino Imperatore à fare cetra ciiyfà-iòht. a 
alcuni Vcfcoui »remisc la querellaalli Padridel Concilio Nicclio, di- 
cendo .che i Sacerdoti erano Dei ,ed'cgli huomo.e non era conucne*- 
uole che vn huomo giudicallc li Dei, ini il loro giiidicìocranfrriuto a 
foto Dio giudice di ptoprietàloro.ed'al fuo Vicario: Le parole t-el San- 
to Imperatore fono piene di ammiranda pietà ;conuicnc più volte-rife- 
r irle, come Hanno; fe pt r auucntura deftalTero nella mente di chi le leg- 
gera qualche fciftiilla di vera cognitione.e fono rifcrircda Kuthnn ap- 
po del Ca rd inai Raronio fotto l'anno * i j. Densi dice ) voi tonfi, tua 9* er - 
dcte'fy tetefiattm dtdit di nobis quoquì indicandi ideo nos i vobii rette indicati ne. 
voi autem nonfotefin (attendino i Magìftrati, e Poluici de nollxi tempi > 
tb hom, mbm indicati yfrepttr quod Dei foli™ inter voi txpectate tudicium tyvt- 
trainici* . qutcunqne funi ( ecco il Ciuilc ,c Criminale ) ad illud Diami rt - 
f, menti, r ox*men : Voi antera nobis * Deo dati tftts Di j , & lontanimi non e fi , 
vthomo indice t Dtosjed ili* folta, dt quoftriftum tfi Dini/letil in Sy tagoga Dei. 

, tnm, n medio Deoi dindicans . E Teodorico. Rèd’ltaia hcretico Alimi > , 
ricercato ad’mgerirlì in certe caufc Criminali d'alcum hcclcfia Hici, ri- 
cusò di fallo, c reniife fi tutto ai Padri del Concilio di Rohm* dicendo, 
che a lui intorno a Religiofi nóapparrencua guida la difpohnone Pi. 
uina, che nutrirgli l A 7 « xKqnid ad mi ( dille }pru.-r rtiurtntiam di tee ifii - 
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iKthnnttiìi wrtiwfiE per infino h'mpijfómo Idotarra Pilato fè ogni 
sforzo imagi rubile per non accettare lacaufa del Saluarore , nmetten- 
dola Tempre al tribunale dd Pontefici: dutfu» *um vet,irft(H»Àum 

xefiram indicare tmm . . 

E quando non potette più refiftcre alle importune loro rainacice, no» 
volle eia mai operar nulla fenza lo intcruenimento de' Sacerdoti . onde 
con i Miniftri loro ordinò , forte fatta la cattura .col loro arteflo formato 
il proceflo.con quelli fù confutata laflageHationeyed in fine altra fcn- 
lenza non fu pronontiata , cd’cttequita che quella della CtocefirtioniL. , 
foeeerita da Scribi, c Fanfci, come puofi vedere in tutti gli Euangclifti. 
Ed à tempi noftri trouerartì lingua ,ò penna cotanto profana» che ardt- 
difea di perfuadere à Prcncipi Cattolici erter vftìcio loto.di propria aut 
torità indepcndcntemente da Pa pi, e fenza pamcipanza imaginabile-* 
de'P relati ordinarti ingerirli ne gl’afFari de’RehgiofifLa liberta, c potè- 
(ìàPonteficiac la pietra angolare fopra la quale, per lo atra (taro del Mi- 
natore . rtà fondata la Cllic'fa : Super} «m ferram sfilate Ecclefiar» me» m 
Quella pietra chi la difpreggia. col violentemente f< ggettirla alla Laici 
Ghindinone, per fonte nza'del Saluarore Lue. n.non può in brieue non 
andare in rouina.O mnis,qui eecidtriifuper Upidem iflnm ctnquel/abitw . l H f tT 
atterri antem c federe,! commise, illurn.E coli per appunto i intetuenutO ì 
tutti quelli , che irrcievememrme hanno ptefunto di violare in qualun 
oue maniera la immunità Eccicfiartica. . 

Federico Primo detto Barbarofa mori annegato in vn fiume lenza.» 
poter erter agiurato da fuoi CortccgianUFcderuo Secondo fuggito da l 
Alemanna morì difperatoin Sicilia t Eniico Quarto fù difraccuto dall 
Irr pcrio dal proprio figliuoloied innumerabili alm(dc quali ne fono pie 
ne le Htftorie; finirne mlferamente di viuerc, e di regnare inlicme, c di 
ir action lumi della Francia nel Concilio Parifienfe, Mcldcnfe , Aquil- 
rranenfe con infogarifime parole collantemente affermano, che non d’ 
riirondeproucniuanoleriuolutioni, c calamità di que tempi in quel 
gloriofo R cgno.che da gl'efsecrabili ingcrimcnti , che li Magiltrti tacc- 
uino nelle giuridirtioni EcclcGaflicbc.. ...... 

Qualche altra Monarchia ancora »fe vorrà con fincerità dire il vero 
confetterà , che, da che ingannata da Politici i cominciò ad’ intrapren- 
dere lecaufe de' Rcligiofi per lo addietro cotanto abbonte^ieciduta di 
i iputatione» e gloria giamai più non hà potutoalzare la tetta alla laici- 
tà' j’e fuoi ante nati ; ed’aucorche le minacciafe rouine contro i violato- 
ri dell* Eccicfiartica immunità vadanfi differendo dalla pietà dt quel 
Dio , chcafpetta nitri à penitenza, c quafi temporeggiando con guerre, 
fami, prrtilenze ,ed altre calamita vmuerOili , vada proccurando di ri. 
dineli alla corninone de I vero, ed in vn certo modo moftri quali dinoti 
fintitele voci, che la Ch iefa del continuo va , mandando al Ciclo, r 
Ixurrt Domine indica caufam luam , fy ferutrumtucrum* impeioacccttlll 
ogn’ v no, dice il Saluarore Lue. 14. che la feurc ila già polla alle radici 
dell’ albero , e non ponno molto tardate i fulmini del Diurno turore^. 
Deus non fanti uindiClar.n feruorum fuorum cium ani ium silfi tota die, & P»‘ 
t „ nram halebìt in illis . Die» vobis quia (ite fsciet viniillam tllorum. Appo gl 

/nczàti la dilatimi: dei meritati fuplicij, genera mo,c difpreggio.ap- 

*>■ poi 
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fo i veri Cattolici, rluerenza, e timor maggiore, pèrche rtònpoò fallire 
il detto della Sacra Scrittura JntUciMmJan/fìmumiii, <jui profani ftt , ér 
f tieniti poienter ttmtnta patientir . £ quell’ altro Latta grait Dia ma frittiti 
ira , {ti tariitattm {affliti) frani tati tomptn{at , Il fugclio del mio dlfcorfo 
iìa cotefta brieue illatione : L* Idolatra Pilato hebbe per florilegio ine» 
friabile accertare la caufa criminale contro la Sacra perfona di Chri» 
ito , ed’accettata, di diffinirla fenza lo interuenimcnto de Pontefici , e 
Sacerdoti: Aduque fe non per debito di cofcienza ; per zelo almeno 
della propia fama di non eliertenuri di minor pietre Rcligionorche-, 
l'Etnico Filato , dourannoi Magirtrati aftenerfi dalla giudicatura^ 
dc’Rcligiofi fenza la participanza de Prelati loro Ordinari), giuda la 
Biadi ma commune . Famam limati multi, tonfettntiam fauci. 

Intendali bene il mio parlare : oliando lo’ingenmento Laico net Ec 
tfefiadico vien fatto col priuilegio Pontificio , cdal preferito della., 
concezione : all’hora non folametKc none bufimeuolc.mà anzi è di 
tutta virtù, e di altiflimomerito, perche viene edequito in.mmidcro.ed 
aiuto della Chiefa : ma quando lo'ingerimento fi fi con pretefa auto- 
rità fourana , Dare Cerone, fenza dipendenza imaginabilc dal Papato- 
ine infegna Cablino tali’ bora è cfccrabile , c contro la difpofirionc di 
tutte le Leggi Diuine,ed humanc, e contro d’ e(To dilaniente idrittura 
caminano tutti li difeorfi farti fin bora : dalli quali resultando in chia- 
ro doue dal retto della virtù trauij tanto il Laico, quanto l’Ecclefiafti- 
co , porrà in modo compre endere, che il moriuo del mio fcriuerc non 
è dato intercise alcuno temporale , mà il puro zelo de Ila Rcligiono.cd 
il defideriodella fallite di tutti, giuda il precetto del Signore. Vnicuifua 
mani anit Dtus dt proximo [ut. Oltre Io’mpulfo dello Spirito Santo (olito 
perlopiù valerli delle più rozze lingue, c penne (qaillc è la mia ) per 
riddurc alla cognitioaa del vero la fublimità di quelli , ebegouern ino, 
come dice S. Ambrogio, vtritat àjuoeumjut dilatar à Spirita Saniti t/i. E 
falli molto bene , che à gli inpulli diurni non v’cchi polTa redigere , e 
che contro defli non ponnoprcualcrc gliinfortuni) minaciati contro 
di coloro, che ardifeono di dire,òdi fcriuucre ilvcro.Impcrò.t itfutrit 
mi un tar in Carle fu fiat (come folcuano dire gl’incliti Macabci tutte le voi 
” * te.cheentrauano in battaglia, per mantenimento della loro religione^ 
altri aggungono non edere mfnrruniopna gloria immortale nraonrc, 
non che il patite perdicela del giuito.c della Patria, cofi terrena , co- 
me Celede , come cauto Ouid io , Ode a, Lib, 3,. 

Jìultt , itetrum tjlt prò fama mori' 
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_ frorri Corrétioné 

p. 3 .dal opcrationfi dal le operationi 
pj.pecordinate preordinate 
p- 4. aderire Addurre 

p 4 -lcia lega 

p.d. conferire ano cor.ferifcono 
p.ó.elclufi. eccelli 

p. 7 . volle non volle 

p- 8. dileale Dilleale 

p.8. che pid ne Più 

p. 8. che il quanto che il 

p.S. veederfi crederfi 

p 8. quam abufirti quia habuifti 
p. 8. vcdeflT viddelì 

p.S. vnituli ‘ olii li 

p. 9 • quali quali 

p. io. Salica Salico 

p. io. fnlle Fri te 

p. ip. quanto) ma molto pili 

p. io. amoreuole tinoreuoli 
p. io.dilpenl'ata depinta 

p.n. Duello quello 

p. lì. ÌO dò jo yo 

p. ii Due co date 

p. 1 1 adtilias adfilios 

p. 1 1. eius harredi» eius tranfibithse- 
tas ' i. . .. reditas 

p.ij. nelle l»lle nelebolle 

p. 13. vengono ri* vengono receu* 
ccuti UtC 

p. 13. negletti anzi neglc’tc anzi fpe- 
Ipediti dite 

p. ij. Pontoni , ò Poflclfioni, ò si* 
Signoria. gnorle 

p. 14. Alcune altre altre infinite 
infinite 

p 1 5 .di Alelsandro d'AlefTaudria 
p.15. recceJienza lecccllenze 
p.ij.ODeus ODecus 
p. ij. neltraufcor- che nel trafeorfo 
lo libro d c ] |i5 t0 

p.i 6- valore volere 

p. 16. habbia hauéa 
p. 1 6 gcnerum ani? generofus animus 

mus 

p.ip.meljpugnabile inelplicabilc 
p.10. non Tonno 

P.ìo derogante arrogante 

p. PkCtioucin clattonem 

p. i 1. quanto che quando anche 
p.ii.Jugiufta acquilia 

p.iì. di difenderli di diffonderli 
p. ii.boiogna ttiiognaua 

p.ii .atieuato attentati 
p. 12. tu icrui tu lenii 
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p. I 7 .tutti coUi tutti cali 

p.» 7 . qua ad hoc quia ad hoc 

p. 17-lufcipit ìufcftabir 

pi7-mcdefìmocui medefimo Dio Cui 
p.s8. afilteiate alla alfiflte dalla 

p. 18. la confiilìone la confelfione, 

p.i8. ne (eguiranno ne feguirono 
p. 18. indulgenze indoglianze 

p. 19. quanto quando 

p.jo.rimcttèrell rìmuoucrgU 

p. 30. vuole volle 

p. io. giuramento ingerimenro 

p. 54 . qualunque quantunque 

p. 58.nefciuit refeiuit 

p.58. ederetq* adderctq; 

p 59.de poterò adi & poterò foct'oa 

uuante trare il popolo adi. 

^>.40. feuetur fouetur 

p»45 • vnione viene chiamat b 

p. 47 - attedici eretici 

p.4>. il corpo che il corpo 

p.50. folle /la 

p.jo.hauefle habbia 

p.5o.intentione attcntione 

p. 5 x. attento attentato 

p. ji .gallicana la gallicana 

p*j 5. perenne fratré pernnem fonte» 

p. Ji.mentrc viene 

p. J4-Ii gonernatori fe li gouernatori 

p .5 j-inititutionc inrcflitntione cuoi 
p. 5f. dilparari dilparati 

p.jf. quali per quali per 

p. 74 che fallo e che il 

p.8o. ca ciulque 

p.81. vniucrlalem in vniucrfum 

p. 85. remile rimale 

p.84- loelegclTe loeletfe 

p. 6 5 . aulo Ausò 

p»8j. non volentes uon valente* 

p. 85 inceli necle 

p. 90. con lui con lei 

p. 1 io- & il Papa ed al Papa 

p.116. Ga diltato fallato 

p. lì 1. intimato intimanti? t 

p.iiì.cbreiii Ebrei colatore 

p.ijj.chiiaràehe chi lari dunq.che 
p.i j>. fi appichi h appigli 

p.i56.a volto la volontà 

p. 136.ciof.1ci ciò fi ceffo 

p. 141. ucminci po nemici va glorio 

unto va fornente 

P 14 1 Scolpito usile portàdo fcol.nelie 
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